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PREFAZIONE 


È  questo  volume  una  raccolta  di  alcuni  degli 
studi  di  Economia  che  ho  stampato  in  varie  riviste, 
italiane  ed  estere^  nel  corso  di  quasi  venticinque  anni. 
Se  il  signor  cav.  Remo  Sandron  non  sarà  scoraggiato 
da  quanto  ha  impreso  con  la  pubblicazione  di  questo 
primo  volume,  seguirà  un  secondo  volume  e,  poi,  for- 
se anche  un  terzo. 

La  raccolta  comprende  già,  e,  se  il  secondo  e  terzo 
wlume  dovessero  seguire  il  primo,  comprenderà  anche 
maggiormentey  la  discussione  di  argomenti  molto  di- 
versi, perchè  sono  quelli  che  a  me  ognora  sembrava, 
quando  ne  scriveva ,  che  stessero  in  uno  o  in  altro 
punto  della  periferia  delle  nostre  conoscenze  in  ma- 
teria economica.  Era  quindi  inutile  che  io  ora  tentassi 
di  dare  una  qualche  omogeneità  a  gruppi  di  studi  coni 
'presi  nella  raccolta,  e  sarebbe  anche  stata  vana  la  ri- 
cerca per  questi  scritti  di  un  titolo,  che  poteva  riu- 
scire collettivo  bensì,  ma  non  sarebbe  stato  rigoro- 
samente generico. 

Ho  studiato  come,  suppongo,  fanno  la  maggior  par- 
te di  coloro  che  studiano  per  il  piacere  che  lo  studio 
loro  procura:  mi  sono  fermato  a  raccogliere  ed  esami- 
nare fiori  sempre  là  dove,  andando  a  zonzo,  li  vedevo, 
e  dove  mi  parevano  belli,  o  dove  mi  sembravano  di  una 
specie  che  dalle  cose  lette,  non  conoscessi ,  o  non  co- 
noscessi abbastanza,  e  poi,  se  me  ne  andava,  scrivevo 
delle  cose  vedute  e  godute. 

Ho  fatto  una  parte  di  queste  passeggiate  pei  campi 
fioriti  della  scienza  a  Ginevra  e  a  Losanna  e  vorrei 
pregare  due  miei  amici,,  che  colà  spesso  ebbi  compagni 
e  guide,  i  professori  Adrien  Naville  e  Vilfredo  Pareto, 
di  permettermi  che  io  qui  ricordi  i  loro  nomi  con  gra- 
titudine e  con  affetto, 

Maffeo  Pantaleonì. 

Eomaj  febbraio  i904. 
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DEL  CARATTERE  (') 

DELLE 

D1YER6ERZE  D'OPIHIOHE  ESISTERTI  TRi  ECOHOIISTI. 


Sommairio.  I.  Non  vi  Bono  Scuole  iu  Economia.  11.  Sono  con- 
troverse le  Imsi  fìloeolìche  ed  è  incerta  la  soluzione  di  pro- 
blemi ultimi.  III.  Può  essere  controversa  la  soluzione  di  ogni 
problema  inverso,  in  ragione  del  carattere  logico  di  questi  pro- 
blemi. IV.  Le  divergenze  politiche  non  sono  una  base  possi- 
bile per  divisioni  in  Scuole.  V.  Bensì  lo  è  il  grado  di  genera- 
lità delle  teorie  economiche.  VI  (a).  Così,  ad  es.,  si  riesce  ad 
abbracciare  il  fenomeno  della  produzione  e  quello  del  consumo 
mediante  una  sola  legge.  VI  (b;.  Così  pure  si  dimostra  l'iden- 
tità del  fenomeno  duella  produzione  ,  oppure  di  quello  dello 
scambio,  con  quello  del  riparto  di  un  bene  tra  piii  usi.  VI 
(e).  E  l'identità d.'  fenomeno  della  produzione  con  quello  dello 
scambio  si  dimostra  anche  direttamente  in  due  modi.  VI  (d). 
La  teoria  dei  beni  complementari  può  essere  generalizzata  in 
modo  da  assorbire  quella  dei  beni  diretti .  nonché  quella  dei 
coefficienti  di  fabbri^'azione  e  quella  di  un  massimo  edonistico. 
VII.  La  cerchia  dei  fenomeni  sociali  governata  da  forze  eco- 
nomiche è  molto  ristretta;  non  abbraccia  i  fenomeni  politici, 
uè  quelli  di  tutela. 

I. 

Mi  aspetto  che  mi  chiediate  a  quale  Scuoia  di  e- 
conomisti  io  appartenga.   È  codesta   una  domanda 


{*)  Prolusione  al  corso  di  Economia,  letta  nella  Univer- 
sità di  Ginevra  il  23  ottobre  1897. 
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che  è  quasi  di  rito ,  appena  ci  si  iucontra  con  uu 
economista.  Infatti ,  è  comodo  assai  poter  mettere 
gli  economisti  in  barattoli ,  come  si  fa  dei  medici- 
nali nelle  farmacie  :  qui  il  bromuro  di  potassio,  li  il 
bicarbonato  di  soda;  qui  un  economista  ortodosso, 
li  un  socialista,  od  uno  storico,  od  un  matematico, 
e  che  so  io,  quant'altro  mai  !  Se  la  rubrica  è  data, 
non  occorre  più  chiedere  altre  nuove,  perchè  tutto 
ne  segue,  come  i  coroUarii  discendono  da  un  prin- 
cipio. 

Yì  darò,  forse,  una  mediocre  opinione  di  me,  di- 
cendovi che  non  appartengo  ad  alcuna  scuola  e  che 
non  ne  ho  una  che  esca  dalla  mia  officina.  Vi  sor- 
prenderò, forse,  aggiungendo  che  non  vi  sono  Scuole 
in  Economia,  ovvero ,  ciò  che  è  l'istesso ,  che  non 
ve  ne  sono  che  due:  la  scuoia  di  coloro  che  sanno 
l'economia  e  la  scuola  di  coloro  che  non  la  sanno. 
Codeste  due  scuole  sono,  naturalmente,  sempre  in 
guerra  tra  di  loro. 

Per  dimostrarvi  la  mia  tesi,  che  cioè  non  esistano 
Scuole  in  Economia,  esaminerò  successivamente  i 
fatti  che  possono  indurvi  a  dubitare  della  sua  esat- 
tezza. L'esame  presenterà  un  interesse  collaterale, 
mostrandovi,  in  iscorcio,  alcune  leggi  assai  generali 
della  scienza  economica. 
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II. 


Havvi,  in  primo  iuo^o,  una  circostanza  dei  .tutto 
esteriore,  clie  può  portarvi  a  suppoiTe  che  vi  siano 
delle  Scuole.  In  ogni  Università  vi  sono  parecchi 
professori  di  Economia.  Ora,  se  costoro  davvero  in- 
segnassero tutti  quanti  l'istessa  cosa,  non  avrebbero 
ragione  d'essere  !  I  professori  d'Università  non  sono 
mica  come  le  merci ,  che  occorre  aumentare  se  il 
consumo  se  ne  allarga  !  Se  gli  studenti  diventano 
più  numerosi,  basta  dare  ad  un  professore  un'aula 
maggiore;  dunque,  se  varii  sono  i  professori,  è  segno 
che  variamente  espongono  l'istessa  scienza.  E  deve 
trattarsi  di  differenze  sostanziali,  e  non  già  soltanto 
pedagogiche ,  poiché  i  metodi  didattici  sono  cosa 
assai  secondaria  nell'insegnamento  superiore. 

Se  accettaste  questa  spiegazione,  vi  trovereste  in 
un  discreto  imbarazzo  I  Non  è  la  verità  necessaria- 
mente una  sola  ?  Dunque,  se  le  dottrine  fossero  di- 
verse, potrebbe  darsi  che  siano  tutte  quante  false, 
ma  è  impossibile  che  due  siano  ad  un  tempo  vere. 
Tutt'al  più  potrebbe  ciascuna  essere  parzialmetite 
vera  ,  se  una  verità  ancora  può  dirsi  tale  anche 
quando  è  parziale.  E,  allora,  potrebbero  anche  com- 
pletarsi a  vicenda.  Ma  potrebbe  pure  succedere, 
che,  quantunque  completandosi,  non  coprissero  tutto 
il  campo  della  verità ,  come  pure,  che  s'  incrocias- 
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gero.  Eccovi  parecchie  ipotesi.  Ma  non  sono  cortesi 
e,  quei  che  più  conta,  non  sono  verosimili.  La  re- 
gola non  è,  che,  se  varii  professori  fanno  Tistesso 
corso,  uno  solo  sappia  il  fatto  suo  e  gli  altri  igno- 
rino il  proprio  mestiere.  Ma  è,  invece,  piuttosto  que- 
sta la  verità:  che  tutti  sono  di  accordo  sui  quattro 
quinti,  o  sui  nove  decimi  dell'argomento,  e  si  sepa- 
rano alle  due  estremità.  I  primi  principii,  le  basi  fi- 
losofiche, converrebbe  dire  qualche  volta  le  basi  me- 
tafisiche, sono  per  ciascuno  il  pi*odotto  dei  suoi  studi 
di  ogni  genert^  e  riverberano  talvolta  anche  il  carat- 
tere personale;  i  problemi  ultimi,  quelli  che  stanno  ai 
limiti  del  nostro  sapere,  sono  presso  ciascuno  ciò  che 
li  fanno  essere  il  proprio  talento,  o  il  proprio  genio* 
Ora,  i  problemi  dell'una  e  dell'altra  di  queste  due 
specie,  quella  iniziale  e  quella  finale,  vanno  sempre 
crescendo.  Il  progresso  della  scienza  è  stato  spesso 
paragonato  all'accrescimento  di  una  palla  di  neve 
che  scorresse  per  la  china  di  un  monte,  raccogliendo 
dell'altra  neve  e  di  cui  la  superficie  mppresente- 
rebbe  l'ignoto. 

Tuttavia  si  è  meno  tormentati  in  talune  scienze^ 
che  in  altre,  dalla  jnetaflsica  e  dai  problemi  estremi^ 
perchè  il  numero  di  coloro  che  si  precipitano  sugli 
uni,  o  sugli  altri,  è  in  ragione  dell'imperfezione,  o 
del  grado  di  progresso  delle  varie  scienze.  Si  è 
spinti  all'indagine  dei  primi  «  degli  ultimi  problemi 
quando  il  cammino  tra  queste   due   mete  è  breve^ 
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ovvero,  facile  a  percorrere,  se  lungo.  Ora,  è  questo 
cammino  intermedio  che  ci  interessa  più  di  ogni 
altro.  Havvi  qui  una  via  sicura  per  tutti,  una  vera 
proprietà  collettiva.  Le  due  estremità  di  essa  sono 
controverse  in  tutte  le  scienze  e  non  soltanto  nel- 
TEconomia.  Di  recente  assistevo  ad  una  disputa  tra 
due  matematici  sulla  definizione  della  retta.  Il 
primo  diceva  che,  gira,  rigira,  la  vecchia  definizione, 
secondo  la  quale  la  retta  è  la  via  più  corta  tra  due 
punti,  è  ancora  la  migliore;  l'altro  rispondeva,  che 
essa  è  contraria  al  principio  che  impone  di  non  in- 
trodurre in  una  scienza  concetti  eterogenei,  senza 
che  ve  ne  sia  l'assoluta  necessità,  e  che  conveniva 
accettare  una  delle  definizione  più  moderne  ').  Or 
hene,  questi  matematici,  che  non  erano  d'  accordo 
tra  di  loro  Sul  punto  di  partenza  della  geometria 
euclidea,  lo  erano  tuttavia  intieramente  sul  teorema 
di  Pitagora,  o  su  altm  proposizione  consimile  qual- 
siasi. 

Ma,  se  le  cose  stanno  cosi ,  non  è  possibile  una 
divisione  in  Scuole  in  ragione  di  questo  primo  cri- 
terio. Sarebbe  assurdo  voler  distinguere  in  Scuole, 
secondo  il  modo  di  risolvere   problemi    che  ancora 


^)  Egli  riferiva,  che  ora  taluDi  libri  di  testo  nelle  Dostre 
scuole  secondarie  la  definissero  «  un  angolo  di  180.^  »,  de- 
finizione che  avrebbe  l'istesso  difetto  di  quella  antica,  che 
si  censurava,  e  qualche  altro  difetto  in  giunta. 
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uou  hanno  uua  soluzione  certa ,  oppure  di  cui  la 
soluzione  è  tale ,  che  ancora  non  è  nemmeno  alla 
portata  di  tutti  coloro  che  fanno  una  specialità  di 
un  argomento.  E  sarebbe,  se  non  assurdo ,  certa- 
mente privo  di  ogni  utilità,  distinguere  la  gente  in 
Scuole,  secondo  le  opinioni  metafisiche  che  profes- 
sano, là  dove  queste  opinioni  non  turbano  affatto 
l'accordo  in  subiecta  materia.  Tornerò,  fra  poco,  su 
questa  prima  pretesa  motivazione  di  divisione  in 
Scuole,  allorché  vi  diro  della  formazione  di  alcune 
leggi  assai  generali,  e,  per  il  momento,  ne  ho  forse 
detto  abbastanza. 

Aggiungerò  soltanto  una  spiegazione  della  pei*si- 
stenza  di  questa  opinione,  che  cioè  vi  siano  delle 
Scuole.  Essa  è  un  archaismo.  In  altri  tempi  era 
lecito  parlare  di  Scuole,  intendo  dire  nel  primo  pe- 
riodo di  formazione  di  questa  sciènza.  Ed  invero^ 
essa  è  stata  costruita  da  uomini  che  avevano  rice- 
vuto la  più  svariata  preparazione  :  da  filosofi  ,  da 
commercianti,  da  giuristi,  da  storici,  da  letterati  e 
da  matematici.  Ciascuno  ha  portato  seco,  non  sol- 
tanto il  suo  peculio  di  fatti ,  ma  anche  il  suo  pe- 
culio di  idee,  e  si  è  servito  dei  metodi  di  ricerca 
ai  quali  era  abituato.  Ora ,  le  idee  rassomigliano 
alle  chiavi  ;  ciascuna  non  apre  che  un  certo  numero 
di  porte,  e  si  ottiene  quasi  sempre  un  notevole  pro- 
gresso allorché  si  riesce  a  impiegare  in  una  scienza 
una  idea  fondamentale  nuova ,  di  cui  la  fecondità 
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si  sia  già  manifestata  in  un'altra  scienza.  Cosi, 
mentre  p.  e.  i  giuristi  che  si  sono  occupati  di  Eco- 
nomia, hanno  provato  a  tutte  le  porte  le  idee  di  fi- 
nalità^ e  hanno  decomposto  ogni  complesso  di  con- 
dizioni, o  di  cause  determinanti  un  fenomeno  ,  se- 
condo criterii  di  imputabilità^  e  hanno  generalmente 
portato  con  loro  un  concetto  preciso  di  ciò  che  sia 
una  organizzazione;  i  matematici  hanno  considerato 
le  condizioni  o  cause  di  un  fenomeno ,  come  delle 
variabili  di  cui  esso  è  una  funzione^  e  hanno  ope- 
rato con  i  concetti  di  forza^  di  materia^  di  velocità^ 
di  equilibrio,  di  polarità  e  di  simmetria.  Analogamen- 
te dicasi  per  gli  storici,  i  psicologi,  gli  uomini  d'af- 
fari. Ebbene,  una  debolezza  scusabile  ha  spesso  per- 
suaso questi  uomini,  che  ciò  che  essi  vedevano  era 
la  sola  cosa  che  importasse  di  vedere  ,  e  un  miso- 
neismo assai  meno  scusabile  induceva  spesso  gli  al- 
tri a  ripudiare  ogni  cosa  che  non  venisse  da  loro. 
Ma,  questi  tempi  sono  passati.  Nessuno  al  giorno 
d'oggi  ha  il  diritto  scientifico  di  rigettare  il  ricorso 
a  qualunque  metodo  logico,  e  coloro  che  si  coprono 
le  orecchia  per  non  ascoltare  la  testimonianza  di  un 
fatto,  qualunque  esso  sia,  e  donde  esso  sia  venuto, 
mostrano  soltanto  di  non  essere  adeguatamente  pre- 
parati per  fare  opera  di  scienza. 
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111. 


Havvi  nu  argomento  più  solido ,  e  un  fatto  più 
saliente,  per  dire  che  vi  siano  Scuole,  ed  è  questo: 
che  non  si  sono  ancora  mai  visti  due  economisti 
che  fossero  intieramente  d'  accordo  nella  interpre- 
tazione di  un  fenomeno  concreto.  È  questa  ,  senza 
dubbio,  una  disgrazia.  Ebbene,  bisogna  farci  l'abi- 
tudine ,  perchè  vi  è  una  buona  ragione  per  sup- 
porre che  sarà  cosi  ancora  per  lungo  tempo. 

Prima  di  dirvela,  permettetemi  di  ricordarvi,  che 
non  è  cosa  del  tutto  certa,  che  se  avete  la  fortuna 
di  avere  due  medici  che  vi  assistano,  questi  siano 
d'accordo,  sia  sulla  vostra  malattia,  sia  sovra  i  ri- 
medii  che  conviene  darvi.  Ora  ,  eccovi  una  circo- 
stanza^ la  quale  già  dovrebbe  bastare  per  farvi  so- 
spettare che  vi  sia  qualche  condizione  organica  che 
spieghi  la  pereistenza  di  un  fenomeno  di  questo  ge- 
nere. Ed  è  proprio  questo  quello  che  vedremo  es- 
sere il  fatto. 

Ciascuno  conosce,  per  esperienza  propria  e  quasi 
quotidiana,  la  differenza  che  corre  tra  una  opera- 
zione diretta  e  una  opei*azione  inversa.  Ciascheduno 
sa>  p.  es.,  che  è  più  facile  fare  un  nodo  che  disfarlo, 
e  ciascheduno  ricorda ,  dai  tempi  in  cui  andava  a 
scuola,  che  era  più  presto  calcolato  il  quadrato  di 
un  numero  che  trovata  la  ladice  quadrata.  Ora,  sta 
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il  fiitto ,  che  la  logica  conosce  operazioni  dirette  e 
operazioni  inverse,  e  che  quindi  ve  ne  sono  in  ogni 
scienza  ^). 

È  operazione  diretta  quella  che  si  fa  allorché  sono 
date  le  premesse  e  le  leggi  logiche  secondo  le  quali 
dobbiamo  farle  funzionare:  si  cerca  allora  la  con- 
clusione, e  non  ve  ne  ha  che  una  sola.  È  opera- 
zione inversa  quella  che  si  fa,  allorché  la  conclu- 
sione e  le  leggi  secondo  le  quali  dobbiamo  operare 
sono  date;  si  cercano  allora  le  premesse ,  ovvero  i 
fattori  che  hanno  prodotto  la  conclusione ,  e  vi  é 
quasi  sempre  una  pluralità  di  soluzioni^  ugualmente 
valide.  Questa  pluralità  di  soluzioni  possibili  può 
perfino  diventare  una  infinità  di  soluzioni  possibili. 
Quante  risposte,  j).  e. ,  potreste  dare  a  colui  che 


^)  Chi  volesse  maggiori  ragguagli  su  questo  punto  può 
trovarli  in  Jevons,  Principles  qf  sciencc^  pag.  122,  ed.  1887, 
Macmillan;  ovvero  in  Venn,  l'rinciples  of  empirical  logie, 
p.  361,  ed.  1889,  Macmillan;  ovvero  in  E.  Schroder,  Alffe- 
hra  und  Logik  der  Eelative,  p.  241 ,  ed.  1895,  Teubner. 
Cito  queste  fonti,  perchè  le  questioni  che  si  rannodano  al 
«  processo  inverso  »  sono  della  più  alta  importanza  per  la 
semiotica  economica,  e  quindi  per  l'interpretazione  di  fatti 
statistici,  e  perchè  sono  in  parte  ancora  controverse  Dirò, 
ad  es.,  che  fare  un  nodo  e  disfarlo,  non  sono  a  rigore  o- 
perazionì  inverse,  ma  bensì  farlo  in  un  modo  determinato 
e  disfarlo;  così  pure,  non  ritengo  che  parecchie  operazioni 
aritmetiche,  chiamate  processi  inversi,  lo  siano.  Così,  non 
lo  è  la  sottrazione  e  non  lo  è  la  divisione.  Insomma  ,  è 
una  grossa  questione  quella  che  qui  viene  accennata. 
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vi  dicesse  di  indovinare,  quali  cifre  egli  abbia  mol- 
tiplicato per  fare  trenta  !  Mi  direte,  forse,  che  è  nna 
domanda  da  pazzo.  Io  non  nego,  ma  vi  fo  osservare, 
che  è  questa  l'istessa  domanda  che  voi  fate  ad  un 
archeologo,  o  ad  un  filologo,  quando  richiedete  da 
lui  che  vi  ricostituisca  un  monumento,  od  un  testo, 
del  quale  non  gli  fornite  che  alcuni  frammenti.  E 
vi  dico  ancora,  che  in  Economia  vi  sono  costante- 
mente operazioni  dirette  e  operazioni  inverse  da 
fare,  e  che  vanno  distinte. 

Ogni  trattato  di  Economia  non  è  altro  che  un  tes- 
suto di  operazioni  dirette.  Infatti,  cosa  vi  si  fa  ì  Si 
espongono  le  condizioni  necessarie  e  sufficienti  di 
un  fenomeno,  e  si  sono  già  date,  o  si  su|)pongono 
note,  le  proprietà  delle  cose  con  le  quali  operiamo. 
Vi  si  dirà,  p.  e. ,  a  questo  modo  :  siano  dati  due 
individui,  aventi  le  proprietà  psicologiche  degli  uo- 
mini d'affari,  poniamo,  dei  sensali  di  borsa  ;  siano 
poi,  date  le  quantità  che  ciascuno  dì  essi  possiede 
di  ogni  genere  di  merce;  siano,  finalmente,  dati  per 
ciascun  individuo  i  rapporti  tra  le  utilità  marginali, 
ovvero,  le  rarità,  come  direbbe  il  Walms,  o  le  ofe- 
limità,  come  direbbe  anche  meglio  il  Pareto,  di 
ogni  genere  di  bene  posseduto.  Allora  noi  possiamo 
dedurre  da  queste  premesse  il  teorema  e  i  corollarii 
seguenti  :  «  Se  i  rapporti  tra  le  utilità  marginali, 
ovvero  le  ofelimità  elementari,  non  stanno  presso 
Primus  neir  istesso  rapporto  in  cui   stanno   presso 
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Secundus,  questi  individui  procederauno  necessa- 
riamente a  scambi  tra  di  loro;  i  limiti  entro  i 
quali  esistono  ragioni  di  scambio  accettabili  ad 
entrambe  le  parti  sono  determinati  da  questi  istes- 
si  rapporti  ;  ogni  atto  di  scambio  renderà  i  rap- 
porti in  cui  stanno  le  ofelimità  elementari  presso 
i  due  permutanti,  più  simili;  allorché  la  posizione 
relativa  delle  utilità  marginali,  ossia  delle  ofelimità 
elementari,  sarà  precisamente  Tistessa  presso  en- 
trambi i  permutanti  ,  ogni  ulteriore  scambio  sarà 
impossibile;  è  impossibile,  altresì,  che  per  uno  dei 
due  individui  sia  scomparso  ogni  interesse  a  conti- 
nuare nelle  permute,  e  che  ciò  non  sia  simultanea- 
mente pure  avvenuto  per  l'altro  permutante.  » 

Non  entrerò  qui  nei  dettagli  di  una  dimostrazione, 
ben  nota  a  ogni  economista  ^). 

Ho  voluto  darvi  un  esempio  di  operazione  diretta 
che  non  ammette  che  una  sola  conclusione,  esempio 
proprio  tipico  per  tutti  i  ragionamenti  che  costitui- 
scono i  trattati  di  economia. 

Vediamo  ora  una  operazione  inversa,  ovvero,  come 
si  faccia  un  viaggio  di  ritorno.  L'analogia  della  po- 
sizione in  cui  si  trovano  medici  ed  economisti  ap- 
parirà in  modo  assai  marcato,  salvo  in  questo,  che 


*)  Pareto.  Principes  voi.  I,  §§  44-56,  ed.  1896,  Rouge,  Lau- 
sanne. Wieksteed.  Alphabet,  pp.  68-77,  ed.  1888,  Macmillan. 
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la  posizione  degli  economisti  è  spesso  assai  più  im- 
barazzata di  quella  dei  medici.  Si  dice  che  vi  siano 
assai  più  di  mille  malattie  diverse,  che  danno  luogo, 
o  meglio,  che  si  manifestano  mediante  una  ventina, 
o  più,  di  processi  morbosi.  Come  diagnosticare  con 
quale  malattia  si  abbia  da  fare  in  un  caso  partico- 
lare ?  Le  regole  i)er  diagnosticare  costituiscono  un 
corpo  di  dottrina  che  si  chiama  la  semiologia,  o  la 
sintomatologia.  La  struttura  logica  del  metodo  con- 
siste in  questo,  che  si  classificano  i  sintomi  secondo 
un  criterio,  p.  e.  in  ordine  agli  organi  di  cui  il 
funzionamento  può  manifestarli;  poi  si  fa  una  lista, 
possibilmente  compieta,  per  ogni  sintomo,  di  tutte 
le  malattie  nelle  quali  ciascun  sintomo  si  rinviene. 
Se  ogni  malattia  avesse  un  sintomo  esclusivamente 
suo,  un  rfix,ar/£>io//,  la  diagnosi  sarebbe  sempre  certa. 
Ma,  invece  di  questo,  non  soltando  gli  stessi  sin- 
tomi, ma  anche  molti  gruppi  complessi  di  sintomi, 
rispondono  a  varie  malattie  ;  tra  le  quali  perciò  il 
dubbio  è  perfettamente  lecito,  finché  lo  svolgersi 
della  malattia,  fornendo  nuovi  sintomi^  non  dia  u- 
nivocità  ad  una  serie  di  gruppi  di  sintomi,  svoltasi 
sotto  gli  occhi  del  medico.  Ora  ,  vediamo  un  mo- 
mento, cosa  avviene  in  semiologia  economica. 

I  nostri  sintomi  sono  i  fatti  statistici.  Ma,  in  primo 
luogo,  non  tutte  le  manifestazioni  di  un  evento  eco- 
nomico rivestono  una  forma  suscettibile  di  misura- 


Digitized 


byGoogk 


—  13  — 

zioae  ^);  possediamo  dunque,  uella  migliore  ipotesi, 
uu  iudice  parziale  delle  mauifestazioiii  cbe  si  cou- 
uettono,  in  uu  modo  qualsiasi,  con  l'evento  econo- 
mico di  cui  cerchiamo  la  spiegarJone.  In  secondo 
luogo,  quelle  manifestazioni  che  hanno  proprietà 
statistiche  e  che  potrebbero  essere  raccolte,  non  lo 
sono  tutt^,  uè  lo  sono  sempre  ;  i  nostri  metodi  di 
osservazione  sono  costosi,  lenti  e  tanto  complicati, 
che  le  occasioni  di  cadere  in  errore  sono  numerose 
e  che  gli  errori  possono  essere  grandi.  Inoltre,  tal- 
volta, la  rapidità  con  la  quale  si  svolgono  gli  eventi 
— parlo  di  una  rapidità  relativa  ai  nostri  mezzi  di 
osservazione  —  è  tanta  ,  che  non  vediamo  che  un 
lampo;  talvolta,  invece,  le  modificazioni  che  rivele- 
rebbero la  evoluzione  di  un  fenomeno  sono  cosi 
lente,  cioè,  hanno  talmente  quello  che  può  chia- 
marsi il  passo  geologico^  che  non  avvertiamo  ciò  che 
avviene,  come  non  iscorgiamo,  senza  altri  sussidii, 
il  perpetuo  rinnovarsi  dei  nostri  tessuti.   Rispetto 


^)  P.  e.,  lo  scontento  di  una  classe  sociale  e  molte  forme 
di  sofferenza  economica,  o  avente  origine  in  condizioni  e- 
cononiiche,  sono  visibili  e  tangibili  per  il  parroco,  o  per  il 
medico  condotto,  o  per  il  brigadiere  dei  carabinieri ,  del 
sito  in  cui  hanno  luogo ,  ma  non  assumono  forma  stati- 
stica che  se  hanno  certe  dimensioni,  e  se  prendono  una 
certa  via,  o  piega,  fra  molte  altre  possibili.  L'è  come  se 
non  vedemmo  che  i  treni  che  vanno  su  di  un  binario,  là 
dove  ve  ne  sono  in  realtà  molti  su  di  altri  binarii,  con- 
tigui al  nostro,  e  intersecanti  il  nostro. 
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a  certi  problemi  ci  troviamo,  dunque  ,  nella  posi- 
zione di  animali  che  avessero  bisogno  di  un  periodo 
di  tempo  molto  lungo  ,  prima  di  essere  capaci  di 
risentire  una  seconda  sensazione,  dopo  che  ne  aves- 
sero ricevuta  una  prima.  E  tutto  ciò  che  accadesse 
fra  i  due  tempi,  sarebbe  per  loro  come  cosa  non 
avvenuta.  Rispetto,  poi,  ad  altri  problemi,  rassomi- 
gliamo ad  animali  che  avessero  la  vita  così  corta 
che  un  minuto  secondo  sembrerebbe  loro  digià  una 
una  eternità  e  di  cui  tutta  la  tradizione  storica  nou 
abbraccerebbe   che   alcuni  minuti  ^).  In  breve  ,  oc- 


^)  In  verità,  nelle  scienze  sociali ,  è  questa  più  spesso 
la  nostra  posizione  di  quella  degli  animali  del  primo  ge- 
nere; o,  per  meglio  dire,  finora  avvertiamo  più  spesso  un 
imbarazzo  a  questo  titolo  che  per  1'  altro.  La  esperienza 
storica,  la  catena  di  osservazioni  certe ,  che  possediamo, 
sono  così  corte,  che  non  ci  autorizzano  ad  alcuna  previ- 
sione, ogni  qualvolta  non  abbiamo  di  già  potuto  trovare 
una  legge  superiore  che  ci  permetta  di  procedere  dedut- 
tivamente. In  questo  sta  la  principale  debolezza  di  tutti  i 
ragionamenti  induttivi  in  codesta  materia.  Farò  un  esem- 
pio qualunque.  Si  tratti  della  quistione  del  così  detto  fem- 
minismo. Delle  due  l'una  :  o  conoscete  una  legge  fisiolo- 
gica che  tronchi  la  questione,  e  allora  non  l'avete  decisa 
induttivamente ,  o  non  conoscete  ,  o  non  credete  in  una 
legge  fisiologica,  o  altra  che  sia,  rispetto  alla  quale  que- 
sta quistione  è  un  caso  particolare ,  e  allora  non  potete 
veramente  concludere  nulla,  disponendo  di  un  bagaglio  di 
fatti  che  è,  e  non  può  per  ora  essere  ,  che  irrisorio.  Per 
spiegarmi  sevèramente  mi  riferirò   alla  fig.  32.»  del  $  578 
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corre  che  gli  enti  nou  abbiano  dimensioni  eccessive 
in  rapporto  alla  scala  della  nostra  sensibilità  ,  se 
volete  che  si  possano  misurare.  Ora ,  abbiamo  qui 
una  iirima  sorgente  di  questioni  tra  economisti,  sor- 
gente che  i  medici  spesso  non  hanno,  e,  allorché 
rbanno,  spesso  non  l'hanno  altrettanto  potente.  Non 
siamo,  per  lo  più,  d'accordo  sui  fatti  costituenti  il 
problema  concreto  che  ci  si  pone  ^). 

Ma,  supponiamo  pure  di  avere  tutti  i  fatti  statistici 
possibili  a  nostra  disposizione,  e  che  essi  non  diano 
luogo  a  contestazioni.  È  allora  che  le  proprietà  lo- 
giche del  nostro  problema  inverso  incominceranno 
a  farsi  giuoco  di  noi.  Si  tratti  di  una  industria  qua- 
lunque. Occorreranno  ad  essa  un  suolo ,  materiali 
di  vario  genere,  servizi  personali,  etc,  e  ognuna  di 
queste  cose  si  suddividerà  in  un  grande  numero  di 
sub-specie.  Si  chiamano  tutte  queste  cose  fattori  di 
produzione,  ovvero,  se  si  ha  in  mente   la  quantità 


(pag.  4)  del  voi.  II.  del  Pareto.  La  on  è  brevissima;  la  nt 
alla  quale  si  estende  il  vostro  argomento  induttivo,  è  lun- 
ghissima !  Non  ne  può  venire  fuori  che  una  sciocchezza! 
Conviene  facciate  l'inverso,  cioè,,  che  estendiate,  per  in- 
duzione, quello  che  credete  essere  il  movimento  accertato 
nella  zona  sopra  on,  a  tanta  parte  contigua  di  nt ,  che 
questa  non  sia  che  un  infinitesimale  di  on, 

*)  Un  caso  graziosissimo  di  discrepanza  sui  fatti  relativi 
ad  uno  sciopero  è  raccontato  dal  Nicholson  ,  in  «  Strikes 
and  social  prohlems,  »  p.  2  e  3,  ed.  18%,  Black.  London. 
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che  ne  occorre  per  ottenere  una  unità  di  prodotto, 
coefficienti  di  ^produzione.  Hanno  ancora  un  altro 
nome,  che  richiamerò  pure,  perchè  spesso  i  diversi 
nomi  sono  suggestivi,  così  come  lo  sono  i  varii  ti- 
toli nobiliari,  o  professionali,  di  una  stesila  persona. 
Si  chiamano  questi  fattori  anche  beni  Ì8trumentali, 
complementari  nei  rispetti  reciproci,  e  si  vuole  dire 
con  ciò,  che  si  tratta  di  cose  le  quali  non  hanno  al- 
cuna utilità  diretta  da  per  loro,  ovvero,  possono  non 
averne,  e  non  sono  utili  ,  e  ofelime ,  altro  che  in 
quanto  sono  istrumenti,  o  mezzi ,  per  il  consegui- 
mento di  cose  che  hanno  una  utilità  diretta.  Si  di- 
cono, poi,  complementari^  perchè  ciascuno,  preso  iso- 
latamente, non  è  nemmeno  un  istrumento,  ma,  presso 
a  poco,  ciò  che  un  braccio  di  una  forbice  è  senza 
l'altro,  o  una  ruota  d'orologio ,  senza  il  rimanente 
meccanismo.  Or  bene,  accada  un  ribasso,  poniamo, 
nel  prezzo  di  un  certo  genere  di  beni  istrumentali 
complementari,  dicasi,  nel  salario  di  una  categoria 
di  opemi  necessari  nell'industria  di  cui  si  tratta. 
Provatevici  ora  di  dire,  a  che  ciò  può  essere  dovutol 
Indicate,  se  lo  potete,  tutte  le  conseguenze  che  ne 
derivano  1 

Troppi  saranno  i  fatti  che  vi  oc(;orreranno  per 
poter  dare  una  risposta  conforme  alla  realtà,  ed  an- 
che se  aveste  tutti  i  fatti,  varie  risposte  sono  pos- 
sibili. Può  darsi  benissimo  che  non  troviate  realizzato 
l'evento  che  per  i>rimo  vi  aspettereste,  cioè,  quello 
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di uu  aumento  dell'offerta  di  questo  geuere  di  ser- 
vizi, uè  che  siasi  diminuita  direttamente  la  domanda 
cbe  se  ne  fa.  Può  benissimo  darsi  che  sia  stato  un 
altro  fattore  di  produzione,  totalmente  diverso ,  di 
cui  l'offerta  siasi  diminuita  e  che,  per  il  suo  colle- 
gamento con  gli  altri  fattori  di  produzione,  ha  ca- 
gionato un  nuovo  equilibrio.  Ma,  questo  nuovo  equi- 
librio può  ott-enersi  in  vari  modi  ed  è  cert-amente 
lecito  a  varii  economisti  di  spiegare  variamente  un 
caso  concreto,  quando  anche  un  solo  economista  è 
costretto  a  proporre  una  serie  di  alternative  aventi 
differenti  gradi  di  probabilità  ').  È  mai  possibile 
trovare  in  questo  un  motivo  per  divisioni  in  Scuole? 
Per  parte  mia,  non  saprei  trovare  posto  che  per 
gradazioni  secondo  la  capacità  individuale. 


IV. 


In  quanto  ad  un  terzo  criterio  di  classificazione 
in  Scuole,  credo  di  potermi  dispensare  da  ogni  cri- 
tica seria,  poiché  ciò  che  difetta  in  quella  classifi- 
cazione è  ciò  che  precisamente  havvi  di  più  ne- 
cessario in  ogni  classificazione,  ciò  ohe  i  logici  chia- 


*)  Esempi  possono  vedersi  in  Marsehall,  Principles,  B.  v. 
eh.  VI,  p.  431,  ed.  1891,  Macmillan;  ed  in  Lehr  ,  Grund- 
begriffe,  VII,  §  7,  p.  241  ed.  1893,  Hirschfeld,  Leipzig. 

Pantaleoni  I.  2 
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mano  un  fundamentum  divisionis.  Fo  tuttavia  men- 
zione di  questo  criterio,  perchè  qui  atesso ,  alcuni 
anni  or  sono,  aveste  la  fortuna  di  udire  delle  con- 
ferenze dai  rappresentanti  di  quattro  Scuole.:  la 
scuoia  del  Leplay,  la  scuoia  collettivista,  la  scuola 
liberale  e'  una  sedicente  scuola  nuova,  qualche  cosa 
di  analogo  al  dio  ignoto  degli  antichi,  ò  Ssóg  ày- 
vcoazo^^  al  quale  pure  erigevansi  statue,  per  non  gua- 
starsi i  proprii  fatti  con  nessuno.  E  c'era  bene  di 
che  fare  un  posticino  al  Dio  ignoto,  poiché  si  trat- 
tava di  un  mixtum  compositum  di  metodi  di  ricerca 
scientifica,  di  panacee  di  rigenemzione  sociale  ,  di 
dottrine  speculative,  morali,  economiche  e  politiche, 
miscuglio  che  può  dare  luogo ,  non  già  a  quattro 
Scuole  soltanto,  ma  ad  una  quantità  sterminata  di 
combinazioni,  a  seconda  che  variate  un  solo  dei  nu- 
merosi ingredienti  dell'una  o  dell'altra  di  queste  ri- 
cette.  Se  fate  della  scienza,  cioè,  se  cercate  le  con- 
dizioni necessarie  e  sufficienti  di  un  qualsiasi  feno- 
meno ,  voi  non  sarete  mai  chiamati  a  decidervi  in 
favore  o  contro  lo  scopo,  l'ideale ,  che  un  sistema 
qualunque  pretende  di  realizzare  ;  discuterete  sol- 
tanto di  nesso  fra  lo  scopo  e  i  pretesi  mezzi  con  i 
quali  lo  si  vuole  raggiungere  :  lo  scopo  in  sé  stesso 
è  per  voi  un  dato  di  fatto  ^).  Nulla  impedisce  che 


*)  Non  conosco  alcuno  scrittore  che  abbia  dimostrato  con 
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ciascuno  di  noi  passa  essere  anche  qualche  cosa  di 
più  di  un  semplice  economistar —  ciò  che  realmente 
è  poco  assai  —  e  sia  pure  un  moralista^  o  un  uomo 
politico,  o  anche  soltanto  un  uomo  di  cuore,  e  come 
tale  abbia  una  opinione,  una  fede^  se  vi  piace,  in 
correlazione  agli  scopi  della  vita  umana.  Ma,  se  fate 
soltanto  della  scienza  economica  e  vi  si  parla  allora, 
poniamo,  di  protezionismo  e  di  libero  scambio,  voi 
non  avete  altro  ufficio  che  quello  di  di8cutei*e  gli 
eflTetti  economici  dei  varii  generi  di  diritti  protet- 
tori in  tutte  le  situazioni  possibili,  ma  non  sarà  di 
vosti*a  competenza  di  dichiarare  buoni  o  cattivi  ^) 
gli  effetti  che  ne  scaturiscono.  Cosi  pure  ,  se  vi  si 
parla  di  socialismo,  non  tocca  a  voi  altro  esame  che 
quello  delle  condizioni  che  il  sistema  suppone  per 
essere  tale   quale  si  vuole  che  sia ,    oppure ,  se  le 


maggiore  evidenza  questa  cosa  del  Cairnes^  e  nel  suo  Me- 
todo e  carattere  logico  etc.,  e  nei  suoi  Saggi  sul  Bastiat  e 
sul  Comte. 

^)  Già  Aristotile  aveva  fatto  valere,  molto  efficacemente, 
contro  Platone,  che  non  si  può  discutere  di  buono  o  di  cat- 
tivo in  via  assoluta  ,  ma  solo  in  rapporto  a  determinate 
persone  e  ai  loro  bisogni.  Se  si  vuole  parlare  di  effetti 
buoni  o  nocivi,  bisogna  prima  essere  d'accordo  sulla  que- 
stione di  sapere,  quali  interessi,  di  quali  persane  si  intende 
siano  posti  al  numero  uno,  e  quali  altri  di  queste  istesse 
persone  o  di  altre  persone  vengano  in  ordine  subordinato. 
Ma,  codesta  è  quistione  politica,  nel  senso  elevato  della 
parola,  e  non  già  economica. 
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condizioni  del  sistema  vi  sono  date ,  qaeilo  di  de- 
durne rigorosamente  gli  effetti  ;  ma ,  la  bontà  ,  la 
giustizia  ,  la  legittimità  delle  prime  e  dei  secondi 
non  è  affare  vostro. 


Passo  dun<iue  diffilato  alla  sola  differenza  reale  che 
potete  stabilire,  sia  tra  le  dottrine  che  si  sono  suc- 
cedute, sia  tra  quelle  che  si  disputano  ancora  oggi 
il  campo;  intendo  dire,  una  differenza  nella  gene- 
ralità che  distingue  le  teorie,  o  le  pi*opo8Ìzioni  eco- 
nomiche, e  talvolta  una  differenza  nel  numero  degli 
anel^  intermediarli  per  mezzo  dei  quali  gli  econo- 
misti raccordano  un  fenomeno  alla  sua  caus«,  o  ad 
un  complesso  di  fattori  causali. 

Se  esaminate  l'economia  politica  del  Ricardo,  tro- 
verete una  serie  di  proposizioni  concernenti  un  mondo 
ben  circoscritto  :  si  tratta  di  fenomeni  che  appaiono 
in  mercati,  cioè  in  mercati  moderni ,  potete  anche 
dire  in  grandi  mercati  inglesi  ^)  :  si  tratta  della  con- 
dotta di  uomini  d'affari,  mentre  sbrigano  j  loro  af- 
fari ;  si  tratta  di  spiegare  la  formazione  dei  prezzi 


*)  Questo  è  stato  messo  ìd  piena  evidenza  per  la  prima 
volta  dal  Bagehot,  nei  suoi  scritti  postumi. 
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in  questi  mercati  e  razione  e  reazione  che  ha  luogo 
tra  questi  prezzi  e  le  quantità  di  merci  che  sono 
st^te  e  che  samuno  ancora  pi*odotte.  Ricardo  sa  per- 
fettamente che,  a  un  momento  dato,  il  prezzo  di  una 
merce  sarà  un  prezzo  di  equilibrio  tra  la  domanda 
e  Tofferta.  Egli  sa  perfettamente  che  il  prezzo  di 
equilibrio  tiene  conto  delle  quantità  future  di  merce? 
di  quelle  cioè  che  sai'anuo  sul  mercato  domani,  da 
qui  a  una  settimana  o  da  qui  a  sei  mesi.  Egli  sa 
che  il  prezsso  di  equilibrio  momentaneo  cagionerà 
perdite  a  taluni  imprenditori  e  darà  lucri  ad  altri, 
e  che  di  conseguenza  il  prezzo  corrente  agirà  sui 
fattori  di  produzione.  Egli  conosce  altresì  alcune 
delie  principali  leggi  che  connettono  questi  fattori, 
leggi  che  si  possono  dire  strutturali,  e  le  principali 
leggi  funzionali  che  si  manifestano.  La  fisionomia 
generale  dei  nostri  sistemi  moderni  è  riconoscibile 
in  quello  di  Ricardo. 

Ma,  allora,  in  che  ha  consistito  il  progresso  dal 
suo  sistema  al  nostro  f 

Notate,  in  primo  Itiogo ,  che  il  mondo  al  quale 
oggi  si  ritiene  siano  estesi  i. teoremi  dell'economia, 
non  è  più  affatto  esclusivamente  il  piccolo  mondo 
del  quale  parlava  Ricardo.  E  questo  cangiamento 
non  è  dovuto  a  ciò  che  i  teoremi  siano  cambiati. 
Anche  i  teoremi  sono  cambiati,  s'intende,  e  ne  ve- 
dremo or  ora  degli  esempi,  ma  anche  se  non  si  fos- 
sero modificati ,  se  volessimo   lasciarli    tali  e  quali 
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come  stanno  in  Ricardo,  dovremmo  sempre  esten- 
deriìa  classi  di  fotti  che  Ri  cardo  non  pensava  dì 
abbi*acciare  nel  suo  sgoardo.  Si  potrebbe,  breve- 
mente, dire,  che  è,  prima  di  tatto,  la  quantità  lo- 
gica delle  proposizioni  Ricardiane  che  è  cambiata. 
Là  dove  il  soggetto  di  una  proposizione  Ricardiana 
era  particolare,  essa  è  diventata  meno  particolare, 
e  qualche  volta  del  tutto  generale.  Là  dove  il  pre- 
dicato di  una  proposizione  Ricardiana  aveva  una 
certa  quantità,  ovvero  una  quantità  indeterminata, 
«luesta  quantità  è  stata  modificata  ,  ovvero  è  stata 
determinata.  1  nostri  teoremi  non  valgono  soltanto 
per  aggregati  di  uomini  d'affari,  mentre  stanno  fa- 
cendo i  loro  negozii,  ma  per  monadi ,  supposte  as- 
solutamente egoiste,  durante  qualsiasi  azione  di  cui 
la  forza  motrice  sia  il  loro  egoismo,  non  monta  che 
si  tratti  di  operazioni  finanziarie  od  altre.  Là  dove 
Ricardo  ^veva  bisogno  di  un  aggregato  di  uomini, 
dunque  almeno  di  due  individui,  p.  e*,  per  forma- 
lare  le  leggi  delio  scambio,  o  del  baratto ,  non  ab- 
biamo più  bisogno  di  due  individui;  uno  solo  ,ci  ba- 
sta. Le  sue  leggi  sono  più  generali  di  quello  che 
egli  credesse,  o  sapesse,  cioè,  restano  vere  con  uu 
numero  minore  di  condizioni  di  quelle  che  a  lui  erano 
necessarie  :  abbiamo  slargato  i  suoi  quadri  facen- 
do fraternizzare ,  per  cosi  dire ,  fatti  ai  quali  egli 
non  aveva  pensato,  o  che  gli  sembravano   eteroge- 
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nei  con  i  suoi.  Ora,  in  codesto  precisamente  con- 
siste una  generalizzazione. 

In  secondo  luogo,  si  è  costruito  una  quantità  assai 
notevole  di  ponti  tra  i  fatti  che  egli  aveva  già  col- 
legati alla  meglio.  Egli  si  era,  p.  e.,  accorto,  e  altri 
prima  di  lui,  di  un  nesso  fra  le  spese  di  produzione 
e  i  prezzi,  trattandosi  di  un  fatto  ovvio  come  lo  è 
per  un  fanciullo  quello  di  un  nesso  tra  un  compito 
fatto  bene  e  un  punto  buono.  Ma  ,  precisamente 
come  un  pedagogo  rit-errà  essere  ufficio  suo  di  con- 
nettere questi  due  fatti  mediante  una  catena  forse 
assai  complicata  di  altri  fatti  intermediarli,  e  riterrà 
questi  necessarii  per  il  suo  sistema  di  psicologia 
pedagogica,  cosi  gli  economisti  hanno  dovuto  assog- 
gettarsi ad  un  lavoro  faticoso  per  fabbricare  ponti 
attraverso  a  tutti  i  burroni  che,  come  un  esame  at- 
tento rivela,  separano  i  costi  di  produzione  ed  i 
pi-ezzi.  Ora,  in  codesto  precisamente  consiste  un 
progresso  nella  spiegazioìie  di  un  fenomeno. 

Finalmente ,  parecchi  fenomeni  complessi  sono 
stati  decomposti  mediante  l'indicazione  delle  leggi 
delle  divei^se  cause,  o  forze,  dei  quali  essi  sono  le 
risultanze.  Ed  anche  questo  è  una  forma  di  pro- 
gresso nella  spiegazione  dei  fenomeni. 

Se  la  vostra  pazienza  non  è  esaurita,  permettetemi 
di  mostrarvi  la  trasformazione  di  alcune  leggi,  ori- 
ginariamente specialissime,  in  leggi  di  una  genera^ 
lità  sorprendente.  Le  differenze  che   si    notano  fra 
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gli  ecouomisti  si  riducono,  iu  sostanza  ,  a  ciò ,  che 
non  tutti  hanno  l' istesso  gusto  per  le  generalizza- 
zioni. Essi  sono  come  gente  che  abitasse  tutta  quanta 
ristessa  casa,  ina  così  che  una  parte  preferisse  uu 
piano  e  un'altra  un  altro  piano.  Coloro  che  si  tro- 
vano all'  ultimo  piano  non  negano  mica  l'esistenza 
delle  cose  che  vedono  coloro  che  stanno  al  primo 
piano  ;  ma  la  proposizione  non  si  può  invertire. 
Havvi,  x>er  cosi  dire,  una  differenza  quantitativa  e 
non  già  qualitativa  tra  il  sapere  degli  uni  e  quello 
degli  altri. 

VI  fa) 

Non  vi  ha  osservazione  più  volgare ,  più  banale, 
di  questa,  che  ogni  merce  può  essere  decomposta  iu 
fattori ,  o  elementi ,  di  produzione.  Non  e'  è  botte- 
gante  che  noi  sappia.  Ebbene,  da  questa  proposi- 
zione si  passa ,  senza  hiatus  ,  ma  facendo  parecchi 
chilometri  di  strada  che  non  si  svolge  sempre  in 
pianura,  a  quest'altra  :  la  soddisfazione  totale ,  ov- 
vro,  l'ofelimità  totale,  di  cui  gode  un  individuo  ha 
per  fattori  di  produzione  i  suoi  consumi.  In  altri 
termini  :  noi  possiamo  trattare  una  quantità  psico- 
logica ,  quale  la  soddisfazione  totale  goduta  da  uu 
individuo,  all'istesso  modo  come  tratteremmo  la  pro- 
duzione di  un  prodotto  materiale  qualsiasi ,  e  per 
fare  ciò  non  abbiamo  che  da  prendere  come  coeffi- 
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cieati  di  fabbricazione  i  suoi  cousumi.  Aliorcjhè  si 
tratta  della  produzione  di  un  prodotto  materiale^ 
dobbiamo  tenere  presente  che  variano  i  coefficienti 
di  fabbricazione,  se  non  tutti  (^),  almeno  la  maggior 
parte ,  e ,  se  non  sempre ,  almeno  di  solito,  con  la 
variazione  della  quantità  che  si  produce  :  V  istesso 
accade  quando  si  tratta  della  produzione  di  un  mas- 
simo di  soddisfazione.  Allorché  si  tratta  della  pro- 
duzione di  un  bene  materiale,  bisogna  tener  conto 
del  co..to,  per  1'  imprenditore,  di  ciascnna  quantità 
di  ogni  fattore  di  produzione  e  dell'effetto  utile  di 
essa,  cioè,  fare  un  calcolo  del  prodotto  netto  di  ogni 
incremento  di  un  qualsiasi  fattore  :  precisamente 
ristessa  cosa  accade  nel  problema  del  massimo  di 
soddisfazione.  Ohe  i  due  problemi  siano  dellMstessa 
razza  si  vede  subito,  se  si  riflette,  che  digià  il  pro- 
blema industriale,  come  ottenere  un  massimo  di  pro- 
dotto ,  non  è  punto  sempre  e  necessariamente  un 
problema  di  massimo  di  volume  o  di  peso  materiale, 
ma  nn  problema  dì  massimo  di  utilità,  cioè,  di  mas- 
simo psicologico.  Si  pensi  ,  che  se  1'  imprenditore , 
invece  di  lavorare  per  un  mercato  e  fare  i  suoi  cal- 
coli in  moneta ,  lavorasse  per  sé  medesimo,  il  pro- 
blema di  una  produzione  massima  in  moneta  si  con- 


^)  Potremmo  anche  dire  :  «  tutti  >.  poiché  se  sodo  co- 
stanti, hanno  una  variabilità  pari  a  zero;  e  dicasi  analo- 
gamente rispetto  al  «  sempre  »  che  segue. 
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fonderebbe ,  ipso  facto ^  con  un  problema  dì  produ- 
zione di  massima  utilità.  Ora,  nulla  muta  se  egli 
lavohi  per  un  mercato,  perchè  anche  allora  egli  la- 
vora in  ultima  analisi  soltanto  per  la  soddisfazione 
massima  dei  suoi  propri!  bisogni  e,  come  mezzo  per 
questo  scopo ,  per  quella  dei  suoi  compratori.  Ma 
se  questa  genemlizzazione  regge,  l'antica  distin- 
zione ti*a  produzione  e  consumo,  tra  questi  due  pro- 
cessi apparentemente  opposti ,  svanisce  e  un  solo 
teorema  fondamentale  li  abbraccia  ,  o  li  governa  y 
entrambi. 

VI  (bj 

Vediamo  un  altro  esempio.  La  teoria  del  costo  di 
produzione  diceva,  che  se  si  prende  un  periodo  nor-, 
male  in  considerazione ,  cioè  un  periodo  di  tempo 
abbastanza  lungo  affinchè  tutte  le  forze  che  sono  in 
opera  abbiano  potuto  esplicare  il  loro  pieno  effetto, 
il  costo  di  produzione  determina  il  valore  doi  pro- 
dotti. Ciò  che  si  considera  oggi  come  i  principali 
difetti  di  questa  teoria,  non  potava  colpire  i  primi 
critici  che  essa  ebbe.  Questi  difetti  consistono  nel  non 
aver  riconosciuta  la  interdipendenza  delle  quantità 
economi(^.he ,  in  particolare  dell'  offerta  e  della  do- 
manda, e  di  non  aver  sentito  la  insufficienza  di  una 
spiegazione  che  non  faceva  altro  che  rinviare  inde- 
finitamente il  problema  del  valore  di  un  prodotto, 
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poiché  se  lo  sì  spiegava  cou  le  sue  spese  di  produ- 
zione, occorreva  dire  donde  venisse  il  valore  degli 
elementi  di  queste  spese,  cioè,  il  loro  valore  andava 
spiegato  alla  sua  volta  con  la  somma  della  loro  spesa^ 
con  che  si  era  rinviati  alla  spesa  degli  elementi 
della  spesa  di  produzione,  e  così  di  seguito,  ad  in- 
finitum.  E  ancora  meno  potevasi  scorgere  fin  d'  al- 
lora l'ambiguità  del  termine,  che  nemmeno  oggi  è 
sempre  compresa,  o  la  portata  di  distinzioni  che  an- 
cora sono  controverse  *).  I  primi  critici  furono  colpiti 
dalla  imperfezione  di  una  dottrina  che  era  costi^etta 
a  lasciare  ad  altra  legge  tutta  la  sfera  dei  prezzi 
correnti  e  che  ei*a  obbligata  di  difendersi  sul  proprio 
terreno  con  distinzioni  che  finivano  a  sminuzzarla.  Si 
fece  allora  un  passo  significativo  sulla  via  delle  gè- 


*)  La  teoria  che  vuole  determinare  il  prezzo  di  una 
merce  con  il  eosto  di  produzione  di  quella  merce  pro- 
cede cosi:  è  da  determinare  il  prezzo  della  merce  A;  si 
suppongono  noti  i  prezzi  delle  altre  meixji  B,  C,  D,  ecc.,. 
che  occoiTono  per  produrre  A.  E  per  determinare  i  prezzi 
di  B,  C,  D,  come  si  farà?  Si  supporranno  noti  quelli  delle 
merci  che  occorrono  per  produrle,  compreso  il  prezzo  di  A,. 
se  A  fa  parte  di  quelle  merci!  Voglio,  p.  e.,  conoscere  il 
costo  di  produzione  del  carbon  fossile.  Suppongo  noti  ì 
prezzi  di  metalli  che  occorrono  all'  esercizio  della  minie- 
ra. Ma,  per  produrre  quei  metalli  occorre  carbon  fossile  : 
come  potrò  dunque  determinare  il  loro  prezzo?  Supporrò 
noto  quello  del  carbon  fossile!  Pareto.  Giornale  di  Econ.,. 
fase.  sett.  x901. 
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ueralizzaziouì ,  formalando  iiua  teoria  unica  per  le 
<iae  specie  di  prezzi,  i  correnti  e  i  normali,  <iaella 
•del  costo  di  riproduzione.  Ogni  prodotto  ora  valeva 
igempre  ed  ovunque  quanto  le  spese  di  riproduzione. 
Ma,  anche  questa  teoria  aveva  i  suoi  difetti,  in  par- 
ticolare due  :  cosa  fare  dei  prodotti  irreproducibili, 
■come  le  opere  dell'arte  antica,  e  cosa  fare  dei  pro- 
dotti difettosi?  Chi  mai  avrebbe  potuto  credere,  che, 
p.  e.,  una  campana  screpolata  avesse  potuto  valere 
quanto  costerebbe  rifabbricarla  I  Ha  bastato  una  pic- 
-cola  cavazione  per  parare  questo  colpo  ^).  Si  ri- 
spose die  non   si  trattava   di  riprodurre  l'oggetto 


^)  Cavazione  evidentemente  ignorata  da  alcuni  dei  più 
distinti  economisti ,  poiché  continuano  a  ripetere  l'obie- 
zione :  cosi  p.  e.,  il  Marshall  e  il  Menger.  Si  sta,  in  Ame- 
rica, in  particolare  per  opera  di  Irving  Fisher,  attraendo 
Pattenzione  su  J.  Rae  ,  uno  dei  primi  ad  aver  formulata 
la  teorìa  del  eosto  di  riproduzione ,  e  si  avverte  ora  la 
identità  dì  questa  teorìa  con  la  «  legge  di  sostituzione  », 
o  il  «  Substìtutionswerth  »  di  Bòhm-Bawerk.  L'opera  del 
Rae,  pare,  non  esiste  ora  più  in  commercio  fuor  che  nella 
traduzione  italiana  che  ne  fece  il  Ferrara.  Forse  sarà  que- 
sta, finalmente,  l'occasione  propìzia  affinchè  riceva,  nella 
storia  delle  dottrine  economiche,  il  posto  che  gli  è  dovuto 
anche  il  Ferrara,  di  cui  ora  potranno  di  nuovo  interessare 
le  Prefazioni,  segnatamente  quella  al  Kìcardo,  che  contiene 
la  teoria  del  costo  di  riproduzione.  Essa  trovasi  ristam- 
pata a  pag.  121  del  Voi.  I  dell' ^«ame  Storico^Cntico  di 
economisti  e  dottrine  economiche.  Torino,  Unione  Tipogra- 
fico-editrìce,  1889. 
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Stesso,  ma  la  atilità  sua,  e  che  il  costo  di  riprodu- 
zione dell'utilità  di  un  oggetto  non  era  punto  sem- 
pre la  spesa  di  riproduzione  tecnica   dell'  oggetto 
stesso ,  ma  spesso  la  spesa  della   sua  riproduzione 
mediante  uno  scambio ,  e  che ,  poiché  trattavasi  di 
riprodurre  l'utilità  di  un  bene,  ogni  succedaneo,  o 
sostituto,  era  anche  un  costo  di  riproduzione.  Bre- 
vemente, la  teoria  del  costo  di  riproduzione  diventò- 
quasi  intiei*amente,  (dico  :  qtiasi  intieramente ,  per- 
chè gli  scrittori  del  tempo  non  insistevano   esplici' 
tamente  sulla  variabilità  dei  costi  unitari  in  funzione 
della  quantità  prodotta;  ma,  anche  questo  concetto 
era  spesso  implicito)  quella  che  oggi   si   chiama  la 
la  legge  di  sostituzione  e  che  si  crede  comunemente 
assai    più   nuova  di  quello  che  veramente  sia.  Se- 
nonché,  anch'  essa  è  una   spiegazione   incompleta 
del  prezzo,  che  è  la  ragione  di  scambio  per  la  quale 
havvi   equilibrio  tra  domanda  e  offerta,  e  che  per- 
ciò è  bensì  uguale  al  costo  marginale  di  produzione, 
quando  havvi  libera  concorrenza,  ma  è  altresì  uguale 
all'  utilità  marginale  della  merce  per  il  compratore. 
Ma,  quando  una  teoria  incomincia  a  svolgersi,  è 
im])ossibile  prevedere  dove  vada  a  finire.  La  teoria 
del  costo  di  riproduzione ,   che   originalmente   non 
pretendeva  spiegare  altro  che  il  come,  il  perchè  e 
il  quando  di  un  prezzo,  eccola  diventare  suflBciente, 
a  forza  di  trasformazioni,  per  la  spiegazione  di  un 
tutt'altro  genere  di  fenomeni.  Se^iisponete,  ponìa- 
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mo,  di  un  certo  tempo,  o  di  una  certa  massa  di  forze, 
p.  e. ,  di  attitudini  al  lavoro ,  o  di  reddito ,  potete 
voler  impiegare  questo  reddito  in  modo  da  avere  un 
massimo  di  utilità,  o  di  ofelimità,  cioè,  in  modo  da 
avere  il  più  grande  vantaggio  che  vi  è  possibile  di 
conseguire.  Non  potrete  essere  soddisfatto  di  un  ri- 
parto dei  vostro  reddito,  fatto  a  caso,  se  volete  un 
maximum  di  godimento,  né  di  un  riparto  del  vostro 
lavoro,  fatto  a  caso,  se  volete  un  maximum  di  ef- 
fetto utile.  È  chiaro ,  che  se  supponete  un  primo 
riparto  &tto  comunque  si  sia ,  incomincereste  tosto 
a  correggerlo,  sostituendo  un  genere  di  consumo,  o 
di  lavoro ,  ad  un  altro ,  in  modo  da  ottenere ,  con 
■ogni  nuova  sostituzione  ,  un  guadagno  di  utilità, 
cioè  cerchereste  di  riprodurre,  con  le  minime  spese 
possibili,  la  soddisfazione  che  ogni  consumo  può 
darvi  e,  a  spese  uguali,  sostituireste  alla  soddisfa- 
zione minore  quella  maggiore.  Ora ,  quando,  è  che 
<5esserest6  di  fare  questo  lavoro  di  adattamento! 
Evidentemente  soltanto  allorquando  avreste  un  rap- 
porto identico  tra  l'ultima  dose  di  ogni  godimento 
e  il  suo  costo  marginale  di  praduzione. 

Un  individuo  che  ripartisce  il  suo  reddito  è  iden- 
tico ad  un  individuo  che  facesse  degli  scambi  dou 
se  medesimo;  egli  compera  una  soddisfazione  coi  ri- 
nunziare ad  un'altm  che  egli  potrebbe  avere  se  non 
sceglieste  la  prima  ;  quella  alla  quale  egli  rinunzia 
•è  il  prezzo  di  quella  che  egli  compera.  Dunque,  il 
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teorema  che  determina  la  ripartizione  di  un  reddito, 
0  di  una  quantità  di  lavoro,  tra  varii  impieghi,  /)d 
usi,  deve  essere  i'istesso  che  regola  gli  scambi.  Ma, 
questo  era  identico ,  come  abbiamo  visto ,  a  quello 
che  regola  la  produzione.  Dunque,  il  problema  della 
ripartizione  di  un  reddito  o  di  una  somma  di  la- 
voi'o  deve  essere  uguale  al  problema  della  produ- 
zione. 

Il  problema  che  consiste  nella  distribuzione  del 
proprio  lavoro,  o  del  proprio  reddito  tra  due  o  più 
merci  che  si  desiderano,  è  a  sua  volta,  identico  al 
problema,  come  distribuire  il  proprio  reddito  in  fondo 
risparmiato  e  fondo  consumato  immediatamente,  e 
all'  altro ,  come  suddividere  il  fondo  risparmiato  in 
fondo  per  bisogni  futuri  e  in  capitale ,  o.  fondo  di 
consumo  riproduttivo.  E  se  potessimo  ragionare  dei 
bisogni  collettivi ,  come  ragioniamo  dei  bisogni  in- 
dividuali, —  cosa  che  è  però  molto  controversa,  ^)  — 
potremmo  trattare  il  problema  del  bilancio  pubblico, 
cioè ,  della  ripartizione  delle  entrate  pubbliche  tra 
i  varii  servizi  pubblici ,  o  capi  di  spesa  pubblica  , 
all'istesso  modo.  Fermatevi  suir  idea  di  Platone , 
che  lo  Stato  sia  un  grande  organismo  fornito  di  un 
sensorio  e  di  sensibilità,  e  tutti  i  teoremi  più  ge- 


^)  Sovratutto  perchè   sono   incommensurabili  le  qualità 
psicologiche  da  un  individuo  ad  un  altro  individuo. 


Digitized 


byGoogk 


—  32  - 

aerali  della  finanza  diventano  l'analogo  dei  teoremi 
diseconomia  individuale,  precisamente  come  la  ste- 
reometria ripete  i  teoremi  della  planimetria  con  ana 
dimensione  in  più. 

L'  antica  scienza  economica  avrebbe  potato  rice- 
vere da  un'altra  via,  anche  più  corta,  i  teoremi  ge- 
nerali, or  ora  ricordati.  Non  avrebbe  avuto  da  fare 
altro  che  di  correggere  leggermente  e  genemlizzare 
la  proposizione  ricardiana  della  distribuzione  dei 
metalli  pi*eziosi  tra  la  domanda  che  ne  viene  fiitta 
dair  industria  e  la  domanda  che  se  ne  &  per  uso 
monetario,  oppure  l'altra  sua  proposizione,  sulla  di- 
stribuzione internazionale  della  moneta.  A  scopo 
di  brevità  mi  limiterò  a  accennare  il  passaggio  da 
questo  secondo  teorema  a  quello  generalissimo  di 
cui  sopra. 

Secondo  Ricardo  i  prezzi  delle  merci  non  possono 
essere  in  equilibrio  finché  la  moneta  non  si  permuta 
ovunque  in  ragione  del  suo  costo  di  produzione, 
misurato  in  termini  di  tutte  le  altre  merci ,  cioè, 
finché  la  moneta  non  ha  ovunque  la  stessa  potenza 
d'acquisto,  e  poiché  la  sua  quantità  influisce  sui 
prezzi,  questa  quantità  istessa  si  ragguaglia  sempre 
al  livello  dei  prezzi,  cioè,  é  tale,  che,  essendo  dati 
i  prezzi  delle  merci,  essa  riesce  suflSciente  per  fare 
tutti  gli  scambi  a  quei  prezzi.  Ora,  questo  teorema 
di  Ricardo  non  é  che  un  caso  i>articolare  del  teo- 
rema generale   della   ripartizione  di  una  merce  tra 
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più  usi  ,  cioè ,  gii  usi  iu  un  paese  e  quelii  in  un 
altro,  come  moneta,  oppure,  un  caso  particolare  del 
teorema  della  ripartizione  di  un  fattore  di  produ 
zione  tra  varii  impieghi,  cioè  l'impiego  in  un  paese 
ed  iu  un  altro  come  istrumento  di  circolazione.  Ora, 
se  vi  sono  economisti  che  accettano  il  teorema  di 
Bicardo  sulla  moneta,  ma  non  sentono  interesse  per 
ou  teorema  assai  più  generale ,  che  assorbe  quello 
di  Ricardo  non  soltanto,  ma  parecchi  altri  ancora, 
non  so  vedere  in  ciò  un  criterio  per  distinguer- 
li in  scuole.  A  rigore,  si  può  fare  a  meno  di  ogni 
generalizzazione,  e  non  soltanto  di  quelle  che  sono 
le  più  vaste,  a  condizione  che  si  abbia  una  memo- 
ria abbastanza  potente  per  potersi  ricordare,  ad  ogni 
istante  tutti  i  tratti  di  tutti  gli  individui  costituenti 
una  specie.  Non  bisogna ,  inlatti,  scordare,  che,  in 
gran  parte ,  le  idee  generali  e  le  teorie  che  le  col- 
legano ,  non  costituiscono  la  sostanza  delle  nostre 
cognizioni  positive,  ma  sono  soltanto  un  modo  tutto 
nostro  di  dare  ad  esse  un  ordine.  Questo  ordine 
può  cambiare  —  e  quindi  anche  sparire  del  tutto — 
senza  che  il  patrimonio  reale  venga  perciò  aumen- 
tato o  diminuito. 


Pantaleoni  I 
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VI  (Cj 

Abbiamo  già  menzionato  che  la  produzione  e  lo 
scambio  siano  1'  istesso  fenomeno  e  perciò  soggetti 
alle  medesime  leggi.  Può  essere  utile  di  fermarsi 
un  momento  all'esame  di  questa  proposizione.  Ognuno 
sa,  cose  sia  uno  scambio,  p.  e.,  un  baratto,  e  ognuno 
sa  pure,  cosa  sia  un  atto  di  produzione.  Queste  due 
operazioni  non  sono  somiglianti,  a  prima  vista.  Quale 
condizione  sia  necessaria  e  sufficiente  affinchè  tra 
due  persone  avveng*a  uno  scambio  è  già  stato  detto: 
occorre,  cioè,  che  i  rapporti  delle  ofelimità,  ovvero, 
utilità  marginali,  non  siano  gli  ìst^ssi  presso  i  due 
individui.  Ma,  quando  si  tratta  di  produzione,  può 
non  aversi  che  una  mia  persona.  Come ,  dunque, 
poter  assimilare  i  due  processi  !  Ecco  qua  :  in  due 
modi.  In  primo  luogo,  si  può  considerare  la  natura 
come  il  secondo  permutante  ,  mentre  il  produttore 
è  il  primo.  Vediamo  ciò.  Tutti  i  fanciulli  conoscono 
quelle  macchine  che  forniscono  loro  automaticamente 
una  tavoletta  di  cioccolato  se  introducono  una  mo- 
neta da  dieci  centesimi  in  una  buca  ai)posita.  Tutti 
quanti  poi,  conosciamo  i  bazars.  Vi  si  può  prendere 
quello  che  piace  e  pare,  a  patto  di  passare  poi  su- 
bito (L  alla  cassa  ».  I  piccoli  cartellini  col  «  prezzo 
fisso  »  sono  altrettanti  permutanti  che  gridano  il 
loro  prezzo   di   vendita.  Orbene ,   la   natura  non  è 
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altro  che  uu  grande  bazar  a  prezzi  fissi,  ovvero,  una 
iauga  serie  di  macchine  automatiche.  Volete  carbone, 
ferro,  fratta,  carne?  Potete  avere  tutto  quello  che 
volete;  non  avete  da  fare  altro  che  da  «  passare  alla 
cassa  »,  cioè,  non  avete  che  da  sottostare  alle  condi- 
zioni, ai  prezzi  fissi,  che  essa  in  quell'istante  pre- 
tende. Questi  prezzi  variano  con  il  tempo  ,  se  con 
il  tempo  le  vostre  abitudini  tecniche  cambiano,  o  se 
le  disponibilità,  o  provviste  del  bazar  cambiano.  I 
prezzi  sono  oggettivamente  uniformi  per  tutti  quanti 
i  coinpratoi-i.  La  natura  non  fa  delle  parzialità.  Ma^ 
questi  prezzi  costano  uno  sforzo  soggettivo  diverso 
ai  diversi  compratori.  Tutto  ciò  avviene  anche  nei 
bazar.  Un  giuocattolo  costerà  due  lire  per  qualsiasi 
fanciullo,  il  figlio  del  ricco  e  quello  del  povero.  Ma, 
il  conseguimento  delle  due  lire  vorrà  dire  uno  sforzo, 
o  una  rinunzia  ad  altri  godimenti,  assai  diverso  per 
i  rispettivi  genitori ,  e  1'  oggetto  acquistato  procu- 
rerà masse  di  godimento  assai  diverse  ai  due  fan- 
ciulli e,  per  mezzo  loro,  anche  ai  genitori.  L' indi- 
viduo che  produce,  lotta  con  la  natura,  precisamente 
come  1'  uomo  che  scambia  lotta  con  il  suo  compra- 
tore, o  venditore.  Entrambi  rinunciano  a  taluni  beni, 
p.  e.  ,  a  capitali ,  o  al  riposo ,  ovvero  fanno  degli 
sforzi,  offrendo  servizi  personali,  per  conseguire  altri 
beni  Mi  cui  non  dispongono,  o  di  cui  vogliono  ac 
cresciuta  la  disponibilità.  Però,  direte,  dove  sta  la 
precisa  legge  dello  scambio   nel   caso   della  produ- 


Digitized 


byGoogk 


—  se- 
zione ?  Eccola.  lu  quauto  all'individuo  c]ie  produce^ 
nessun  dubbio  che  egli  abbia  una  curva  di  domanda 
o  offerta,  sia  che  si  metta  a  produrre,  sia  che  si  metta 
a  fare  delle  permute.  Se  egli  permuta,  è  segno  che 
questa  è  per  lui  la  via  più  economica  di  produrre; 
se  produce,  invece  di  comperare,  è  segno  che  que- 
sta è  per  lui  la  via  più  economica  di  acquistare.  Il 
dubbio  che  vi  possa  essere  una  distinzione  da  tener 
ferma  tra  il  caso  della  produzione  e  il  caso  dello 
scambio ,  non  può  versare  che  sulla  legittimità  di 
assimilare  il  secondo  permutante  alla  natura.  Un 
secondo  i)ermutante  avrebbe  necessariamente  una 
tabella  di  utilità  marginali;  dunque,  pure,  una  curva 
di  domanda  e  offerta  desunta  da  essa;  ma,  dove  mai 
sta  quella  della  natura?  Ebbene ,  non  vi  dice  forse 
pure  la  natura,  —  con  1  latti  e  con  V  esito  dei  vo- 
stri sperimenti,  —  che  essa  vi  fornisce  quantità  di- 
verse di  pi*odotto,  p.  e.,  di  grano,  in  funzione  delle 
quantità  di  capitale  e  di  lavoro,  che  voi  impiegate^ 
e  in  ragione  dei  vostri  metodi  tecnici,  cioè,  dell'or- 
dine nel  quale  le  darete  da  consumare  i  vostri  fat- 
tori di  produzione,  precisamente  cosi  come  se  essa 
fosse  un  individuo  di  cui  vogliate  rendere  massima 
la  soddisfazione,  in  conformità  del  suo  modo  di  in- 
tenderla! E  se  vi  sono  casi  nei  quali  il  prodotto  è 
una  quantità,  o  un  flusso,  che  non  potreste  aumen- 
tare con  qualsiasi  mezzo ,  non  è  questo  semplice- 
mente un  caso  speciale,  un  caso  estremo,  del  caso 
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generale,  e  del  tatto  ideutico ,  che  vi  si  presenta 
allorché  avete  da  fare  con  un  individuo  che  vi  dice, 
che  una* cosa  è  da  prendersi  cosi  come  sta,  o  da 
lasciare,  cioè ,  che  vi  dice ,  che  se  la  volete  dovete 
comperarla  o  tutta  quanta  e  tale  quale ,  o  niente 
affatto  e  in  nessun  modo?  La  natura  detta  i  propri i 
prezzi ,  e  che  essa  abbia  motivi  per  stabilirli  nella 
misura  che  presceglie,  o  non  ne  abbia,  non  ha  nulla 
che  vedere  coi  nostro  problema. 

Ho  già  avvertito,  che  e'  era  un  secondo  modo  di 
risolvere  il  problema.  È  questa  la  via  inversa  di 
quella  già  seguita.  Invece  di  identificare  la  natura 
con  un  secondo  permutante,  possiamo  assimilare  il 
secondo  permutante  alla  natura  e  trattare  il  pro- 
blema dello  scambio  come  un  problema  di  produ- 
zione ,  invece  di  trattare  il  problema  <lella  produ- 
zione come  un  problema  di  scambio.  Cosa,  invero, 
può  esservi  di  strano  nel  trattare  un  individuo  come 
se  tosse  una  pagina  della  natura ,  o  nel  trattarlo 
come  se  egli  fosse  un  campo  da  vangare  per  l'altro 
peimutante ,  o  un  pezzo  di  minerale  da  sfruttare  ? 
Non  è  forse  per  ogni  individuo  tutto  quello  che  è 
fuori  di  lui  indistintamente  e  parimenti  ^  natura  »  ! 
Come  vedete ,  il  problema  che  stiamo  sfiorando ,  ci 
conduce,  anch'esso,  alla  conclusione,  che  la  distin- 
zione dell'  antica  scienza  economica  tra  produzione 
e  scambio  non  è  sostenibile,  e  ci  riconduce  pure  alla 
estensione  della  teoria  dei  coefficienti  di  produzione. 
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8e  questi  coefficienti  liauuo  una  portata  nella  teo- 
ria delia  produzione,  debbono  pure  averla  in  quella 
dello  scambio,  che  è  Tistessa  cosa  sotto  altro  nome. 
E  ritroveremo,  infatti,  da  qui  ad  un  istante,  questi 
coefficienti  sotto  altra  veste  ancora. 

VI  (d) 

Voi  sapete  cosa  siano  i  beni  complementari.  Vi 
ho  già  detto  che  si  incominciò  a  chiamare  cosi  quelle 
(iose  che ,  isolate  ,  non  hanno  alcuna  utilità  econo- 
mica,  rispetta  ad  un  determinato  bisogno,  ma,  riu- 
nite ad  altre  ,  come  se  fossero  atomi  che  compon- 
gono una  molecola,  costituiscono  un  bene  econo- 
mico. Cosi,  j).  e.,  un  solo  guanto,  una  sola  scarpa, 
una  vettura  senza  cavallo ,  un  forno  senza  combu- 
stibile ,  'locomotive  senza  vagoni ,  operai  senza  la- 
voro, eccovi  cose  che  non  servono  a  nulla,  ma  che 
avranno  un'  utilità  appena  si  saranno  potute  com- 
binare con  altro  bene  parimente  complementare.  La 
teoria  dei  beni  complementari ,  come  tutte  le  dot- 
trine economiche,  ha  avuto  un'origine  assai  mode- 
sta. Si  trattava  di  una  pìccolissima  quistione,  cioè, 
di  rendere  precisa  la  definizione  dei  beni  econo- 
mici. Si  sapeva ,  da  molto  tempo ,  che  sono  tali  le 
cose  che  soddisfano  un  bisogno.  Ma ,  cosa  fare  dei 
beni  complementari,  in  quanto  sono  isolati,  e  quindi 
non  ne  soddisfano  alcuno?  Dovevansi  ricevere   nel 
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seno  della  defìnizìoue ,  o  dovevausi  espellere  dalla 
sua  sfera!  Eoeo  Una  prima  qaìstione  di  cui  il  di- 
battito ha  dui*ato  qualche  tempo.  Poi  la  questione 
si  è  un  po'  allargata  e  si  è  chiesto  ,  quale  fosse  il 
valore  di  questi  beni  complementari.  Ed  allora  il 
problema  potevasi  dire  varato.  Si  vide  che  un  bene 
complementare  è  vemmente  tipico,  se  vale  zero  per 
colui  che  lo  possiede  senza  la  possibilità  di  ])oterlo 
completare;  ma,  che  per  colui  che  possiede  il  com- 
pletamento ,  può  valere  quanto  vale  tuttii  la  com- 
posizione. Se  posseggo  tutti  i  pezzi  d'un  orologio  e 
se  stanno  tutti  a  posto,  all'infuori  di  uno,  il  prezzo 
di  questo  unico  pezzo  può  salire  fino  al  valore  to- 
tale che  attribuisco  ad  un  orologio,  poiché,  se  non 
lo  ottengo,  tutte  le  ruote  che  ho  non  fanno  un  oro- 
logio, e,  appena  vengo  in  suo  possesso,  conseguo 
immediatamente  tutto  quel  beneficio  che  per  me 
può  rappresentare  un  orologio.  Gli  uomini  d'affari, 
in  particolare  i  commercianti  e  gli  avvocati,  sanno 
benissimo,  che  se  si  fa  un  accomodamento  con  i  cre- 
ditori, gli  ultimi  apporti,  ancora  necessarii,  per  es- 
sere sottratti  al  fallimento ,  sono  sempre  i  più  co- 
stosi, e  i  candidati  alle  elezioni  sanno  anch'essi,  che 
sono  ognora  gli  ultimi  gruppi  di  voti ,  ancora  ne- 
cessarii per  avere  la  maggioranza,  quelli  che  co- 
stano i  maggiori  sacrifizi.  È  una  specie  di  pedaggio 
che  si  paga  all'ultimo  brigante  che  ancora  sbarra 
la  via  al  rifugio. 
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Questo  concetto,  così  semplice,  diede  luogo  a  uua 
quantità  meravigliosa  di  svilupj)i  ^).  Si  osservò  che 
tutti  i  fattori  di  produzione  sono  beni  complemen- 
tari. Se  raggruppiamo  i  fattori  di  produzione ,  se- 
condo l'antica  classifica,  in  ten*a,  capitale  e  lavoro, 
dovremo  dire  che  siano  beni  complementari;  la  terni 
vale  zero  senza  lavoro  e  senza  capitali;  i  capitali  val- 
gono zero  senza  lavoro  e  senza  terra,  o  agenti  na- 
turali ;  ed  anche  il  lavoro  vale  zero  senza  le  due 
altre  cose.  Le  loro  combinazioni  forniscono  valori. 
Ed  ora  si  riusci  a  dedarre  ciò  che  si  chiamava  la 
teoria  della  ripartizione  della  ricchezza,  cioè,  la  teo- 
ria dei  salarli,  degli  interessi,  della  rendita ,  e  del 


^^  Fuori  dell'e^'onomia ,  abbiamo  un  problema  di  beni 
coni  plein  e  D  tari,  in  quasi  ogni  ricerca  di  causalità  statistica; 
p>i  nel  giure  criminale,  ogni  volta  che  si  tratta  di  impu- 
tabilità; in  istoria  e  in  polìtica,  ogni  volta  che  si  tratta 
di  un  cumulo  dì  cause  che  abbiano  dato  luogo  ad  un  fe- 
nomeno, (fio  clie  è  naturalmente  la  regola),  e  in  medicina 
legale,  allorcliè  si  tratta  di  indicare  la  causa  di  morte  agli 
eft'etti  della  legge.  Accenno  a  questo,  perchè  la  tmiversa- 
liià  del  i>iobleni;i  non  è  di  solito  adeguatamente  avvertita, 
o  non  lo  è  da  una  parte  degli  economisti,  i  quali  sono  ca- 
paci dì  credere,  che  si  tratti  di  una  scoperta  recente  ,  e 
non  a vv tritono  che  lo  possono  trovare  trattato  in  dieci 
opere,  nou  recenti,  di  diverso  genere,  ed  in  particolare  nei 
ti-nttati  di  ìogicH* 
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profitto  ,  dalle  proprietà  dei  beni  complementari   e 
delle  leggi  che  reggono  le  loro  unioni  •). 

Ma,  ciò  non  è  ancom  tutto.  La  teoria  dei  beni 
complementari  diventa  ancora  più  generale.  Si  erano 
prese  le  mosse  dall'  osservazione  che  vi  sono  cose 
che  sono  beni  economici  da  per  loro,  cioè  che  sono 
beni  economici  direttamente,  e  si  era  contrapposto 
»  queste  cose  altre  cose,  le  quali,  prese  isolatamente, 
non  d'ano  beni  economici ,  ma  lo  diventavano  riu- 
nite opportunamente.  Ebbene,  a  forza  di  esaminare 
gli  uni  e  gli  altri ,  a  forza  di  guardarli  ben  da  vi- 
cino, cosa  si  vede!  Si  vede  che  ciò  che  non  esist-e, 
sono  i  beni  diretti,  i  beni  che  sono  tali  anche  iso- 
lati, da  per  loro  !  Non  esistono  ,  nel  mondo  ,  altro 
che  beni  complementari  I  Tutti  i  beni  sono  beni 
complementari!  Oiò  si  scorge  in  due  modi,  e  sotto 
due  aspetti.  In  primo  luogo,  vi  riescirà  impossibile 
di  nominare  un  bene  economico  che  non  sia  una 
composizione  di  varii  elementi.  Il  pane  ?  Ma,  il  pane 
è  cento  cose  messe  assieme.  Il  panno  ?  Ma ,  è  cosa 
forse  più  complessa  ancora.  L'acqua?  Ma,  chi  non 
sa  come  sia  costituita?  In  breve  :  ogni  cosa  che  sia 
un  bene  economico  è  decomponibile  in  elementi  che 


^)  Già  J.  B.  Say,  in  un  passo  ineritevole  di  essere  ricor- 
dato. Vedi,  (Jours  Compiei.  Tome  I,  2"^«  partie ,  eh.  11, 
p.  217  e  218,  ed.  Guillaumin,  1840. 
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sono  complementari  rispetto  a  quel  prodotto.  Ma , 
havvi  ancora  uu  altro  modo ,  meno  materiale  ,  per 
cosi  dire,  di  considerare  il  problema.  Eccolo.  I  beni 
sono ,  per  definizione ,  le  cose  di  cui  il  possesso  ci 
assicura  un  godimento ,  o  V  assenza  di  un  dolore. 
Ora,  non  v'è  alcuna  cosa  al  mondo  di  cui  V  effetto 
utile,  cioè  Tofelimità,  sia  Tistessa,  in  qualità  o  quan- 
tità, —  ed  una  differenza  di  quantità  è  una  forma 
particolare  di  differenza  di  qualità  —  a  seconda  che 
voi  la  consumiate  sola,  o  dopo,  o  prima,  o  unita- 
mente ad  altre.  In  altri  termini ,  V  ofelimità  di  un 
bene  è  una  funzione  non  soltanto  della  quantità 
dei  beni  che  si  (X>usumano ,  ma  altresì  dell'  ordine 
in  cui  si  consumano,  cioè,  è  una  funzione  dei  beni 
che  sono  stati  consumati  prima,  e  che  sono  consu- 
mati insieme,  e  che  saranno  consumati  dopo  il  con- 
sumo del  bene  di  cui  si  tratta.  Così,  p.  e.,  un  man- 
tello è  un  bene  economico  quando  ci  garantisce  con- 
tro il  freddo.  Ma,  il  suo  effetto  utile,  il  suo  effetto 
psicologico,  sarà  diverso,  a  seconda  che  siete  affa- 
mato e  anemico ,  o  sazio  e  pletorico  :  non  vi  darà 
lo  Kstesso  quantitativo  di  calorico  nei  due  casi;  an- 
cora meno  sarà  esso  l'istesso,  a  seconda  che  abbiate, 
o  non  abbiate,  fatto  uso  di  bevande  alcooliche.  La 
vostra  sensibilità,  in  un  dato  momento,  è  una  fun- 
zione complessa  di  tutti  i  vostri  consumi ,  gli  at- 
tuali ,  gli  antecedenti  e  perfino  di  quelli  che  non 
sono  altro  che  prospettivi ,  quelli  dei  quali   tenete 
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conto  mediante  la  cosi  detta  imaginazione  •).  Ma^ 
se  l'effetto  psicologico  di  un  bene  varia  in  qualità 
0  quantità  secondo  le  combinazioni  di  altri  beni  ai 
quali  esso  viene  ad  aggiungersi,  è,  dico,  questa  va- 
riazione la  migliore  prova  che  il  bene  è  complemen- 
tare e  non  già  autonomo. 

Ecco  dunque  una  teoria  che ,  avendo  cominciato 
con  uno  studio  su  di  un  mezzo  paio  di  guanti  ,  o 
di  scai'pe ,  è  diventata  una  teoria  generalissima  di 
psicologia  economica. 


VII. 


Temo  di  avervi  assai  stancato  con  esempii  di  ge-^ 
ueralizzazioni  avvenute  in  alcune  dottrine  ec?ono- 
miche.  Mi  congederò  ora  da  voi  con  un'ultima  con- 
siderazione. 

La  controversia  sulla  estensione  del  camiìo  che  si 
riconosce  proprio  della  scienza  economica,  è  analoga 
alla  divergenza  che  esiste  in  rispetto  alla  generalità 
delle  dottrine  economiche. 

Anticamente  si  attribuiva  troppo  poca  importanza 
ai  fenomici  economici  sullo  sviluppo  sociale;  alcuni 
economisti^  direi  meglio  molti  economisti,  non  stanno 


*)  Dicthnnary   of  P.  Ec.   del    Palgrave.  Voi.  II.    Vox  : 
Fmictions,  p.  1B9. 
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nel  vero  per  una  esagerazione  opposta.  Anticamente, 
^aasi  nessuna  di  quelle  qualità  che  assicurano  il 
successo  economico  degli  individui  e  delle  nazioni 
era  riguardata  come  una  virtù  di  primo  ordine;  al- 
cune di  queste  qualità  erano  quasi  considerate  come 
vizii.  Oggi ,  vi  sono  paesi ,  o  luoghi ,  o  ambienti , 
dove  coloro  ai  quali  mancano  queste  qualità  ,  che 
sì  tratti  di  individui  isolati ,  o  di  nazioni  intiere, 
non  monta ,  sono  considerati  come  una  scoria  so- 
ciale ,  che  il  tempo  eliminerà  e  che  non  rincresce 
ad  alcuno  di  vedere  scomparire.  Sono  considerati 
come  gente  inetta,  come  frutti  incapaci  di  matura- 
zione, come  persone  che  per  la  felicità  loro  e  <iuella 
degli  altri  non  avrebbe  mai  dovuto  venire  al  mondo. 
Mi  sembra  che  vi  sia  altrettanto  errore  in  questo 
giudizio  quanto  ve  n'è  in  quello  di  prima  ,  che  ri- 
cettava dal  decalogo  tutte  quante  le  qualità  che  ga- 
rentiscono  il  successo  economico  :  una  certa  inten- 
sità del  desiderio  di  guadagnare,  una  mancanza  ben 
pronunciata  di  sentimentalismo,  una  buona  dose  di 
probità,  ma  anche  non  troppa ,  cioè ,  tanta  quanta 
basta  per  non  riuscire  espulso  dal  proprio  ordine, 
una  notevole  previgenza  ,  una  memoria  che  non 
perda  alcuna  lezione  dell'esperienza,  un  giusto  ap- 
prezzamento del  valore  del  tempo,  assai  ordine,  si- 
stema in  tutto  quello  che  si  fa,  un  vivace  bisogno  di 
godere,  di  essere  sano,  forte,  di  poter  scacciare  con  un 
colpo  di  gomito  il  vicino,  e  sovratuttb  di  non  avere 
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impicci,  in  particolare  figli;  iu  breve,  uu  beli'  egoi- 
smo, e,  quale  scopo  della  vita,  il  successo  immediata 
e  tutto  per  sé.  Ora ,  veramente  a  me  non  sembra 
che  sia  certo  che  la  storia  dell'  umanità  sia  gover- 
nata unicamente  da  forze  economiche.  Non  vedo,  e 
altri  non  vedono  con  me  ^) ,  come  un  economista 
possa  spiegare  i  fenomeni  storici,  e  sia  pure  in  ul- 
tima istanza j  e  non  già  in  dettaglio,  ogni  complessa 
mauifesta-zione  concreta,  col  solo  soccorso  della  sua 
scienza.  È  troppo  piccola  all'  uopo.  E  non  crédo 
nemmeno  che  le  forze  economiche,  nel  concorso  eoa 
altre,  abbiano  regolarmente  il  sopravvento.  Ma,  é  bea 
questo  ciò  che  molti  storici  ,  molti  sociologi  e  noa 
pochi  economisti  -)  oggi  sostengono.  Sono  invece  di 
parere  che  i  rapporti  tra  gli  uomini  sono  almeno- 
di  tre  generi,  dei  quali  due  non  sono  retti  da  leggi 
economiche.  Questi  generi  sono  cosi  diversi  gli  uni 
dagli  altri,  che  non  saprei  fabbi-icare  alcuna  specie 
di  ponte  che  ci  porti  dall'uno  all'altro.  Bisogna  sal- 
tare, perché  havvi  un  hiatus.  Si  entra  in  un  nuova 


*)  Ricordo  il  recBDte  scritto  di  C.  F.  Perraris,  Sul  mate- 
rialismo storico,  e  ricordo  il  capitolo  I  del  Voi.  II  del  Pa- 
reto, nonché ,  gli  Manenti  di  Scienza  Politica  del  Mosca, 
Bocca,  1896. 

^)  Labriola  Antonio,  Del  materialismo  storico,  Roma  Loe- 
scher  1896. — Loria  Achille,  Les  bases  ècon.  de  la  constitutiorif 
sociale,  Alcan,  Paris,  1893. 
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mondo  passando  dall'  uno  all'  altro.  Questi  tre  ge- 
neri di  rapporti  eccoli  qua.  Vi  sono,  in  primo  luo- 
^o,  i  l'apporti  violenti,  rapporti  di  oppressione,  rap- 
porti che  consistono  in  questo,  che  gli  uni  distrug* 
^ono,  oppure  sfruttano  gli  altri.  I  sistemi  di  distru- 
zione ed  i  sistemi  di  sfruttamento  sono  due  specie 
-distinte  del  genus  oppressione  *).  Questi  rapporti 
si  ponno  chiamare ,  brevemente ,  rapporti  poUtici 
xaz^  l^oxfjt'.  Talora  è  una  razza  che  ne  sfrutta  un'al- 
tra ,  cosi  come  se  si  trattasse  di  animali  da  dome- 
sticare, o  una  razza  che  ne  stermina  un'altra,  cosi 
come  se  si  trattasse  di  animali  feroci ,  o  velenosi , 
che  conviene  uccidere;  talora  sarà  una  classe  so- 
ciale che  ne  opprimerà  un'  altm ,  o  un  sesso  che 
sfrutterà  1'  altro.  Tutto  ciò  si  è  visto,  si  vede  e, 
credo,  si  vedrà  sempre.  Vi  sono,  in  secondo  luogo, 
rapporti  di  altruismo,  che  brevemente  si  ponno  chia- 
mare *),  rapporti  di  tutela.  Anche  in  questo  caso  ab- 
biamo due  gruppi  di  i>ersone  :  gli  uni  fanno  Tinte- 
resse  degli  altri,  in  quel  modo  come  lo  concepisco- 
no. Può  darsi  che  in  questo  giudizio   si    Sbaglino . 


^)  Iherlng,  Zweck  ini  Rechi,  pone  da  un  lato ,  ed  uniti, 
il  sistema  delle  azioni  dovute  alla   coercizione  e  alla  rì- 
muneraisione,  e  dall'  altro  il  sistema  delle  azioni  dovute 
all'  altruismo.    È   analisi  imperfetta,  un  portato    del   suo 
\  spirito  di  giurista. 

V  2)  Col  Pareto. 
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ma,  fauno  quauto  è  iu  loro  per  favorire  il  i)rotetto, 
a  quel  modo  come  si  ftgaraiio  che  avrebbero  desi- 
derato che  si  fosse  fatto  per  loro,  qualora  si  fossero 
trovati  nella  sua  posizione.  Si  vedoiio  di  questi  rap- 
porti di  tutela  un  po'  ovunque  »  nel  seno  delle  fa- 
miglie ,  nel  mpporto  di  talune  autorità  verso  pei*- 
sone  supposte  bisognose  di  protezione  o  di  direzione, 
spesso  nei  rapporti  tra  poveri  e  riechi ,  e  talvolta 
anche  in  quelli  di  una  aristocrazia  verso  la  plebe , 
0  d'  un  conquistatore  verso  il  concjuistato.  Final- 
mente, havvi  un  terzo  genere  di  rapi>orti,  rapporti 
coniraituali ,  nei  quali  la  violenza  che  si  manifesta 
nel  primo  genei-e  è  altrettanto  assente  quanto  lo  è 
l'altruismo  che  camtterizza  i  secondi.  Si  tratta  di 
rapporti  che  devono  formarsi  in  conformità  di  una 
presunzione  di  uguaglianza  delle  parti,  presunzione 
che  vige  anche  colà  dove  le  posizioni  iniziali,  gli 
starts^  non  sono  stati  uguali;  in  questo  sistema  cia- 
scuno fa  il  proprio  interesse,  a  quel  modo  come  lo 
intende  ed  è  soggetto  a  tutte  le  conseguenze  della 
sua  scelta  e  delle  sue  azioni.  Ecco  il  solo  ed  esclu- 
sivo terreno  dei  fenomeni  economici.  I  due  altri 
piani  non  sono  di  competenza  dell'economista ,  ma 
del  sociologo,  in  senso  lato.  Ora,  le  battaglie  della 
lotta  per  1'  esistenza  si  danno  su  tutti  tre  i  campi 
di  battaglia,  e  la  storia  vi  mostrerà  spesso  coloro 
che  sono  vincitori  sovra  uno  di  questi  soccombere 
sull'altro.  Le  qualità  che  ci  rendono  forti  in  un  ge- 


Digitized 


byGoogk 


-  48 

nere  di  lotta  non  sono  che  in  parte  le  qualità  ne- 
cessarie per  vincere  in  un  altro  genere ,  e  spesso 
perfino  sono  una  causa  di  debolezza.  Sapere  su  quale 
campo  di  battaglia  occorra  essere  forte  per  essere 
certi  del  trionfo  defluitivo,  non  è  quistione  sulla  quale 
intendo  di  pronunziarmi  qui.  È,  d'altronde,  quistio- 
ne malamente  posta.  Abbiamo  da  fare  qui  precisa- 
mente con  uno  di  quei  problemi  ultimi  dei  quali  ho 
fatto  menzione  in  principio.  Ciò  che  mi  premeva  di 
avervi  mostrato  qui  è  soltanto  questo ,  perchè ,  ed 
in  quale  senso  ,  io  non  mi  creda  in  obbligo  di  re- 
spingere, come  se  fossero  eretici,  i  colleghi  che  non 
volessero  mettersi  al  passo  con  me  ;  perchè ,  e  in 
<iuale  senso,  io  sostenga  non  esservi  Scuole  e  non 
averne  io  una  che  sia  di  mio  conio. 
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mmm  m  TEdA  del  riparto 

DELLE  SPESE  PUBBLICHE  ») 


<  It  i«  ourioue  to  observe  how  fre- 
quently  men  are  engaged  in  sol- 
ving  mathematica!  problema  wl- 
thout  beÌDg  aware  of  the  faot.  » 

W.  Stanley  Jbvonb. 
The  StaU  in  relation  to 
lahour.  1882.  p.  28. 


Sommar Ì0.  -~  I.  St.  Jevoug  e  L.  Walras  sul  grado  finale  di 
utilità;  teorema  di  D.  BernoulK  e  I^plaoe  in  proposito. — II.  Cri- 
terio pel  riparto  delle  spese  pubbliche.  —  III.  Come  si  possa 
sindacare  l'operato  della  intelligenza  media  compresa  nel  Par- 
lamento. —  IV.  Influenza  reciproca  dell'entità  complessiva  delle 
spese  e  delle  entrate.  —  V.  Se  il  bilancio  della  spesa  e  quello 
deir  entrata  siano  contemporanei  o  se  vi  sia  un  rapporto  di 
priorità  dell 'ano  di  fronte  all'altro.  —  VI.  Teoria  del  riparto 
delle  spese  pubbliche.  —  VII.  Pratica  del  riparto  delle  spese 
pubbliche. 


In  ultima  istanza  è  il  Parlamento  che  presso  di 
noi  decide  sul  riparto  delle  spese  pubbliche.  Quindi 


*)  Ristampa  dalla  Rassegna  Italiana  del  15  ottobre  1888. 
Pamtalkoni  I.  4 
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l'affettazione  dei  fondi  disponibili  in  bilancio -nonché 
l'entità  di  questi  fondi  entro  certi  limiti  —  è  un  fatto 
il  quale  ,  adequatamente  studiato ,  ci  rivela  il  giu- 
dizio che  la  intelligenza  media  compresa  nel  Parla- 
mento forma  intorno  ai  gradi  Anali  di  utilità  com- 
parati delle  varie  spese. 

Cotesta  asserzione  sarà  forse  per  qualche  lettore 
alquanto  enigmatica,  se  egli  non  è  al  corrente  della 
teoria  economica  dei  gradi  di  utilità  quale  è  stata 
sviluppata  dal  compianto  Jevons  e  dal  signor  Leon 
Walras.  ^) 

Perciò  la  riassumeremo,  prima  di  procedere  oltre, 
nel  modo  più  breve  ed  aggiungeremo  a  questo  rias- 
sunto un  richiamo  di  un  teorema  di  Daniele  Ber- 
noulli  che  a  nostro  avviso  è  l' idea  madre  di  tutta 


*)  W.  Stanley  Jevons.  La  teorica  deWeconomia  politica, 
tradotta  nella  Biblioteca  dell'Ec,  3*  8«rie,  tomo  2. — Leone 
Walras.  Quattro  memorie  lette  aW  Acc,  delle  Scienze  mo- 
rali e  politiche  a  Parigi.  Teoria  matematica  della  ricchezza 
sociale,  tradotta  eod.  loco*  Vedi  i  Compte-rendu  de  VAca- 
d^mie^  janvier  1874,  oppure  Journal  des  Econom.,  avril  1874. 
—  Il  Walras  ha  ristampato  recentemeote  questo  lavoro 
eon  l'aggiunta  di  qualche  altro  sotto  il  titolo  :  Théorie  ma- 
thématique  de  la  richesse  sociale.  Lausanne,  1883.  Dippoi 
tutta  l'opera  sua  scientifica  è  stata  da  lui  compresa  in 
tre  volumi:  gli  Elèments  d'  èconom.  polit.  pure,  3*  ediz. 
1898,  e  gli  Études  d'Écon.  poi.  appliquée,  1898,  e  gli  Étu- 
des  d'  Éc.  sociale,  1896. 
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cotesta  dottrina  ,  sebbene  il  Jevons  ed  il  Walras 
nou  ne  fossero  consapevoli,  quando  crearono  la  teo- 
rica sopradetta,  basandosi  il  primo  sull'  idea  di  un 
«  grado  di  utilità ,  ovvero  coefficiente  differenziale 
deir  utilità  considerata  come  una  funzione  della 
quantità  di  mercé  2>,  ed  il  secondo  sulla  idea  con- 
simile del  tutto  di  una  <r intensità  disutilità  deri- 
vata dalla  utilità  effettiva  per  rapporto  alla  quan- 
tità di  merce  posseduta  >.  ^) 

Jevons  —  che  seguiremo  qui  a  preferenza  perchè 
più  chiaro  del  Walra«— prende  le  mosse  della  dot- 
trina di  Bentham  intorno  agli  elementi  quantitativi 
dei  piaceri  e  delle  pene  : 

«  Per  un  individuo  ,  considerato  in  aè  stesso  ,  il 
valore  di  un  piacere  o  di  una  pena,  considerati  per 
sé  stessi,  sarà  maggiore  o  minore  in  conformità  di 
quattro  circostanze  :  V  della  loro  intensità;  2^  della 
loro  durata;  3'>  della  loro  certezza  o  incertezza;  4®  della 
loro  vicinanza  o  lontananza.  Un  sentimento  quindi, 
sia  di  piacere  sia  di  pena,  può  essere  concepito  come 
fornito  di  due  dimensioni;  può  variare  in  durata  e 
variare  in  acutezza.  A  parità  di  durata  è  più  grande 
il  sentimento   più   intenso ,  e  a  parità  di  intensità 


*)  Vedi  la  corri spondep za  fra  JevoDs  e  Walras  nel  Jour- 
nal dea  Èconomistes ,  15  giugno  1874 ,  ovvero  nella  Bibl, 
dell'Ec,  loco  cit.  pag.  1310. 
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quello  più  durataro.  Ma  una  parte  notevole  dei 
sentimenti  consistono  in  piaceri  e  pene  in  previ- 
sione, essendo  l'intensità  del  sentire  presente  una 
funzione  del  sentire  futuro,  poiché  un  evento  ta-nto 
più  ci  interessa  quanto  più  è  vicino  ad  accadere, 
e  quanto  più  è  remoto  tanto  meno  ci  preoccupa. 
Senoncbè,  è  altresì  un  elemento  essenziale  del  no- 
stro sentimento  in  previsione  di  eventi  futuri  la 
probabilità  del  loro  avverarsi.  Uu  lucro  sperato,  per 
quanto  grande,  determinerà,  se  improbabile ,  assai 
meno  il  nostro  modo  di  agire  di  uu  lucro  più  mo- 
desto, ma  certo.  Premesse  questi?  nozioni  quantita- 
tive intorno  ai  sentimenti  di  piacere  e  pena ,  che 
sono  lo  scopo  ultimo  delle  dottrine  economiche  — 
poiché  questa  é  la  scienza  che  studia  i  modi  di  ot- 
tenere la  massima  soddisfazione  con  un  dato  co- 
sto ovvero  al  minimo  costo  possibile  una  data  sod- 
disfazione—si comprende  la  definizione  del  Senior, 
che  Tutilità  non  è  una  qualità  intrinseca  dei  beni, 
ma  indica  invece  una  relazione  dei  medesimi  con  i 
piaceri  e  le  pene  dell'uomo,  e  che  perciò  lo  stesso 
bene  o  agio,  a  seconda  del  bisogno  che  se  ne  ha  e 
della  sua  quantità,  presenta  un  vario  grado  di  uti- 
lità. Cosi,  per  esempio,  sebbene  1'  acqua  in  genere 
debba  dirsi  cosa  utilissima  ,  si  osserverà  che  un 
bpccale  al  giorno  ha  la  preziosa  utilità  di  salvare 
un   individuo   da   una  morte   atroce ,   mentre  una 
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quantità  maggiore  potrà  forse  ancora  essere  utile 
ad  altri  servizi,  ma  che  una  quantità  eccessiva  sa- 
rebbe afiBatto  priva  di  utilità  e  forse  anche  spiace- 
vole e  nociva.  Quindi  occorre  distinguere  fra  Vuti- 
Utà  totale  spettante  ad  un  bene  e  Vutilità  spettante 
a  ogni  singola , porzione  del  medesimo.  Cosi  l'utilità 
totale  del  cibo  consiste  nel  mantenere  la  vita ,  ma 
il  grado  di  utilità  di  ogni  porzione  di  esso  può  va- 
riare indefinitamente  da  un  massimo  ad  un  mi- 
nimo. Se  immaginiamo  che  tutta  la  quantità  di  cibo 
che  un  individuo  consuma  nelle  24  ore  sia  divisa 
iu  dieci  razioni  uguali  e  che  questo  cibo  venga  ri- 
dotto dapprima  dell'  ultima  razione  ,  la  privazione 
sarà  lievissima*' se  viene  a  mancare  una  seconda 
razione ,  la  deficienza  sarà  già  sensibile  ;  la  sottra- 
zione di  una  terza  l'azione  sarà  molesta ,  e  cosi  di 
sejj^uito  fino  all'estremo  dolore.  Ora,  chiamando  ogni 
decima  parte  di  cibo  un  incremento,  si  dovrà  dire 
cbe  ciascun  incremento  di  cibo  è  meno  necessario 
ed  è  di  minore  utilità  di  quello  che  lo  precede  e, 
la  variazione  da  un  incremento  all'altro  potendo  es- 
sere immaginata  infinitesimale  ,  si  riconosce  che  è 
cosa  distinta  l'utilità  totale  e  il  grado  di  utilità  di 
ogni  incremento,  e  che  quest'  ultimo  è  decrescen- 
te con  la  quantità  posseduta.  Ma  economicamente 
non  ha  importanza  il  grado  di  utilità  di  ogni  incre- 
mento, bensì  solamente  il  grado  finale  di  utilità,  cioè 
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il  grado  di  utilità  dell'  altimo  incremeato  che  cade 
in  consumazione.  È  questo  grado  finale  di  utilità  o 
utilità  marginale  che  occorre  considerare  in  tutti  i 
problemi  economici  e  che  è  la  base  della  teorica  dello 
scambio,  poiché  la  ragione  di  scambio  di  due  beni 
qualsiasi  è  inversa  ai  gradi  finali  di  utilità  delle 
quantità  di  beni  giovevoli  a  consumarsi  dopo  effet- 
tuato lo  scambio.  » 

Eiassunta  così  brevemente  dal  Jevons  la  teoria 
del  grado  finale  di  utilità,  ci  vuol  sembrare  che  vi 
sia  una  analogia  sorprendente  fi*a  la  medesima  e  le 
ricerche  di  Daniele  BernouUi  ')  sulla  «mensura  sor- 
tis  »  e  di  Laplace  ^)  sulla  e  espérauce  morale  »,  co- 
stituendo queste  ultime  la  teoria  logica  geneitile  di 
cui  l'altra  non  è  che  l'applicazione  ad  una  partico- 
lare scienza.  Tanto  Bernoulli  quanto  Laplace  rico- 
nobbero esservi  due  specie  distinte  di  applicazioni 
per  il  calcolo  delle  probabilità ,  costituendo  il  me- 
desimo in  primo  luogo  un  complesso  di  dottrine  che 
,  c'insegnano  quale  debba  essere  la  nostra  aspettati- 


*)  Nei  Commentarti  Academiae  Petropolitanae,  tomo  V 
ediz.  1738,  p.  175. 

2)  ì^eìVUssai  philosophiCfue  sur  les  prubahilitès ,  ed.  VI, 
1840,  p.  28.  Questa  analogia  è  «stata  dippoi  anche  ricono- 
Bciuta  da  scrittori  così  competenti  come  l'Auspitz  e  il 
Lichen  nelle  Untersuchungen  iiber  die  Theorie  dea  Preiaes, 
1899,.  p.  XVII. 
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va  di  un  evento  per  essere  conforme  alla  cognizione 
delle  condizioni  del  medesimo,  ed  in  secondo  luogo 
un  complesso  di  dottrine  concernenti  la  determina- 
zione quantitativa  del  grado  di  desiderabilità  dì  un 
evento  futuro.  Ma ,  come  abbiamo  visto ,  la  teoria 
del  grado  finale  di  utilità  contempla  precisamente 
1  criteri  che  determinano  il  pregio  che  si  annette 
ad  una  comodità,  e  non  è  altro  che  la  veste  fornita 
ad  una  dottrina  matematica  dalla  scienza  economi- 
ca. In  qualche  applicazione  essa  è  così  ovvia  da 
essere  intesa  anche  da  coloro  che  non  ne  hanno 
mai  sospettato  i  fondamenti  più  remoti.  È  ,  per 
esempio,  quasi  volgare,  tanto  è  frequente ,  V  osser- 
vazione che  una  imposta  proporzionale  alP  avere  è 
più  gravosa  per  le  fortune  piccole  che  per  le  grandi, 
o  che  un  individuo  agiato  può  arrischiare  in  vista 
di  un  grande  lucro  eventuale  una  somma  assai 
maggiore  di  quello  che  acconsente  la  medesima  sorte 
ad  un  individuo  meno  agiato  ;  come  d'  altra  parte 
un  lucro  piccolo  è  maggiormente  stimato  da  chi 
meno  possiede  che  da  chi  versa  in  condizioni  più 
vantaggiose.  Finché  dunque  si  resta  nella  cerchia 
di  eventi  intorno  ai  quali  la  esperienza  giornaliera 
è  abbondante ,  non  occorre  risalire  ad  analisi  più 
complesse.  Ma  la  maggior  parte  dei  problemi  che  si 
possono  porre  in  questo  genere  di  ricerche  non  si 
risolvono  senza   una  guida   scientifica  come  quella 
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dataci dai  prelodati  Jevons  e  Walras  per  l^economia 
e  in  tesi  generali88ima  dal  Bernoalli  e  Laplace.  Ed 
invero  il  Bernoalli  formulò  la  proposizione  che  il 
pregio  di  un  guadagno  è  in  ragione  inversa  della 
quantità  già  posseduta,  ovvero  in  altri  termini  che 
il  piacere  derivante  dall'incremento  di  un  determi- 
nato bene  o  agio  è  in  ragione  inversa  della  quan- 
tità già  posseduta  di  questa  stessa  comodità.  Per 
dilucidare  questo  punto  e  la  correlazione  della  dot- 
rina  del  Bernoulli  con  la  teoria  economica  del  grado 
finale  di  utilità,  citerò  dal  Laplace  un  brano  espli- 
cativo delia  proposizione  di  Bernoulli.  *)  La  mirabile 


4)  Daniele  Bernoulli  (n.  1700 ,  ni.  1782)  ha  indubitata- 
mente creato,  non  solamente  il  principio  testé  enunciato, 
ma  eziandio  buona  parte  della  portata  del  medesimo.  Di 
già  Griacomo  Bernoulli  (di  cui  1'  Ars  conjectandi  fu  stam- 
pata nel  1713,  ossia  otto  anni  dopo  la  sua  morte)  inten- 
deva dimostrare  quanta  parte  del  calcolo  delle  pro- 
babilità si  potesse  applicare  alle  scienze  morali  ed  econo- 
miche. Ma  fu  Daniele  Bernoulli  che  enunciò  tre  proposi- 
zioni fondamentali,  e  ne  fece  eflPettivaraente  l'applicazione 
a  problemi  economici.  Riassumerò  nella  riduzione  di  Liagre 
le  tre  proposizioni  fondamentali  e  uno  degli  esempi  ,  af- 
finchè risulti  proprio  evidente  V  affinità  fra  Bernoulli  e 
Jevons.  Ripeto  però  che,  a  mio  avviso,  Jevons  fu  proba- 
bilmente portato  alla  sua  teoria  dei  gradi  finali  di  utilità 
in  economia  politica ,  non  direttamente  dallo  studio  di 
Daniele  Bernoulli ,  ma  invece  dagli  studi  fatti  sotto  la 
direzione  di  De  Morgan.   Nella   introduzione  alla  seconda 
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fiuezza  delle  osservazioni  farà  scusare  la  langliezza 
della  oìtazìoue: 


edizione  dei  Principlea  of  science,  (1879,  p.  XXII),  Jevons 
riconosce  che  in  logica  la  sua  teoria  delle  sostituzioni  gli 
venne  in  mente  «  in  the  coarpe  of  my  long  continued 
study  of  tnathemathics  under  the  late  professor  De  Mor- 
gan »,  ed  a  me  pare,  che  confì^ontando  la  formai  logie,  or 
the  caleulus  of  inference  necessari/  and  probable  (London, 
Taylor  and  Walton ,  1847)  di  quest'  ultimo  con  i  prelo- 
dati «  principles  of  science  »,  si  deve  restare  persuasi  che 
anche  molte  altre  idee  di  Jevons,  oltre  al  principio  delle 
sostituzioni,  sono  dovute  alla  influenza  di  De  Morgan. 
'  Così  segnatamente  la  reabilitazione  dei  metodi  deduttivi, 
di  fronte  a  quelli  creduti  induttivi ,  e  l' importanza  data 
al  calcolo  delle  probabilità.  Passa,  a  mio  credere,  lo  stesso 
rapporto  fra  Jevons  e  De  Morgan,  come  era  fra  Christoph 
Sigwart  {Logik,  Tubingen  ,  1878)  e  Jevons.  Ritornando  a 
Daniele  Bemoulli,  ecco  le  sue  tre  proposizioni  fondamen- 
tali, come  ci  vengono  riferite  da  Liagre  (calcul  des  prò- 
ÌHibilités  et  théorie  des  erreurs^  e  te.,  2»  ed.  187  J,  pag.  128 
et  seq.,  pag.  6581)  : 

I.  Ogni  individuo  possiede  una  certa  quantità  di  beni, 
che  seno  almeno  equivalenti  al  frutto  della  sua  industria, 
ovvero  dell'impiego  delle  sue  forze.  Solo  V  individuo  che 
fosse  sul  punto  di  morire  d' inedia  non  possederebbe  ef- 
fettivamente nulla. 

II.  Il  valore  morale  di  una  somma  infinitamente  pìccola 
è  direttamente  proporzionale  a  questa  somma  e  sta  in  ra- 
gione inversa  al  valore  assoluto  dei  beni  già  posseduti. 

III.  Il  valore  totale  dei  beni  fisici  può  essere  conside- 
rato come  una  somma  di  valori  fisici  infinitamente  piccoli; 
e  il  valore   morale   corrispondente,  come   la   somma  dei 
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«  Ou  doit  toujours,  daus  la   conduit^   de   la  vie, 
faire  en  sorte  d'égaler  au  moins  le  prodait  du  bien 


valori   morali   degli   elementi   infinitamente  piccoli  dello 
avere  fisico. 

Ossia  :  il  valore  morale  dy  ,  di  tin  incremento  dx  del 
capitale  x  è  direttamente  proporzionale  a  questo  incre- 
mento e  sta   in    ragione   inversa   del   valore  assoluto  del 

patrimonio  posseduto;  dunque  dy    =   -^ ,   d'  onde  si 

ottiene  y  =  K,  log,  x  -\-  log,  h,  in  cui  K.  e  log,  h  sono  due 
costanti  arbitrarie. 

Uno  degli  esempi  che  illustrano  questa  dottrina  è  il  se- 
guente. Un  commerciante  ha  un  patrimonio  che  si  può  • 
esprimere  con  A;  una  nave ,  che  sta  ancoi-a  in  mare ,  gli 
deve  recare  un  incremento  a.  Esprimendo  la  probabilità 
che  la  nave  giunga  al  porto  con  j>,  si  domanda  quale  sia 
la  speranza  morale  del  commerciante.  Dalla  soluzione  del 
quesito  dipende  che  premio  di  assicurazione  torna  conto 
di  pagare  al  commerciante.  Se  ne  può  anche  ricavare 
quale  debba  essere  l'ammontare  del  patrimonio  del  com- 
merciante,  affinchè  gli  diventi  indifferente  lo  assicurarsi, 
o  anzi  svantaggioso.  Finalmente  ne  deriva  ,  quale  debba 
essere  il  capitale  della  società  assicuratrice,  affinchè  possa, 
senza  svantaggio ,  assicurare  per  una  certa  somma.  Vedi 
oltre  il  Liagre,  per  le  cose  precedenti  e  susseguenti  anche 
1'  ottimo  lavoro  di  S.  F.  Lacroix  :  Tratte  élémentaire  du 
calcul  dea  prohabilités,  ed.  II,  1864,  Mallet-Bachelier,  p.  116 
e  seg.  —  Pure  Buffon  (n.  1707,  m.  1788)  ha  preso  in  esame 
il  tema  della  speranza  morale,  e  giova  ricordarlo  qui  con- 
frontandolo con  Bernoulli.  Egli  propose  di  prendere  per 
misura  dell'importanza  morale  di  una  somma  aggiunta  ad 
un  patrimonio  precedente  il  rapporto  quantitativo  dell'una 
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qne  l'ou  espère,  par  sa  probabilitó,  au  prodait  seni- 
blable  reiatif  à  la  perte.  Mais  il  est  nécessaire,  pour 
y  parvenir,  d'apprécier  exactement  les  avantages^ 
les  pertes  et  leurs  probabilités  respectives.  Il  fout 
pour  cela  une  grande  justesse  d'esprit,  un  tact  dé- 
licat  et  une  grande  expérience  des  choses  :  il  faut 
savoir  se  garantir  des  préjugés,  des  illusìons  de  la 


e  dell'  altro.  Così  la  persona  che  possedesse  1000  lire  e 
che  ne  guadagnasse  103 ,  conseguirebbe  un  vantaggio 
uguale  a  quello  di  colui  che  possedendo  100,000  lire  ne 
guadagnasse  10,000,  ovvero  di  chi  ne  possedesse  10  e  ne 
guadagnasse  una.  In  termini  generali  :  sia  A  il  patrimonio 
posseduto  ed  a  la  somma   eventuale ,  il  pregio  di  questa 

somma  sarà  espresso  in  caso  di  guadagno  da  —^ — '■ —  ed  in 

a* 
caso  di  perdita  da  Aia,  donde  la  diflPerenza  A  -—-. — -  :  il 
^  '■  (A+a) 

che  Aigpifica  che  anche  dal  giuoco  più  equo  risulta  una 
perdita  assoluta  di  benessere.  —  In  un'altra  nota  riferiamo 
una  osservazione  molto  singolare  del  Messedaglia  sulla 
speranza  morale,  che  però  regge  solamente,  se  regge  il 
teorema  di  Bernoulli.  Ora,  sebbene  il  teorema  di  Bernoulli 
sia  tale,  che  è  forse  finora  impossibile  di  fare  meglio  ,  ci 
pare  che  sia  tutt'altro  che  V  ultima  parola  intorno  alla 
valutazione  che  riceve  ogni  incremento  di  utilità  per  rap- 
porto alla  quantità  già  posseduta  e  che  questo  rapporto  è 
ben  più  complesso  di  una  semplice  ragione  diretta  a  ra- 
gione inversa;  quindi  sono  anche  aflPrettate  ulteriori  con- 
seguenze che  deriverebbero  da  un  tale  rapporto  ,  qualora 
fosse  certo  che  sussistesse. 
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craiiite  et  de  l'espérance  et  de  ees  faus8es  idées  de 
fortune  et  de  bonheur,  dont  la  plupart  des  hommes 
bereent  leup  amour- propi'e.  L'application  des  prin- 
cipes  précédeuts  à  la  question  suivant,  a  beaucoup 
exercé  les  géoraètres.  Paul  joue  à  croix  ou  pile, 
avec  la  couditiou  de  recevoir  deux  fraiics  s'il  amène 
croix  au  premier  coup;  quatre  francs  s'il  uè  l'amè- 
ne qu'au  second;  huit  franca  sMl  ne  l'amène  qu'au 
troisième,  et  ainsi  de  suite.  Sa  mise  au  jeu  doit 
ètre,  par  le  huitième  principe,  é^ale  au  nombre  des 
coups;  en  sorte  que  si  la  partie  continue  à  Tinfini,  la 
mise  doit  étre  inflnie.  Cependant,  aucun  homme  rai- 
sonnable  ne  voudrait  exposer  à  ce  jeu  une  somme 
mème  modique,  cinquante  francs,  par  exemple.  D'où 
vient  cette  différence  entre  le  réoultat  du  calcul  et 
l'indication  du  sens  commun  ?  On  reconnut  bientót 
qu'elle  tenait  à  ce  que  l'avantage  moral  qu'un  bien 
nous  procure  n'est  pas  proportionnel  à  ce  bien,  et 
qu'il  dépend  de  mille  circonstauces  souvent  très 
difftciles  à  definir,  mais  dont  la  plus  generale  et 
la  plus  importante  est  celle  de  la  fortune.  En  effet, 
il  est  visible  qu'un  frane  a  beaucoup  plus  de  prix 
pour  celui  qui  n'en  a  que  cent  que  pour  un  mil- 
lionnaire.  On  doit  done  distinguer  dans  le  bien  e- 
spéré  sa  valeur  absolue  est  sa  valeur  relative:  celle- 
ci  se  règie  sur  les  motifs  qui  le  font  desirer,  au 
lieu  que   la   première  en  est  indépendante.  On  uè 
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peut  donner  de  principe  généi'al  pour  apprécier 
cette  valear  relative.  Eu  voici  cepeudant  un  pro- 
pose par  Daniel  Bernoulli,  et  qai  peut  servir  dans 
beaucoup  de  cas.  La  vaieur  relative  d^  une  somme 
infinimeut  petite  est  égale  à  sa  vaieur  absolue  di- 
visée  par  le  bien  total  de  la  personue  iutereasée. 
Cela  suppose  que  tout  homme  a  un  bien  quelcon- 
que  dont  la  vaieur  ne  peut  jamais  ètre  supposée 
nulle.  En  effet ,  oelui  mème  qui  ne  possedè  rien 
donne  toujours  au  produit  de  son  travail  et  à  ses 
espérances  une  vaieur  au  moins  égale  à  ce  qui  lui 
est  rigoureusement  nécessaire  pour  vivre.  Si  V  on 
applique  V  analyse  au  principe  que  nous  venons 
d'exposer,  on  obtieni.  la  règie  suivante.  En  dési- 
gnant  par  l'unite  la  partie  de  la  fortune  d'  un  in- 
dividu  ,  indépendante  de  ses  expectatives ,  si  Ton 
détermine  les  diverses  valeurs  que  cette  fortune 
peut  recevoir  en  vertu  de  ces  expectatives  et  leurs 
probabilités,  le  produit  de  ces  valeurs  élevées  re- 
spectivement  aux  puissances  indiquées  par  ces  pro- 
babilités, sera  la  foi'tune  physique  qui  procurerait 
à  rindividu  le  mème  avantage  raoral  qu'il  re9oit  de 
la  partie  de  sa  fortune,  prise  pour  unite,  et  de  ses 
expectatives^  en  petrauchant  <lonc  Tunité  de  ce  pro- 
duit, la  différence  sera  Taccroissement  de  la  foi'tune 
physique,  du  aux  expectatives:  nous  nommerons  oet 
accroissement ,   espérance   morale.  Il  est  facile  de 
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voir  qa'elle  coincide  avec  Tespérance  mathématiqae, 
lorsque  la  fortune  prise  pour  anité  devient  inflnie 
par  rapport  aux  variations  qu'elle  re50it  des  expec- 
tatives.  Mais  lorsque  ces  variations  sont  une  paitie 
sensible  de  cette  unite,  les  deux  espérances  peu- 
vent  différer  très  sensiblement  entre  elles.  Cette 
règie  conduit  à  des  résultats  conformes  aux  indica- 
tions  du  sens  commun,  que  l'on  i>eut,  par  ce  moyen, 
apprécier  avec  quelque  exactitude.  Ainsi ,  dans  la 
question  précédente  ,  on  trouve  que  si  la  fortune 
de  Paul  est  de  deux  ceuts  francs ,  il  ne  doit  pas 
raisonnablement  luettre  au  jeu  plus  de  neuf  fi*aucs. 
La  mème  regie  conduit  encore  à  répartir  le  danger 
sur  plusieurs  parties  d'  un  bien  que  l'  on  attend, 
plutót  que  d'exposer  ce  bien  tout  entier  au  mème 
danger.  Il  en  résulte  pareillement  qu'au  jeu  le  plus 
égal,  la  perte  est  toujonrs  relativement  plus  grande 
que  le  gain.  En  supposant ,  par  exemple  ,  qu'  un 
joueur  ayant  une  fortune  de  cent  francs  en  expose 
cinquante  au  jeu  de  croix  ou  pile,  sa  fortune,  après 
sa  mise  au  jeu  ,  sera  réduite  à  quatre-vingt-sept 
francs,  c'està-dire  que  cette  dernière  somme  pro- 
curerait  au  joueur  le  mème  avantage  moral  que 
l'état  de  sa  fortune  après  sa  mise.  Le  jeu  est  donc 
désavantageux,  dans  le  cas  mème  où  la  mise  est 
égale  au  produit  de  la  somme  espérée,  par  sa  pro- 
babilité.  On  peut  juger  par  là  de  Ti  ni  morali  té  des 
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jeux  dans  lesquels  la  somme  espérée  est  au-dessous 
de  ce  produit.  d  *■) 


^)  Il  Messedaglia  fa  una  curiosa  osservazione  sulla  spe- 
ranza morale  che  merita  di  essere  riferita,  perchè  fa  rien- 
trare le  leggi  cui  soggiace  in  un  sistema  assai  più  vasto. 
Dopo  aver  discusso  i  rapporti  che  passano  fra  la  media 
aritmetica  e  la  media  armonica  (  «  Il  calcolo  dei  valori 
medii  »,  Archivio  di  statistica  anno  V ,  fase.  Il  e  IV  ,  e- 
stratto,  pag.  4  et  seq.,  pag.  31  et  seq.  ,  pag.  61  et  jeq  ), 
egli  ne  dà  vari  esempi  e  dimostra  «  che  alla  media  arit" 
metica  dei  prezzi  corrisponde,  non  la  media  aritmetica 
delle  quantità  di  derrate  acquistate  da  una  data  quantità 
di  moneta,  ma  la  media  armonica  delle  quantità  stesse.  » 
CJosì  pure  in  un  titolo  circolante,  l'interesse  effettivo  rap- 
presentato sta  in  ragione  inversa  del  rispettivo  corso ,  o 
prezzo  corrente.  Supposto  quindi  che  il  titolo  sia  costituito 
in  5  O/o,  se  il  corso  va,  per  ipotesi,  da  10(»  a  80,  a  60,  lo 
interesse  effettivo  corrispondente  risulterà  di  5  ^/q,  6,25  %, 
8,33  %.  Ora  la  prima  serie,  quella  dei  prezzi,  è  aritmetica; 
la  seconda,  invece,  è  armonica.  Invertendo  il  caso,  e  po- 
sta una  variazione  dell'interesse  da  5  a  6  a  7  per  100,  ciò 
vorrà  dire  che  il  prezzo  avrà  ,  rispettivamente ,  variato 
esso  medesimo  da  100  a  83,33,  a  71,42:  serie  armonica 
quest'ultima,  aritmetica  l'altra.  —  Abbiasi  una  forza  che 
varii  in  ragione  inversa  delle  distanze.  Per  distanze  come 
1,  2,  3,  serie  aritmetica,  l'intensità  della  forza  sarà ,  ri- 
spettivamente, come  1,  ^/o,  ^/3  serie  armonica.  Alla  media 
aritmetica  delle  distanze  corrisponderà,  nella  fatta  ipotesi, 
la  media  armonica  della  forza;  e  reciprocamente.  Ne  ri- 
stdterebbe  un  caso  analogo  in  demografìa,  se  mai  una  po- 
polazione venisse  ad  aumentare  in  ragione  inversa  della 
sua  densità.  —  «  Nel  calcolo  delle  prohabilità  si  parla  di 
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II. 


Ritornando  dopo  queste  spie^a^azioni  al  nostro  tema 
principale  della  distribuzione  della  spesai  pubblica, 
ci  pare  evidente  che  1'  importanza  comparata  dei 
gl'adi  finali  di  utilità  dei  vari  capi  della  medesima 
sia  il  criterio  che  ne  domina  il  riparto.  Infatti,  ap- 
provaTido  una  spesa  qualsiasi,  il  Parlamento  non  paò 
fare  a  meno  di  sentire  che  ,  l'estando  immutata  la 
quantità  complessiva  di  mezzi  disi>ouibili,  molt^  al- 
tre spese,  ugualmente  possibili  ])rima  della  appro- 
vazione di  quella  in  causa ,  restano  escluse  poste- 
riormente, e  che  perciò  anteriormente  all'  atto  di 
approvazione  occorre  un  giudizio  duplice  :  primie- 
ramente intorno  alla  utilità  intrinseca  della  spesa, 
in  base  al  quale  essa  viene  posta  nel  novero  delle 
spese  possibili;  poi  intorno  alla  utilità  della  mede- 
sima comparata  alla  utilità  di  altre  egualmente 
possibili,  in  base  al  quale  essa  viene  ad  essere  pre- 
ferita. 


una  speranza  morale,  ossia  di  un  gnadaf^no  sperato  ,  da 
valutarsi  tu.  raffùm»  inversa  jdétl  patrimonio  ch€  si  possiede; 
e  varrebbe,  per  conseguenza,  anche  qui ,  V  eguale  eorrela- 
zione  fra  le  medie  rispettive,  » 


Digitized 


byGoogk 


-  65  — 


Se  fosse  in  vigore  un  sistema  tributario  pel  qaale 
ogni  determinato  titolo  di  spesa,  cioè  ogni  servizio 
pubblico,  avesse  una  entrata  proveniente  da  tributo 
determinato  e  assegnatole  esclusivamente,  ^  il  giu- 


*)  Un  tale  sistema  che  trasformerebbe  ogni   imposta  in 
tassa  è  un  errore  amministrativo.  Ciò  è  bene    dimostrato 
da  A.  Wagner   {Finanzwissenachaft  ^  Erster  Theil ,  2.  B., 
e.  4,  A,  II,  $  144,  p.  328).  Ma  altri  avevano  pensato  prima 
di  lui  dimostrazioni  analoghe,  e  qaesta  circostanza  avrebbe 
dovuto  indurlo  a  desistere  nella  fattispecie  dalla  sua  abi- 
tudine di  gravare  il  liberalismo  exM>noiDÌco   di   errori  che 
non  gli  sono  imputabili.  A  che  prò  questa  tendenza  a  far 
risalire  ogni  idea  sensata  ai  socialisti  di  Stato ,  quando  i 
fatti  non  sono  ancora  tanto   remoti    da   poterli    falsare  a 
jnacimento  !  Prima  che  i  signori  Wagner,  Schàffle ,   Neu- 
mann  e  Held  fossero  nati  e  senza  sapere   nulla  né  di  un 
concetto  meccanico-atomistico  dello  Stato ,  uè  di  una  co- 
munione organico-coatta  —  in  altri  termini  senza  tanta  al- 
chimia —  il  famoso  ministro  del  re  Luigi  XVIII  ,  barone 
Louis,  scriveva:  «  Les  inconvénients  graves  propres  à  cette 
forme  de  comptabilité  auraient  dù  empécher  de  l'adopter 
dans  aucuD  système,  puisque  dans  tous,  ou  elle  est  inutile, 
cu  elle  est  dangereuse.  En  eilét,  les  recettes  spécialement 
affectées  à  des  dépenses  spéciales  sont-elles   parfaitement 
égales  à  ces  dépenses,  ce  qui  est  la  perfection  du  système 
de  la  spécialité,  cette  spécialité  devient   inutile ,  puisque 
les  recettes  ou  les  dépenses  spéciales  auraint  pu  étre  com- 
prises  dans  les  recettes  et  dépenses  générales  sans  déran- 
ger  l'équilibre  du  budget.  Si  les  dépenses  spéciales  excè- 
dent  les  recettes  qui  leur  sont  aflPectées,  il  faudra  ou  lais- 
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dizio   di   approvazioue   o    disapprovazione    intorno 
ad  ogni   titolo  di  spesa  si  complicherebbe  di  due 


ser  leB  travaux  sana  exécution^  quoiqu'ils  soìent  nécessaires 
cu  les  dépenses  sana  payement  quoiqu'elleg  aient  été  faites 
cu  bien  il  faudra  employer  une  parile  des  fonda  du  bud- 
get et  solder  l'excédent  dea  dépenaea  apécialea.  Enfìn^  lea 
recettea  excèdeut-ellea  lea  dépenaea  apécialea,  ellea  ne 
pourront  étre  employées  et  devi-ont  étre  raj»portées  »u 
budget  cu  par  un  abua  contraire  à  tout  principe  do  bonne 
adminìatration,  et,  comme  il  eat  trop  aouvent  arrivé,  des 
travaux  inutilea,  dea  dépenaea  aana  objet  aeront  fai  tea  u- 
niquement  parce  que,  par  une  erreur  de  calcul,  ellea  au- 
ront  été  dotéea  trop  largement,  tandia  que  lea  aervicea  lea 
plus  urgents  resteront  en  souffrance  fante  de  fonda.  Ce 
ayatème,  toujoura  inutile  dana  lea  tempa  d'abondance,  de- 
viendrait  dangereux  dana  lea  momenta  où  lea  beaoina  de 
l'État  aont  extrèmes  et  multipliéa,  a'il  était  alora  fidèle- 
ment  ani  vi,  maia  cela  n'arrive  jamaia.  (Bapport  au  rei 
sur  les  budgets  de  1814  et  de  1815,  par  le  baron  Louia, 
miniatre  dea  fìnancea.  —  Ex:  Le  Gorrespondant ,  nouvelle 
aérie,  tome  42,  6®  livraiaon,  25  juixn  1869.  —  Gr.  Desmous- 
SEAU  de  GiVRÉ  ,  Législation  du  Budget  ,  pag.  1021-1022). 
Si  noti  poi  che  il  barone  Louis,  che  esponeva  queati  prin- 
cipi, aveva  fatto  i  auoi  studi  di  economia  politica  in  In- 
ghilterra. (Vedi  Baron  De  Nervo.  Les  ilnances  frangaises 
sous  la  Bestauration  1814-1830,  tome  I ,  édit.  1865 ,  p.  9^ 
eh.  pr).  Il  paaao  che  ho  citato  del  barone  Louia  avrebbe 
dovuto  easere  a  cognizione  del  prof.  Wagner,  poiché  si 
trova  anche  riportato  dal  Leroy-Beaulieu  nella  prima  e. 
dizione  del  suo  Trattato  di  scienza  delle  finanze  ,  opera 
spesso  citata  dal  professore  di  Berlino.  Nella  seconda  edi- 
zione il  medesimo  si  trova  nel  voi.  Il,  cap.  II,  p.  30. 
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altre  considerazioni  in  certo  modo  parallele  alle  pre- 
cedenti, cioè  primieramente  dalla  considerazione,  se 


Coloro  che  attualmente (1901-2)  agitano  la  quistione  di  Nord 
e  Sud,  tra  le  varie  tesi  che  sostengono,  hanno  anche  que- 
sta: che  lo  Stato  dovrebbe  spendere  in  ogni  regione  d'I- 
talia altrettanto  quanto  egli  ad  essa  toglie  a  titolo  di  im- 
posta. Questa  tesi  è  talvolta  formulata  in  modo  esplicito, 
talvolta  è  iniplicita,  nel  conto  che  essi  fanno  del  tributo 
che  lo  Stato  impone  a  ogni  regione  (o  provincia)  e  del  da- 
naro che  spende  per  servizi  pubblici  disimpegnati  in  quel- 
la istessa  regione.  Essi  accusano  lo  Stato  di  ingiusto  trat- 
tamento delle  regioni  (o  provincie)  alle  quali  egli  toglie 
più  di  quello  che  renda  mediante  spesa  fatta  direttamente 
nelle  regioni  istesse.  Il  loro  argomento  è  paralogistico  per 
molti  rispetti,  dei  quali  uno  qui  ci  concerne.  Dando  alla 
tesi  la  forma  di  un  caso  estremo,  ogni  singolo  cittadino 
dovrebbe  esigere  che  lo  Stato  renda  direttamente  a  lui  e 
in  casa  sua  un  servizio  di  cui  il  costo  sia  precisamente 
uguale  alla  somma  delle  imposte  pagate  dal  cittadino. 
Questa  somma  di  imposte  saiebbe  parificata  a  una  tassa, 
che  sarebbe  il  prezzo  di  costo  del  servizio,  il  quale  per  il 
fatto  che  dovrebbe  essere  reso  a  domicilio  e  individual- 
mente nel  modo  più  diretto  clie  sia  concepibile,  non  riu- 
scirebbe minore  di  quello  che  sarebbe  se  ogni  cittadino 
non  pagasse  affatto  più  imposta  e  con  il  reddito  così  reso 
libero  si  procurasse  direttamente  da  se  e  senza  qualun- 
que associazione  con  altri,  il  servizio  in  quistione.  È  ma- 
nifesto che  sarebbe  resa  impossibile  la  produzione  di  molti 
servizi  attualmente  goduti  e  che  di  altri  sarebbe  grande- 
mente elevato  il  costo  e  deteriorata  la  qualità.  Alla  tesi 
suddetta  può  darsi  l' istessa  forma  di  caso  estremo  postu- 
lando, che  ogni  piccola  borgata  riceva  prodotto  presso  di 
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l'effetto  utile  della  spesa  vale  la  pena  che  Tesazione 
del  tributo  crea  al  contribuente  —  di  cui  il  Parla- 


sè  un  servizio  pubblico  di  cui  il  costo  sia  pari  all'  am- 
montare delle  imposte  pagate  dalla  borgata.  Queste  im- 
posta sarebbero  trasformate  in  tassa.  È  manifesto  che,  con 
il  regime  delle  imposte,  il  servizio  pubblico  prestato  dallo 
Stato,  lia  un  costo  che  è  molto  minore  di  quello  che  po- 
trebbe avere  con  il  sistema  della  tassa.  È  implicito  nel 
giudizio,  che  un  servizio  pubblico  sia  di  interesse  gene- 
rale, che  la  spesa  cagionata  dalla  produzione  di  questo 
servizio  pubblico  vada  fatta  là,  cioè  in  quella  località  e  in 
quel  tempo,  dove  ed  in  cui  la  sua  utilità  riesce  massima, 
cioè  dove  ed  in  cui  il  servizio  riesce  più  perfetto.  Quin- 
di èMeterminato  da  ragioni  tecniche  il  luogo  e  il  tem- 
po e  non  possono  queste  condizioni  porsi  in  modo  indi- 
pendente senza  annullare  il  postulato  del  massimo.  Se  una 
spesa  pubblica,  già  dichiarata  d' interesse  generale,  viene 
fatta  in  una  località  A,  anziché  in  un  altra  B,  è  impli- 
cito nel  giudizio  che  essa  sia  di  interesse  generale  ,  e  in 
quello  che  in  A  essa  riesce  tecnicamente  più  perfetta,  che 
sia  altrettanto  a  vantaggio  della  località  B,  quanto  a  van- 
taggio di  quello  della  località  A,  che  essa  s'  abbia  da  fare 
in  A,  e  non  già  in  B.  Può  darsi  —ma  sarà  ben  raro  il  caso — 
che  condizione  di  perfezione  tecnica  sia  la  disseminazione 
uguale  della  spesa  su  tutto  il  territ.orio.  Quando  ciò  fosse, 
sarebbe  giustificata  una  protesta  contro  1'  accumulazione 
in  A,  anziché  la  ripartizione  tra  A  e  B.  Ma  allora  è  an- 
che superfluo  provvedere  ad  essa  con  imposte.  Ciascuno 
si  paghi  da  se  la  soddisfazione  voluta.  Lo  Stato  non  vi 
ha  nulla  da  vedere.  Quindi  i  casi  di  spese  che  siano  d' in- 
teresse generale  sono  proprio  quelli  nei  quali  le  ragioni 
tecniche,  cioè,  la  condizione  di  ottenere  un  massimo  risul- 


Digitized 


byGoogk 


meuto  è  il  l'appresentante  legale  —  e  mediante  que- 
sta cousiderazione  1'  esazione  del  tributo  verrebbe 
o  uo  ad  essere  anuovei*ata  fra  le  possibili;  in  se- 
condo luogo  dalla  considerazione,  che  la  pena  che  è 
arrecata  dall'esazione  di  un  determinato  tributo,  cor- 
rispondente ad  una  determinata  spesa,  può  essere 
più  o  meno  utile  comparativamente  alla  pena  su- 
scitata  dalla  esazione  di  altri  tributi  corrispondenti 
ad  altre  spese,  ed  in  base  a  questo  secondo  criterio 
la  determinata  spesa  in  questione  dovrebbe  nove- 
rarsi fra  le  preferibili^  ovvero  escludersi  dalle  me- 
desime. ^) 


tato  oon  uiia  data  spesa,  impongono  un  determinato  luogo 
e  un  determinato  tempo.  In  breve  :  è  cadere  in  una  iper- 
determinazione  del  problema  dire  :  la  spesa  s'  ha  da  fare 
in  modo  da  conseguire  il  massimo  effetto  compatibile  con 
il  suo  ammontare  e  aggiungervi  :  ma  s'  ha  da  fare  qua  e 
non  là,  in  questo  tempo  e  non  in  quel  tempo,  anzi,  s'ha 
da  fare  in  modo  che  resti  disseminata  ovunque  in  pro- 
porzione ai  contributi  versati  e  disseminata  nel  tempo 
pure  in  proporzione  delle  epoche  di  versamento. 

*)  Il  problema  di  cui  si  'dà  qui  la  soluzione  è  identico 
a  quello  risoluto  dal  Walras  sotto  il  nome  di  problème  de 
la  satis/action  maxima  des  besoins  per  il  quale,  in  condi- 
zioni di  equilibrio ,  le  utilità  marginali  di  ogni  capo  di 
spesa  devono  stare  tutte  nella  istessa  proporzione  ai  prezzi 
delle  unità  dei  vari  mezzi  di  soddisfazione.  Walras  ed. 
1896  l.e^on  23,  $  239  p.  73.  Non  citai  Walras  nell'  83, 
perchè  non  avevo  compreso  la  portata  delle  sue  dot- 
trine, (1902). 
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In  via  di  fatto  però  la  questione  del  riparto  delle 
spese  non  viene  complicata  in  questo  modo  da  quella 
delle  entrate ,  perchè  il  nostro  sistema  tributario 
consiste  principalmente  di  imposte,  anziché  di  tasse. 
Lasciando  in  disparte  le  spese  alle  quali  sopperi- 
scono tasse  speciali,  il  bilancio  dell'uscita  che  rap- 
presenta una  certa  somma  complessiva  di  soddisfa- 
zioni, ovvero  di  appagamento  di  bisogni,  si  contrap- 
pone alla  somma  complessiva  di  pena  che  suscita 
l'esazione  delle  imposte  ed  equivale  per  lo  meno  la 
medesima  nella  mente  del  legislatore,  cioè  secondo 
l'apprezzamento  della  media  intelligenza  contenuta 
in  seno  al  Parlamento.  Questo  apprezzamento  potrà 
naturalmente  essere  più  o  meno  sensato  in  ragione 
della  concorrenza  di  molteplici  condizioni ,  fra  le 
quali  certamente  non  è  ultima  quella  della  costitu- 
zione del  Parlamento,  essendo  assai  meno  probabile 
un  giudizio  felice  se  la  media  intelligenza  sta  bassa, 
di  quello  che  sia  se  è  elevata.  ^) 


*)  Ci  sia  lecito  fare  a  questo  proposito  una  breve  di- 
gressione allo  scopo  di  mettere  in  evidenza  un  effetto  in 
alto  grado  probabile  del  crescente  indirizzo  democratico 
del  governo  e  della  Camera  elettiva.  La  crescente  poten- 
za politica  delle  classi  meno  abbienti  —  sia  dessa  il  por- 
tato dello  sviluppo  industriale  esclusivamente,  ovvero  an- 
che dalla  infingardaggine  della  borghesia—  ha  per  effetto 
immediato  che  le  classi  più  elevate  debbono  corteg- 
giare le  inferiori  prima  di  poter  essere  politicamente   ope 
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ni. 


Sarà  opportuno  discutere  in  questo  luogo  e  prima 
di  andare  oltre  una  osservazione  intorno   alla  pos- 


tati ve,  occorreDdo  loro  i  suffragi  di  queste  ;  ora  è  evi- 
dente che,  per  entrare  in  rapporti  colle  classi  inferiori,  le 
più  elevata  sono  costrette  a  parlare  la  lingua  compresa 
dalle  più  basse,  anziché  la  propria  ,  ossia  a  scendere  pa- 
recchi gradini  di  livello  morale  e  intellettuale,  piuttostochè 
sollevare  le  masse  di  altrettanti.  Questa  necessità  di  cui 
si  può  avere  una  continua  riprova  osservando  l' indirizzo 
dei  nostri  giornali,  cioè  la  loro  crescente  decadenza  lette- 
raria, nonché  le  idee  che  trovansi  espresse  nei  discorsi 
politici  destinati  al  grande  pubblico,  e  dai  ministri  e  dai 
candidati  al  Parlamento,  ha  un  carattere  anche  più  ge- 
nerale, il  quale,  quando  l'avremo  constatato,  ci  farà  com- 
parire il  suddetto  fenomeno  come  una  semplice  specie  di 
una  classe  più  vasta.  Ora  si  osservi  quello  che  accade  co- 
stantemente se  due  linguaggi,  dei  quali  l'uno  è  proprio 
alla  parte  superiore  della  società,  mentre  l'altro  lo  è  alla 
parte  inferiore,  vengono  a  contatto  in  certe  condizioni  ! 
Racconta  Max  Miiller  (Lecturea  on  the  acience  of  language, 
7»  ed.  1873;  Longmatis,  etc.,  voi.  II,  pag.  40  et  seq.),  che 
presso  i  Kafir  vi  è  una  consuetudine  nazionale  che  vieta 
alle  donne  di  pronunziare  parola  qualsiasi  che  possa  con- 
tenere un  suono  analogo  a  quello  del  nome  di  uno  dei 
loro  più  prossimi  parenti  ;  donde  è  seguito  che  esse  si 
sieno  formate  una  specie  di  lingua  propria.  Ma  in  corso 
di  tempo,  è  proprio  questa  lingua  muliebre  che  prevale 
sulla  maschile.  Né  il  fenomeno  in  questione  si  verifica 
nella  sola  Africa.  Ricorda  lo  stesso  scrittore ,    che  Dante 
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sibìlità  di  siadacare  ciò  che  la  intelligenza  media 
compresa  nel  Parlamento  reputa  utile  o  no  riguar- 
do al  riparto  delle  spese  pubbliche  e  V  ammontare 
loro  complessivo.  Imperocché ,  si  potrebbe  a  primo 
aspetto  argomentare  che  i  criteri  di  coloro  che  im- 
prendessero il  compito  di  sindacare  e  volessero  trac- 
ciare norme  di  riparto  di  spesa  o  quantitativi  di 
entrate,  diverse  da  quelle  approvata  dal  Parlamento, 
dovessero  con  la  loro  mente  o  andare  d'ijLCCordo  con 
quella  media  intelligenza  —  ed  allora  non  sapreb- 
bero giudicare  diversamente  di  essa  —  ovvero  esserle 
inferiori  —  ed  allora  sarebbero  meno  attendibili  — 
o  esserle  superiori  —  e  questo  non  si  saprebbe  con- 
statare. Ma,  per  poco  che  ci  si  pensi,  resta  evidente 
che  oltre  alla  media  intelligenza  rappresentata  nei 


attribuisce  i  primi  tentativi  del  volgare  come  lingua  scrit- 
ta alia  influenza  delle  signore  restie  al  latino.  E  la  sostitu- 
zione del  sanscrit  dai  dialetti  pràerit  nell'Iùdia,  è  dovuta 
alla  medesima  influenza.  Così  già  il  Griram  riconobbe  do- 
versi l'estinzione  delPeolico  e  del  gadLelic  alla  influenza 
domestica  delle  madri,  sorelle  e  ancelle  che  parlavano  ri- 
spettivamente l'ionico  e  cimrico.  Ora  1'  abbassamento  del 
livello  intellettuale  e  morale  accade  precisamente  nello 
stesso  modo,  e  per  effetto  della  stessa  causa  che  agisce 
sulle  vicende  di  una  lingua,  quando  una  legge  elettorale 
costringe  i  candidati  al  Parlamento  a  chiedere  i  principali 
suffragi  agli  elett(»ri  iscritti  in  base  all'art.  iOO  della  no- 
stra legge  attuale.  Consoliamoci  con  Ovidio  ,  che  scrisse 
nei  Tristium:  «  Assuescunt  oculi  multa  pudenda  pati.  » 
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voti  di  un  determinato  Parlamento,  vi   sono  anche 
delle  alti*e  intelligenze  medie  che  hanno  la  loro  e- 
spressione  in  altri  Parlamenti,  e   purché   si  tenga 
conto  delle  varie  condizioni  in  cui   queste  si  muo- 
vono, e  non  si  giudichi  che  a  parità  di  circostanze, 
l'operato  di  un  Parlamento  può  misurarsi  alla  stre- 
gua dell'operato  di  altri,  ovvero  i  bilanci  rispettivi 
delle  spese  espresse  in  proporzione  percentuale  dei 
medesimi,  e  tenuto  conto  delie  forze    nazionali  ri- 
spettive, possono  confrontarsi.  Inoltre  poi  i  giudizi 
del  Parlamento ,    sia  che   vertano    suU'  ammontare 
complessivo  delle  imposte  da  esigere,  sia  che  riguar- 
dino il  riparto  delle  spese,  si  esternano  infatti  che 
traggono  con  la  loro  lunga  sequela  di  altri  fatti,  in 
grandissima  parte  economici  e  in    minor  parte   so- 
ciali di  altra   natura.   Ora ,    alla   stregua  di  questi 
fatti ,  anche  la   mente  di   colui  che  resta   inferioi'e 
alla  media  intelligenza  incorporata  nel  Parlamento, 
può  giudicare  della  maggiore  o  minore  bontà  delie 
decisioni  di  quello,  purché  resti  nella  cerchia  delle 
legittime  induzioni  e  deduzioni   alle   quali    si  pre- 
stano quei  fatti  o  risultati  dell'operato   del   Parla- 
mento. Di  più,  non  é  meno  chiaro  che  eziandio  può 
mettersi  alla  prova  la   coerenza   logica   delle   deci- 
sioni dello  stesso  Parlamento  confrontandole  fra  di 
loro  con  le  debite  cautele.  Finalmente,  i  giudizi  del 
Parlamento  medesimo,  intorno  alla  maggiore  o  mi- 
nore  opportunità   e  convenienza  di   una  spesa,  si 
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fondano,  o  debbono  fondarsi  —  il  che  teoricamente 
deve  presumersi  —  sopra  legittime  illazioni  da  fatti 
economici  e  politici,  e  si  possono  rivedere  queste 
illazioni  come  si  rivede  un  conto  aritmetico,  salve 
le  debite  proporzioni  nella  difficoltà  delle  due  im- 
prese. Senza  andare  oltre  nella  serie  di  queste  os- 
servazioni, che  avremo  occasione  di  ampliare  alquan- 
to posteriormente,  si  sembra  rimosso  il  dubbio  della 
legittimità  di  una  indagine  intorno  ai  criteri  pre- 
valenti nel  riparto  delle  spese  pubbliche. 


IV. 


Riprendiamo  ora  l'argomento  delle  considerazioni 
influenti  sulla  entità  complessiva  delle  entrate.  Vi 
è  fra  questa  e  la  entità  complessiva  delle  spese  un 
rapporto  d'influenza  reciproca,  poiché  da  un  lato 
l'ammontare  di  tutte  le  entrate  non  è  una  quantità 
fissa  e  indipendente  dell'ammontare  delle  spese,  e 
dall'altro  l'ammontare  di  tutte  le  spese  non  è  una 
quantità  fissa  e  indipendente  dello  ammontare  delle 
entrate.  Se  le  spese  si  potessero  determinare  senza 
alcun  riguardo  alla  importanza  delle  entrata  e  si 
fosse  certi  che  queste  bastassero  sempre  per  sop- 
perire a  quelle,  non  avrebbe  luogo  quel  fenomeno 
che  abbiamo  già  accennato  precedentemente ,  di 
contesa  fra  i  vari  gradi  finali  di  utilità  delle  varie 
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spese  e  che  termina  con  una  classificazione  delle 
medesime  per  qualità,  ossia  per  voci,  e  per  quantità, 
ossia  ammontare,  in  base  alla  loro  utilità  comparata. 
Donde  segue  che  quanto  più  un  bilancio  è  teso,  tanto 
più  s^mpone  la  necessità  di  una  considerazione  pon- 
derata della  efficienaa  delle  varie  spese.  Ora,  la  ten- 
sione di  un  bilancio-  può  avere  solamente  tre  gradi 
distinti:  o  le  entrate  sono  superiori  alle  spese ,  ed 
allora  il  Parlamento  è  chiamato  ad  apprezzare  se 
sia  maggiore  la  pena  che  viene  suscitata  nei  con- 
tribuenti dall'  esazione  del  sopravanzo  ,  ovvero  se 
sia  maggiore  Futilità,  cioè  la  soddisfazione,  che  ri- 
donderebbe dalla  affettazione  di  questo  sopravanzo 
a  ulteriori  spese  da  accettarsi  nel  novero  delle  pre- 
ferite di  fronte  ad  altre  ancora  che  appaiono  meno 
necessarie.  Va  da  sé  che  bisogna  tener  conto  non 
solamente  della  pena  immediata  della  esazione  e 
delle  successive  che  possono  derivare  causalmente 
da  questa,  comparate  alla  soddisfazione  immediata 
derivante  dall'impiego  dell'esatto  e  delle  soddisfo»- 
zioui  derivanti  causalmente  da  quella,  ma  eziandio 
dei  piaceri  e  delle  pene  in  previsione  che  potreb- 
bero risultare,  sia  dal  non  imporre  un  tributo  tem- 
pestivamente incorrendo  in  maggiori  difficoltà  po- 
steriormente, sia  dall'averle  imposto  intempestiva- 
mente con  simile  risultato.  E  ciò  sia  detto  una  volta 
per  sempre. 
Può  anche  darsi  che  le  entrate  si  equilibrano  con 


Digitized 


byGoogk 


-  76  - 

le  spese  ed  allora  V  aaica  considerazione  è  quella 
che  corrisponde  alla  ipotesi  già  fia.tta  in  principio 
di  qaesta  discassioue.  Finalmente,  se  le  entrate  non 
bastano  alle  spese,  havvi  una  condizione  di  Mto 
creata  dall'essere  nella  mente  del  legislatore  il  grado 
finale  di  ntilìtà  degli  oggetti  di  spesa  non  solamente 
assai  più  grande  della  pena  marginale  suscitata  me- 
diante la  esazione  dell'entrata  presente,  ma  eziandio 
meritare  il  vincolamento  di  entrate  future,  *)  cioè 
equivalere  anche  la  pena  marginale  che  susciteranno 
le  esazioni  future  destinate  al  pagamento  della  sorte 
principale  e  degli  interessi  del  debito  con  il  quale 
momentaneamente  si  equilibra  il  bilancio.  ^)  In  tale 
caso  è  naturalmente  ancora  maggiore  il  rigore  della 
cernita  per  le  varie  spese  possibili. 
Ora  sebbene  teoricamente  si  possa  imaginare  uu 


^)  Non  si  creda  però  che  un  debito  grava  unicamente 
sulPavvenire  dell'economia  di  un  paese.  Se  il  medesimo  è 
contratto  all'interno,  PeconoiDÌa  del  paese  subisce  imme- 
diatamente una  forte  sottrazione  di  capitale  dalla  scorta 
destinata  a  consumo  produttivo  o  improduttivo  attuale.» 

2)  x\mraenochè,  ben  inteso,  non  si  contraggano  i  debiti 
con  la  ferma  intenzione  di  non  pagarli,  come  è,  per  esem- 
pio, ii  caso  della  Turchia  e  forse  anche  quello  della  Spa- 
gna. In  tali  casi  il  calcolo  economico  è  semplicemente 
questo  :  è  maggiore  il  grado  finale  di  utilità  dei  mezzi 
ottenuti  mediante  un  prestito,  che  la  pena  risultante  dalla 
prospettiva  di  una  insolvenza  con  le  conseguenze  disono- 
ranti che  essa  trae  con  sé. 
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caso  in  cui  V  ammontare  complessivo  della  apesa 
possa  costituirsi  indipendentemente  da  ogni  consi- 
derazione delle  condizioni  dell'entrata ,  *)  tuttavia 
in  realtà  una  simile  ipotesi  ha  poco  valore  pratico: 
ed  anche  nella  prima  ipotesi  che  abbiamo  fatta  sul 
grado  di  tensione  del  bilancio,  in  cui  la  medesima 
è  felativaraente  minima,  è  sempre  presto  raggiunto 
quel  punto  nella  abbondanza  delle  entrate  relati- 
vamente alle  spese,  in  cui  la  pena  deir  esazione  è 
maggiore  della  soddisfazione  della  spesa.  Infatti, 
quella  prima  ipotesi  può  realizzai*si  in  due  modi,o 
per  la  tenuità  della  spesa,  o  per  la  grandezza  del- 
l'enti-ata,  e  nel  primo  caso  la  modestia  delle  spese 
è  essa  medesima  indizio  che  la  pena  dell'  esazione 
sia  reputata  maggiore  dell'  utilità  risultante  dallo 
impiego  dei  proventi,  e  nel  secondo  si  passerebbe 
alla  soddisfazione  di  ulteriori  bisogni.  Qualunque 
sia  la  ripartizione  definitiva  delle  spese,  essa  deve 
sempre  risultare  tale  nella  mente  del  legislatore, 
che  il  grado  finale  di  utilità  di  ogni  singolo  capo 
di  spesa,  a  parità  di  ammontare,  sia  uguale  a  ogni 
altro;  poiché  se  ciò  non  fosse,  il  riparto  sarebbe  ri- 
sultat.o  diverso  da  quello  che  effettivamente  è. 


*)  Questo  caso  può  avverarsi,  quando  le  imposta  debbono 
solamente  profittare  a  un  popolo  vincitore  che  le  impone 
ad  un  vinto  seguendo  una  economia  spogliatrice. 
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V. 


Riconosciuta  la  aecessità  di  una  interazione  fra 
l'entrata  e  la  ffpesa  in  base  a  questi  principi ,  che 
mi  sembfano  pienamente  conformi  a  quelli  insegnati 
dal  Jevons,  ^)  risulta  eziandio  se  vi  sia  rapporto*  di 


*)  Specialmente  nel  capitolo  intitolato  <  Distribuzione  di 
una  merce  per  differenti  usi  »,  pag.  210,  e  nell'altro  inti- 
tolato «  Distribuzione  del  lavoro  »,  pag.  264,  ed.  cit. — Mi 
sembra  uno  dei  meriti  principali  del  Jevons  —fra  tanti  che 
distinguevano  quest'uomo  dotato  di  una  potenza  intellettua- 
le straordinaria —di  aver  dato  la  vera  base  di  una  teoria  dei 
consumi.  La  teoria  dei  consumi  pubblici  ha  bensì  avuto  ed 
ha  tuttora  cultori  distintissimi,  che  però  hanno  ancora  la- 
sciato assai  più  da  mietere,  di  quello  che  già  sia  stato  rac- 
coltoj  ma  la  teoria  dei  consumi  privati  è  ancora  grandemente 
negletta.  Jevons  ha  posto  i  criteri  direttivi  per  la  teoria 
della  distribuzione  dei  consumi  privati,  non  solamente  in 
modo  da  poterli  coordinare  con  il  complesso  di  leggi  che 
governano  la  produzione,  distribuzione  e  circolazione  della 
ricchezza,  ma  eziandio  in  modo  che  illustrino  spesèo  quelle 
in  maniera  affatto  nuova.  Ad  una  teoria  più  compiuta 
fanno  assai  difetto  osservazioni  intorno  alla  velocità  colla 
quale  si  spiega  il  processo  distruttivo.  Uno  dei  libri  più 
utili  a  questo  riguardo  è  la  Statistique  de  la  France^  di 
M.  Block.  Ha  forse  nuociuto  allo  studio  di  questo  ramo 
della  economia  l'approvazione  quasi  universale  ottenuta 
dalla  classificazione  di  J.  H.  Say  in  «  Produzione,  Distri- 
buzione, Circolazione  e  Consumo  ».  Negli  ultimi  anni  si 
sono  cominciati  tentativi  abbastanza  felici  di  ribellione  a 
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priorità  o  di  eoutemporaneità  fra  l'uno  e  l'altro  bi- 
lancio. È  evidente  che  essendo  il  Parlamento  in- 
teso a  ottenere  la  maggior  somma  complessiva  di 
utilità  ponderando  i  desideri  con  le  forze  del  paese 
in  quel  modo  in  cui  riesce  ad  apprezzare  gli  uni  e 
le  altre,  non  gli  è  possibile  approvare  o  disappro- 
vare una  spesa  se  non  in  base  a  un  giudizio  che 
tragga  la  risultante  di  un  complesso  di  elementi  o 
proposizioni  consistenti  da  un  lato  in  un  ordina- 
mento a  serie  decrescente  dei  gradi  di  utilità  deri- 
vante dalle  varie  spese  possibili  e  dall'altro  in  una 
ponderazione  dei  gradi  finali  di  utilità  inerenti  a  ogni 
combinazione  che  può  formarsi  con  le  spese  possibili, 
quali  elementi ,  contro  il  grado  marginale  di  pena 
suscitato  dalla  esazione  complessiva  che  comporte- 
rebbe ognuna  di  coteste  combinazioni.  Ed  infatti,  che 
si  debba  ponderare  il  grado  finale  di  utilità  di  ogni 
combinazione  dei  vari  titoli  di  spesa  contro  il  grado 
finale  di  pena  inerente  all'esazione  della  somma  com- 
plessiva occorrente  alla  attuazione  di  ogni    gruppo 


uno  schematismo  troppo  stretto,  e  merita  a  questo  riguar- 
do di  essere  menzionata  con  lode  V  opera  del  professor 
P.  Cauwès:  Frécis  du  Coura  d'Eeon,  politiquej  professe  à 
la  f acuite  de  droit  de  Paris.  Deux.  Ed.,  Larose  et  Forcel. 
Paris,  1881.  Questo  libro  esercita  tuttora  una  grande  in- 
fluenza sugli  studiosi  in  Francia,  come  può  desumersi  dal 
Memento  d'Ec,  poi.  di  Vaquette,  1883. 
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—  so- 
di spese  ,  risalta  da  quanto  già  osserva lùmo  ,  che 
cioè  il  nostro  bilancio  componesi  principalmente  di 
imposte  e  non  di  tasse,  ovvero  che  le  somme  esatte 
hanno  una  destinazione  generale  e  non  speciale,  e 
che  la  giustificazione  per  la  loro  esazione  sta  nella 
utilità  aggregata  dall'intiero  sistema  di  spese.  Tutto 
ciò  equivale  quindi  a  dire  che  sono  perfettamente 
contemporanei  i  due  bilanci  della  entrata  e  della 
spesa  e  che  per  converso  non  sia  lecito  rappresen- 
tare il  bilancio  dello  Stato  come  quello  in  cui  la 
entrata  è  un  posterius,  conformata  nelle  proporzioni 
adequate  alle  spese  che  sono  un  priua,  a  differenza  di 
quanto  si  pretende  da  taluni  sia  il  caso  dei  bilanci  dei 
privati  nei  quali  la  spesa  si  adatta  alla  entrata.  Così 
fa,  per  esempio  ,  erroneamente  P.  Leroy-Beaulieu  : 
«  11  résulte  de  cette  différence ,  qu'  un  particulier 
règie  en  general  ses  dépenses  sur  ses  recettes,  tan- 
dis  que  la  plupart  des  Etats  règlent  leurs  recettes 
sur  leurs  dépenses,  augmentant  ou  dimìnuant  les 
impòts  suivant  qu'ils  croient  convenable  de  doter 
plus  ou  moins  certains  services.  »  (Tratte  de  la  science 
des  Jinances,  voi.  II,  e.  1,  p.  3,  ed.  cit.).  E.  Pfeiffer 
è  assai  più  prudente.  Dopo  aver  enunciato  la  me- 
desima distinzione  egli  soggiunge:  «  Man  darf  jedoch 
dieso  Unterscheidung,  die  allerdings  gewohnlich  der 
Wirklichkeit  entspricht,  nicht  auf  die  Spitze  treiben 
wollen,  weil  sie  sonst  nach  beiden  Seìten  hin  nicht 
mehr  zutreffen  wilrde...  Gegenwàrtig    ist   es    wohl 
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wahr,  dass  im  Staiitshaas-halte  meist  erst  festgeetellt 
wild,  welehe  Ausgabeu  als  nothig  und  otitzlich  e- 
i-achtet  werden,  ond  danu  die  dazu  erforderlichen 
Mittel  aaf  die  eiue  oder  audere  Weise  herbeigeschafft 
werden  inUsseu.  Jedoch  auch  die  Regierang  kann 
uicht  iiber  endiose  Mittel  verfUgen  und  wenu  si^ 
richtig  wirthschaften  wollte  ,  milste  sie  ebensogut 
wie  jeder  Binzelne  in  seiuem  Haushalte  Opfer  und 
Genuss  einander  gegeniibei'stellen  nud  miisBte  stets 
iiberlegen,  ob  mit  denselben  Mittelu  nicht  etwas 
Niitzlicheres  vollbracht  werden  konnte,  ob  bei  jeder 
Ausgabe  der  eriangte  Vortheil  den  dafUr  gebrachten 
Opfern  entspricht.  >  (E.  Pfeifpbb.  Die  Staatsein- 
màmen,  I  B,  p.  10-13,  ed.  1866,  Stuttgart  u.  Leipzig. 
Kroner.)  Ci  sembra  tanto  difettoso  ogni  raffronto 
fra  i  bilanci  privati  e  i  pubblici,  che  è  prezzo  del- 
l'opera insistere  ancora  alquanto  sopra  questo  ar- 
gomento. Approvando  il  bilancio  di  prima  o  di  de- 
finitiva previsione,  il  Parlamento  ,  astraendo  dalle 
altre  sue  funzioni,  è  un  consesso  di  mandatari,  or- 
ganato in  conformità  di  un  sistema  di  leggi  che 
statuisce  intorno  ad  una  serie  di  acquisti  e  di  alie- 
nazioni a  titolo  oneroso  o  gratuito  e  che  assume 
una  vasta  massa  di  crediti  e  di  debiti. 

Il  bilancio  pubblico,  quale  viene  votato  dal  Par- 
lamento, non  è  quindi  opera  che  si  differenzii  sola- 
mente per  la  entità  delle  partite  da   quella  che  o- 

Pantalboni  I.  '  6 
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gni  commerciante  e  ogui  società  commerciale  com- 
pie, ma  bensi  per  la  sua  natura  economica.  Vi  è 
un  altro  bilancio  pubblico  che  forse  potrebbe  para- 
gonarsi superficialmente  a  quelli  presentati  dagli 
amministratori  di  società  anonime  alle  assemblee 
generali:  il  bilancio  della  Corte  dei  Conti.  Le  as- 
semblee generali  verificano  se  gli  amministratori 
abbiano  impiegato  i  mezzi  sociali  in  conformità  dello 
Statuto  e  nello  interesse  migliore  degli  azionisti; 
la  Corte  dei  Conti  non  sindaca  1'  opportunità  delle 
spese,  ma  verifica  pure  se  ogni  mandato  di  paga- 
mento sia  legittimo;  entrambi  questi  bilanci  si  re- 
digono a  opera  compiuta.  Invece  i  bilanci  parlamen- 
tari non  hanno  di  comune  con  questi  altri  che  il 
nome,  poiché  sono  autorizzazioni  conferite  a  certi 
pubblici  amministratori  di  fare  atti  di  amministra- 
zione e  di  alienazione  con  il  patrimonio  pubblico 
e  di  costituire  questo  patrimonio  pubblico  mediante 
l'esazione  di  tributi,  l'assunzione  di  debiti,  l'ammi- 
nisti'azione  e  la  trasformazione  di  capitali.  Ci  si 
rivela  quindi  essere  tanto  il  divario  fra  i  bilanci 
del  Parlamento  e  quelli  delle  economie  private,  che 
non  ci  pare  potersi  ottenere  alcuna  utile  illazione 
dalla  osservazione  delle  norme  vigenti  per  questi 
ultimi  quando  si  tratta  dei  primi.  La  legge  del  bi- 
lancio quando  ha  percorso  tutte  le  fasi  imposte  dalla 
costituzione,  ordina  Tesecuzione  di  una  sola  comhir 
nazione  di  titoli  di  spesa  e  di  una  sola  comhinazi     < 
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di  titoli  di  entrata,  prescegliendola  in  mezzo  ad  un 
novero  immenso  di  diverse  combinazioni  di  titoli  di 
spesa  e  di  entrata.  Un  raffronto  di  questo  genere 
fra  il  bilancio  pubblico  e  il  bilancio  dei  privati 
pecca  nella  descrizione  della  formazione  di  entrambi; 
ma  per  lo  scopo  presente  ci  basta  occuparci  del 
primo  ,  qualunque  sia  il  modo  di  formazione  del 
secondo. 

Una  conseguenza  ulteriore  della  esposta  dottrina 
è  il  rigetto  di  quelle  critiche  di  un  bilancio  che 
prendessero  di  mira  esclusivamente  la  convenienza 
di  un  determinato  capo  di  spesa  ,  senza  aver  ri- 
guardo all'intiero  sistema  di  altre  spese  con  le  quali 
è  connesso  a  unico  sistema.  Il  ragionamento  è  sem- 
pre difettoso  in  questo  caso,  e  perchè  non  si  tien 
conto  della  graduazione  che  deve  ricevere  il  grado 
finale  di  utilità  del  capo  di  spesa  preso  in  consi- 
derazione a  sé,  e  -perchè  la  quota  di  pena  che  ne 
è  il  prezzo  d'acquisto  è  inseparabile  dal  complesso 
di  pena  che  suscita  l'esazione  della  somma  di  mezzi 
necessari  per  provvedere  all'intero  sistema  di  spesa 
adottato.  M 


^)  È,  per  esempio,  a  nostro  avviso  illegittimo  attaccare 
le  spese  militari,  se  non  si  ha  riguardo  all'  intiero  piano 
che  informa  il  riparto  delle  spese,  e  ci  vuol  sembrare  che 
appunto  la  frequente  trascuranza  del  precetto  da  noi  pro- 
pugnato sia  cagione  del  carattere  inconcludente  della  mag- 
gior parte  degli  argomenti  che  si  fanno  prò  o  contro  que- 
ste spese. 
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VI. 


Avendo  condotto  a  termine  la  questione  se  vi  sia 
rapporto  di  priorità  o  di  contemporaneità  fra  i  due 
bilanci  dell'entrata  e  della  spesa,  ci  incombe  ritor- 
nare pazientemente  alquanto  indietro  e  riprendere 
un  altro  argomento  lasciato  incompiuto.  Noi  abbia- 
mo mostmto  come  sia  impossibile  per  il  Parlamento 
decidere  della  ammissibilità  o  non  ammissibilità  di 
una  spesa  se  non  in  base  a  un  giudizio  che  tragga 
la  risultante  di  un  complesso  di  elementi  consistenti 
da  un  lato  in  un  ordinamento  a  serie  decrescente 
dei  gradi  Anali  di  utilità  derivante  dalle  varie  spese 
pubbliche,  e  dall'altro  in  una  ponderazione  dei  gradi 
finali  di  utilità  inerenti  a  ogni  combinazione  che 
può  formarsi  con  le  s])ese  possibili,  quali  elementi, 
contro  il  grado  di  pena  suscitato  dalla  esazione  com- 
plessiva che  comporterebbe  ognuna  di  coteste  com- 
binazioni. Adesso  vogliamo  indagare  più  minuta- 
mente la  natura  del  processo  logico  da  seguire  in 
queste  operazioni.  Vedremo  allora,  fra  le  altre  cose, 
che  se  la  pratica  non  avesse  indicate  molte  e  grandi 
scorciatoie,  il  riparto  delle  entrate  fra  un  numero 
anche  assai  piccolo  di  spese  sarebbe  un  problema 
assolutamente  insolubile  per  un  Parlamento,  e  im- 
pareremo perciò  ad  apprezzare  al  loro  giusto  va- 


Digitized 


byGoogk 


—  85  - 

lope  le  operazioni  che  subisce  un  bilancio  prima  di 
poter  essere  delinitivo. 

Supponiamo  prima ,  per  facilitare  lo  studio  del 
nostro  quesito,  che  tutte  le  spese  dichiarate  desi- 
derabili lo  siano  in  misura  perfettamente  uguale, 
tanto  dall'aspetto  della  intensità  dei  vari  bisogni 
alla  cui  soddisfazione  corrispondono,  quanto  dall'a- 
spetto dello  ammontare  del  dispendio  che  ognuna 
di  esse  implica.  Date  queste  ipotesi,  la  determina- 
zione del  punto  di  equilibrio  fra  le  soddisfazioni 
procurate  dalla  spesa  e  la  pena  suscitata  dall'  esa- 
zione dei  mezzi  occorrenti,  non  richiede  altro  che 
una  ponderazione  prudente  del  proprio  bisogno  e 
dei  propri  mezzi,  la  quale  si  aggirerà  unicamente 
intorno  al  numero  dei  capi  di  spesa  che  si  debbono 
ammettere  fra  le  preferite.  Stabilito  che  sia  questo 
numero  seguono  tre  conseguenze:  1*^  restano  escluse 
tutte  le  combinazioni  che  si  possono  fare  con  un 
numero  maggiore  di  capi  di  spesa  di  quello  stabilito, 
perchè  non  compensano  la  pena  dell'  esazione  con 
la  soddisfazione/ che  danno  i  bisogni  cui  sopperi- 
rebbero; 2®  restano  comprese  tutte  le  combinazioni 
cui  danno  luogo  i  capi  di  spesa ,  considerati  come 
elementi  in  numero  minore  di  quello  stabilito,  per- 
chè lasciano  un  margine  per  la  soddisfazione  di  ul- 
teriori bisogni;  3°  nella  scelta  fra  le  varie  combina- 
zioni cui  danno  luogo  i  capi  di  spesa,    presi  come 
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elementi,  nel  numero  assegnato,  debbono  decidere 
criteri  non  contemplati  nelle  ipotesi  fatte. 

Le  quali  tre  proposizioni  risulteranno  maggior- 
mente evidenti  raffigumndosi  il  triangolo  aritmetico 
di  Pascal,  in  cui  le  linee  più  una  corrispondono  al 
numero  dei  capi  di  spesa  possibili,  ossia  desiderati, 
e  le  colonne  più  una  a  quel  numero  dei  medesimi 
che  segua  lo  stato  d'equilibrio  predetto  fm  soddi- 
sfazione e  costo  o  pena.  Ne  vi^^ne  da  questo  modo 
di  considerare  il  problema  che  più  il  numero  che 
esprime  l'equilibrio  fra  soddisfazione  e  costo  si  av- 
vicina alla  media  aritmetica  dei  capi  di  spesa  de- 
siderabili, più  è  grande  il  numero  di  combinazioni 
fra  le  quali  occorre  scegliere  in  base  a  criteri  estranei 
alle  ipotesi  fatte.  *) 


0  Aggiungo  qui  in  nota  un  quadro  del  triangolo  di  Pa- 
scal, perchè  non  è  molto  facile  per  ogni  lettore  di  otte- 
nerlo. In  Jevons  (The  principles  of  science,  S'^  ed. ,  1879, 
Macmillan,  pag.  184)  lo  si  trova  calcolato  fino  alla  17* 
linea  e  colonna,  e  questo  autore  ci  dice  che  il  computo 
più  completo  a  lui  noto ,  si  trovi  in  Fortia  (Traile  dee 
progressions) ,  cioè  fino  alla  40*  linea  e  9*  colonna.  Noi  lo 
diamo  fino  alla  20»  linea  e  10*  colonna,  poiché  le  colonne 
susseguenti  sono  sempre  la  riproduzione  delle  precedenti 
in  ordine  inverso.  Nel  Saggio  di  aritmetica  sociale  di  A. 
Paolini  (estratto  dagli  Annali  di  statistica,  serie  2*,  voi.  1^^ 
1880,  pag.  102)  si  trova  il  triangolo  di  Pascal  calcolato 
fino  alla  8*  linea  e  8*  colonna,  e  in  forma  di  quadrato  si 
hanno  7  linee  e  10  colonne. 
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Se  adesso  mutiamo  le  condizioni  del  nostro  que- 
sito conformando  le  ipotesi  alla  realtà  e  quindi  con- 
sideriamo che  i  vari  capi  di  spesa  corrispondono  a 
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bisogni  di  varia  ìutensità  e  da  soddisfarsi  con  varie 
quantità  e  inoltre  di  vario  costo ,  ne  dovremo  ar- 
gomentare che  gii  elementi  che  si  debbono  combi- 
nare non  sono  più  i  sempiici  capi  di  spesa,  ma  in- 
vece questi  stessi  corretti  ciascheduno  da  tre  coef- 
ficienti d'importanza,  dei  quali  ogni  primo  indica 
la  relativa  desiderabilità,  ogni  secondo  la  quantità 
occorrente  per  equiparare  i  gradi  finali  di  utilità,  e 
ogni  terzo  la  relativa  intensità  della  i)ena  cagionata 
dalla  corrispondente  esazione  dei  mezzi.  Ma  questi 
sono  computi  che  eccedono  di  gmn  lunga  il  tempo 
disponibile  da  un  Parlamento  e  più  ancora  la  ca 
pacità  intellettuale  a  disposizione  della  immensa 
maggioranza  degli  uomini. 

Eppure  anno  per  anno  i  bilanci  si  fauno ,  e  cer- 
tamente con  un  grado  assai  notevole  di  perfezione 
nei  paesi  civili  d'Europa  e  di  America.  Ma  i  metodi 
sono  resi  acuti  da  secolare  esperienza.  Ci  resta  quin- 
di ad  esaminarli  e  a  mostrare  in  qual  modo  raccor- 
cino e  semplifichino  le  operazioni  sinora  trattate, 
mettendole  alla  portata  della  media  intelligenza 
compresa  nei  parlamenti. 

VII. 

Delle  numerose  operazioni  per  le  quali  un  bilan- 
cio deve  passare  prima  di  essere  definitivo  sono  di 
gran  lunga  più  importanti ,  da  un    punto    di  vista 
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purameute  economico  ,  quelle   che   8Ì    raggruppano 
sotto  il  titolo  di  preparazione  del  bilancio. 

Innanzi  tutto  è  prezzo  dell'opera  rilevare  che  è 
il  giuoco  degli  ordinamenti  amministrativi,  ai  quali 
si  fa  principalmente  appello  nella  preparazione  del 
bilancio,  che  elide  una  enorme  quantità  di  difficoltà 
che  nascerebbero  ,  se  questi  non  ci  foasero  ,  come 
nascono  nelle  dottrine  di  quegli  scrittori  ^)  che  non 
tengono  d'occhio  abbastanza  la  realtà  delle  cose.  Ed 
invero,  ragionando  come  ragionano  loro,  dovremmo 
dire  che  sono  capi  di  spesa  in  uno  Stato  tutte  quelle 
funzioni  che  incombono  al  governo,  e  se  poi  ci  do- 
mandiamo quali  siano  queste  funzioni,  *)  ci  troviamo 
dinanzi  ad  un  problema  teoricamente  ancora  non 
risoluto  e  riguardo  al  quale  non  si  potrebbe  uscire 
dalla  cerchia  di  pochi  criteri  generali,  come  sareb- 
bero a  mo'  d'esempio  che  occorra  ottenere  il  mas- 
simo risultato  con  il  minimo  mezzo  ^)  e  che  occorra 


^)  Non  tutti  gli  scrittori  sono  così  e  con  piacere  attiro 
l'attenzione  alla  nuova  opera  di  Henry  Sidgwick:  The  prin- 
ciples  of  politicai  economy,  Macmillan  ,  1883 ,  eh.  Vili, 
p.  543. 

^)  Malgrado  i  due  premi  accordati  recentemente  a  due 
opere  pregevoli  dalPIstituto  di  Francia:  Du  róle  de  VÉtat 
dans  Vordre  économique.  Alfred  Jourdan  1882 ,  A.  Rous- 
seauj  Idem,  Edmond  Villey,  Guillauniin  ;  ed  i  lavori  di 
Jevons  e  Farrer  nella  English  citizen  series  di  Macmillan, 

^)  Vedi  A.  Wagner.  Finanzwissenschaft ,  1877  ,  p.  62, 
$34-2. 
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lasciare  allo  Stato  quelle  funzioni  per  le  quali  non 
bastano  le  forze  individuali.  Amministrativamente 
il  problema  si  risolve  invece  così:  il  ministro  per 
le  finanze  esamina  gli  stati  di  previsione  passivi 
presentati  da  tutti  i  ministeri,  compreso  il  proprio, 
comparandoli  alla  valutazione  che  egli  fa  dell'  en- 
trata e  restremo  limite  al  quale  egli  possa  giungere 
nella  arrendevolezza  verso  le  esigenze  dei  vari  mi- 
nistri, e  la  necessità  di  ottenere  per  lo  meno  il  pa- 
reggio formale;  *)  ma  il  ])areggio  formale,  per  la  sua 
propria  natura  di  essere  un  pareggio  ottenuto  me- 
diante accensione  di  debiti  ,  non  può  essere  che 
transitorio  e  ne  viene  quindi  che  sebbene  tempo- 
raneamente le  funzioni  dello  Stato  possano  essere 
quelle  acconsentite  dal  pareggio  formale  ,  normal- 
mente invece  sieno  limitate  dalla  necessità  di  ot- 
tenere un  pareggio  reale.  Ne  viene  da  ciò  ,  che  si 
realizza  in  (jucsto  processo  amministrativo  quella 
esigenza  teorica  da  noi  descritta,  secondo  la  quale  si 


0  II  pareggio  formale  non  è  altro  che  la  corrispondenza 
delle  cifre  registrate  all'  attivo  e  al  passivo  e  il  pareggio 
solamente  formale  è  vero  deficit.  Il  desideratum  è  invece 
il  pareggio  materiale  che  si  ha  quando  i  redditi  del  de- 
manio fiscale  e  le  contribuzioni  bastano  per  coprire  le 
spese  pubbliche.  II  primo  è  effimero,  l'altro  duraturo.  Vedi 
per  ragguagli  più  minuti:  Wagner.  Handhuch  der  poi. 
Oec.  di  G  Schònberg,  Bd  II,  p.  423,  art.  X,  $  10,  ediz.  I. 
Tubingen,  1882. 
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deve  bilanciare  la  pena  marginale  suscitata  dali^esar 
zioue  complessiva  dell'entrata  con  i  gradi  finali  di  atili- 
tà  dei  vari  capi  di  spesa,  ovvero,  come  dice  ilSidgwik, 
«  we  must  regard  both  expendi  ture  and  supply  as 
having  at  least  a  margin  within  which  the  restric- 
tion  or  enlargement  of  either  must  partly  depend  on 
the  effects  of  the  corresponding  restriction  or  en- 
largement of  the  other;  within  which,  therefore,  the 
gain  secured  to  the  publi(5  by  an  additional  incre- 
ment  of  expenditure  has  to  be  carefully  weighed 
against  the  sacrifices  inevitably  entailed  by  the 
exaction  of  an  additional  increment  of  supply». 

Quando  perciò  la  questione  del  riparto  delle  spese, 
dell'ammontare  complessivo  delle  medesime  e  della 
costituzione  dell'entrata  viene  portata  dinanzi  al 
Parlamento,  essa  non  solamente  non  è  più  integra, 
ma  addirittura  già  risoluta  ,  salvo  questioni  più  o 
meno  di  dettaglio;  e  il  lavoro  precedente  dell'am- 
ministrazione ha  già  messo  ogni  questione  al  livello 
della  intelligenza  media  parlamentare.  Secondo  il 
nostro  modo  di  vedere  il  maggiore  sforzo  intellet- 
tuale pesa  sul  ministro  delle  finanze  ,  poiché  l'en- 
trata quale  è  registrata  nel  primo  bilancio  preven- 
tivo riposa  in  grandissima  parte  sopra  un  calcolo 
di  probabilità  in  base  al  quale  egli  deve  giudicare 
se  vi  sia  o  non  vi  sia  equilibrio  e  determinarsi  per 
una  politica  finanziaria.  Né  sarebbe  forse  possibile 
che  egli  venisse  a  capo  di  questo  lavoro,  per  quanto 
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superi  per  studi  speciali  e  per  lunga  esperienza  i 
compouenti  il  Parlamento  in  competenza,  se  prima 
di  giungere  in  sue  mani  le  varie  parti  del  bilancio 
non  avessero  già  subita  una  elaborazione  altrettanto 
grande  quanto  sia  quella  con  la  quale  egli  poi  lo 
rende  digesto  al  Parlamento.  Noi  abbiamo  già  visto 
che  gli  stati  della  spesa  sono  originalmente  compi- 
lati da  ogni  singolo  ministero.  Ora  questi  ministeri 
sono  i  corpi  più  competenti  per  apprezzare  il  biso- 
gno del  paese  in  tutte  quelle  categorie  di  servizi 
ai  quali  sono  preposti.  Donde  segue  che  ad  essi 
appartiene  di  assegnare  il  grado  finale  di  utilità  di 
ogni  singolo  capo  di  spesa  del  loro  proprio  bilancio, 
il  che  fanno  graduandolo  e  apprezzando  V  ammon- 
tare della  spesa  occorrente.  Sopra  questo  giudizio 
non  può  tornare  il  ministro  delle  finanze ,  il  quale 
lo  accetta  come  un  dato  di  fatto,  ma  bensì  il  Par- 
lamento. Ora  ogni  singolo  ministero  procede  alla 
formazione  del  proprio  bilancio  sorretto  da  una  serie 
di  criteri  che  sono  altrettanti  mezzi  di  eliminazione 
di  combinazioni  meno  opportune.  Primieramente  è 
evidente  che  sono  escluse  da  ogni  considerazione 
quelle  spese  che  si  i)otrebbero  fare  per  servizi  che 
non  sono  della  competenza  speciale  di  un  determi- 
nato dicastero ,  il  che  vuol  dire  moltissimo ,  se  si 
pensa  al  mostruoso  ginepraio  di  proposte  che  sa- 
rebbe d'uopo  esaminare  ,  qualora  il  Parlamento  a- 
vesse  da  elaborare  un  bilancio  di  primo  acchito.  In 


Digitized 


byGoogk 


-  93  - 

secoudo  luogo,  ogui  stolto  speciale  si  compila  iu  base 
agli  stati  delle  annate  precedenti,  dai  quali  non  si 
devia  senza  motivo,  poiché  rappresentano  altrettanti 
sperimenti.  Quindi  non  si  ritorna  ex- integro  ogni 
anno  sul  giudizio  di  graduazione  dei  gmdi  finali  di 
utilità  delle  varie  spese,  ma  invece  si  perfeziona  a 
poco  a  poco  sempre  quel  medesimo,  modificandone 
lievi  particolari  e  trasformandolo  lentamente  in  con- 
siderazione delle  nuove  esigenze  che  si  rivelano  col- 
Tandar  del  tempo  e  alle  quali  occorre  accomodare  i 
mezzi  disponibili.  È  costante  che  i  singoli  ministeri 
come  le  amministmzioni  minori  sottoposte  ai  mede- 
simi, compresi  unicamente  della  propria  importanza 
per  il  benessere  dello  Stato,  affaccino  sempre  pretese 
crescenti  verso  il  bilancio  generale  dello  Stato.  Ma 
di  fronte  a  loro  è  incombenza  del  ministro  per  le 
finanze  —  come  già  abbiamo  detto  —  tener  conto 
delle  forze  economiche  del  paese  e  difendere  la 
saldezza  deirequilibrio  finanziario.  ')  Se  i  medesimi 
sono  avvezzi  a  incontrare  resistenza  energica,  sia 
da  parte  del  ministro  delle  finanze  ,  sia  dal  Parla- 
mento, si  attengono  meglio  nei  limiti  traeciati  da- 
gli stati  precedenti  e  esercitano  una  cernita  più 
rigorosa  fra  i  vari  servizi  da  appagare. 


^)  Lorenz  von  Stein.  Lehrbuch  der  Finanzwisaenachaftj 
ed.  IV,  1878,  voi.  I,  pag.  57. 
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III  terzo  luogo  è  di  fondamentale  importanza  per 
una  rapida  e  corretta  soluzione  del  problema  t-eo- 
ricamente  cosi  complesso  del  riparto  delle  spese, 
la  rigorosa  distinzione  fra  spese  intangibili  e  di 
amministrazione  e  l'altra  fra  spese  ordinarie  e  straor- 
dinarie. Quelle  spese  che  vengono  dichiarate  dal 
Parlamento  intangibili  o  già  lo  sono  per  lo  Statuto 
(art  19  e  31),  con  ciò  stesso  vengono  sottratte  dalla 
cerchia  di  (luelle  che  si  possono  discutere ,  amme- 
noché non  si  voglia  che  il  governo  fallisca.  *)  Dal 
momento  che  ad  un  servizio  da  prestai*si  da  uno 
dei  ministeri  in  una  serie  di  anni  si  provvede  con 
emissione  di  rendita,  è  tolta  ogni  possibilità  di  di- 
scuterne in  avvenire  la  opportunità  e  utilità,  tinche 
non  sarà  estinto  il  debito  creato  per  la  medesima.  ^) 


')  Altro  è  naturalmente  ciò  che  il  Parlamento  avrebbe 
diritto  di  fare  in  caso  di  gravissimo  conflitto  con  il  potere 
esecutivo,  e  altro  è  ciò  che  può  fare  in  tempi  normali. 
Sulle  spese  intangibili,  vedi  la  discussione  concisa  ed  e- 
satta  dello  Zamraarano  (Innova  Antologia,  1<>  ottobre  1881). 

2)  La  connotazione  di  essere  una  spesa  privilegiata  di 
fronte  ad  ogni  altra  per  tutto  V  avvenire  è  precisamente 
l'origine  storica  del  debito  consolidato  in  Inghilterra.  Il 
debito  pubblico  si  chiamò  in  parte  funded  debt  --'  erano 
originalmente  1,200,000  1.  st.  prese  a  mutuo  da  Guglielmo 
III  alla  Banca  d'Inghilterra  —  perchè  tasse  speciali  desi- 
gnate con  il  nome  generico  di  funds  provvedevano  alla 
soddisfazione  degli  interessi  che  il  medesimo  reclamava 
(1694).    Oggigiorno  tasse    speciali  non    sono   assegnate  al 
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Con  che  si  restringe  uuovameute   la  cerehia   delle 
combinazioDi  concorrenti,  limitandosi  l'elasticità  alle 


pagaioesto  del  debito  pubblico^  fuorché  in  paesi  che  ver- 
Bano  in  pessime  condizioni  finanziarie,  perchè  basta  gene- 
ralmente ai  creditori  essere  garentiti  dal  reddito  generale, 
e  perchè  si  sa  per  esperienza  che  paesi  fedifraghi  non  ri- 
spettano neppure  affettazioni  speciali.  Una  succinta  e  chiara 
esposizione  della  storia  del  debito  pubblico  inglese  si  può 
leggere  in  The  national  btidget,  di  A.  J.  Wilson,  English 
citizen  series,  1882,  Macmillan,  eh.  Il  e  eh.  VI.  Vedi  anche 
Desmousseaux  dk  Givré,  loc.  cit.  pag.  1023  e  1024.  La 
ricerca  che  noi  stiamo  istituendo  rasenta  in  questo  punto 
nna  questione  assai  ardua  e  controversa  di  diritto  e  di 
politica  costituzionale.  Quando  noi  diciamo  che  le  spese 
intangibili  sono  quelle  che  il  Parlamento  ed  in  ispecie  la 
Camera  elettiva  non  mette  in  discussione  ,  intendiamo  di 
considerare  il  termine  «  intangibile  »  come  categoria  pu- 
ramente amministrativa  o  di  contabilità.  Governo  e  Par- 
lamento sono  a  priori  d'accordo  che  questa  partita  di  spese 
non  veiTà  messa  in  discussione,  ne  sia  poi  la  ragione  che 
entrambi  sono  persuasi  della  opportunità  di  soddisfarle, 
ovvero  ne  sia  la  ragione  che  entrambi  sono  d'accordo  nel 
reputare  queste  spese  non  sindacabili  dal  Parlamento  e 
in  ispecie  dalla  Camera,  e  perchè  create  in  base  a  leggi 
che  occorrerebbe  revocare  in  forma  costituzionale  ,  e  per- 
chè corrispondenti  a  diritti  civili  che  terzi  potrebbero  spe- 
rimentare in  Tribunale.  Per  noi  basta  il  fatto  che  in  tempi 
di  vita  normalmente  costituzionale  le  due  Camere  non 
perdano  nu  istante  di  tempo  a  discutere  la  soddisfazione 
di  queste  spese.  Si  potrà  poi  ritenere  che  le  spese  intan- 
gibili, oltre  a  costituire  una  categoria  amministrativa,  siano 
0  non  siano  anche  una  categoria  costituzionale.  Non  pos- 
siamo entrare  in  tale  questione  e  ci  basta  di  rinviare  co- 
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spese  di    amministrazione   civile   e    militare.  ^)  La 
partita  delie  spese  iuta>ngibili  può  contenere  più  o 


loro  che  trovano  uu  interesso  ad  approfondire  la  medesima 
airarticolo  del  signor  Lorenzo  Zanmiarano  («  La  legge  del 
bilancio»,  Nuova  Antologia,  1^  ottobre  1881)    in    cui  tro- 
veranno discusse  con  molto  acume  le  dottrine   prevalenti 
in  proposito.  La  dottrina  iniziata  in  Germania  dal  Gneist 
e  seguita  dai  più,  è  ottimamente  riassunta  in  Georg  Meyer. 
(Lehrbuch  des  deutschen  Staatsrechtes^  Duncker  et  Humblot, 
1878,  i$  204  et  seq.,  pag.  53:^).  Da  noi  sono    spese    intan-' 
gibili  le  seguenti  sette  catepforie:  1^'  il  debito  consolidat.o; 
2<*  la  rendita  per  la  Santa  Sede  ;  S»  il   debito    redimibile; 
4°  l'ammortameuto   dei  debiti  ,  comprese    le    obbligazioni 
ecclesiastiche;  5*^  il  deìnto  variabile,  compi-ese  le  guarenti- 
gie per  le  strade  ferrate  ;  6"  le  pensioni  ;  7**    la    dotazione 
della  Corona  e  le  spese  per  le  due  Camere  legislative. 

*)  Anche  questa  elasticità  non  è  gran  cosa  in  pratica. 
Osserva  beue  il  Leroy-Beaulieu  che  le  spese  di  uno  Stato 
dovendosi  in  ultima  analisi  distinguere  in  spese  per  il  de- 
bito pubblico  ,  in  spese  per  lavori  pubblici  e  spese  per 
stipendi  di  impiegati  civili  e  militari,  è  quasi  impossibile 
trovare  la  maglia  dalla  quale  si  possa  introdurre  una  eco- 
nomia sul  bilancio.  Infatti,  il  debito  pubblico  è  intangi- 
bile eccetto  quandf)  si  ha  un  notevole  sopravanzo  in  modo 
da  poterne  convertire  il  saggio  degli  interessi  e  lo  accon- 
senta il  mercato:  le  spese  per  le  opere  pubbliche  si  com- 
pongono in  gran  parte  di  spese  di  manutenzione,  che  non 
si  possono  tralasciare  senza  perdita  di  capitale,  e  di  spese 
per  opere  iniziate,  che  si  debbono  continuare  sotto  pena 
di  incorrere  nel  medesimo  danno,  e  finalmente  gli  stipendi 
per  l'  amministrazione  civile  e  militare  non  ammettono 
genei*al mente  una  riduzione  perchè  lo  Stato  non  può  per 
molti  motivi  licenziare  impiegati  come  un  privato  dipen- 
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meno capi.  Secondo  il  barone  Louifl  solamente  jì:1ì 
inteFessi  e  ranvmortanieuto  del  debito  pubblico  ne 
dovrebbero  tiar  parte,  mentre  il  fondo  consolidato 
di  Guglielmo  Pitt  comprende  ìì  debito  pubblico,  le 
pensioni ,  la  lista  (wile  del  sovi-ano  ,  le  pensioni 
della  casa  reale,  la  dotazione  del  presidente  della 
Camera,  lo  stipendio  del  rappresentante  il  sovrano 
per  rirlanda,  lo  stipendio  del  controllore  generale 
della  tesoi^eria,  le  spese  del  servizio  diplomatico  e 
dei  supremi  tribunali  'e  qualche  altro  capo  secon- 
dario. Ma  qualunque  sia  il  concetto   che   prevalga 


dente.  (Leroy-Bealueu,  Traité  de  In  sci  enee  (^es  finoncefi, 
voi.  II,  p.  186  e  187,  ed.  cit.)  Mu  noii  mi  sembra  die  si 
debba  dare  un  peso  ecc'.egsivo  a  (piest^  giustissime  consi- 
derazioni, percliè  vi  sono  altri  modi  di  procedere  non  con- 
templati, e  segnatamente  due:  In  primo  luogo  ,  lo  Stato 
impone  obbligatoriamente  e  gi-atiiitamentc  un  servizio  ai 
cittadini,  quando  la  spesa  per  ottenerlo  onerosamente)  sa- 
rebbe eccessiva:  cosi,  per  esempio,  il  servizio  militare  u- 
niversale  e  coatto,  le  funzioni  di  deputata)  e  senatore,  di 
consigliere  provinciale,  di  giudice  conciliatore  e  tante  alti*e; 
in  secondo  luogo ,  lo  Stato  ottiene  economie  colossali, 
quando  l'economia  nazionale  è  bene  avviata  ,  se  è  sola- 
mente capace  di  resistere  a  nuove  spese.  La  progressione 
delle  entrate  in  condizioni  nonnali  è  così  notevole  die 
sana  rapidamente  errori  lungamente  protratti.  Questo  ri- 
sulta da  altra  opera  dello  stesso  Leroy-Beaulieu:  La  répar^ 
tition  d^8  richesses,  ed  è  la  tesi  del  signor  Frederic  Haw- 
ley  in  Capital  and  Population  (New- York,  Appleton,  1882, 
spec.,  eh.  IH  e  eh.  XVI). 

Pantaleoni  I.  7 
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intorno   aj^li    eleiueuti   da   compreudersi  iu  questa 
catei^orm,  la  fauzioiie   della   medesima   per  la  for- 
mazioue  del  bilancio  complessivo  è  sempre  la  stessa. 
Però  non  incombe  a  ogni  siuffolo   miaistero  di  ri- 
correre a  qaesta  disti  uzìoue  fra  spese  intangibili  e 
di  amministrazione  ,  perchè  la  partita   delle  spese 
intangibili  è  riunita  qualunque  ne  sia   la  origina- 
le provenienza,  in  massima  parte  i^lla  contabilità 
del  ministero  del  tesoro,  e  quindi    V  enti'ata   sulla 
quale  contano  i  sìngoli  ministeri,  in  base  agli  eser- 
cizi degli  anni  pi-ecedenti  ,  vien   ripartita  quasi  e- 
sclusivamente  a  favore  delle  spese  di   amministra- 
zione. Importa  più  per    loro   distinguere   rigorosa- 
mente fra  spese  ordinarie  e  straordinarie  e   suddi- 
stinguere in  spese  effettive  e  partite  di  giro.  Ulte- 
riori classificazioni   risultano   inoltre   dalla  natura 
delle  funzioni  incombenti  a  ciascun  ministero. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolari  a  questo 
riguardo,  poiché  si  tratta  unicamente  di  constatare 
sempre  il  medesimo  fatato,  che  i  criteri  amministra- 
tiyi  e  la  ripartizione  del  lavoro  rendono  solubile  un 
problema  che  teoricamente  presenta  le  maggiori 
difficoltà.  Vediamo  ora  ancora  in  qual  modo  si  giunge 
ad  un  apprezzamento  deir  entità  dell«  entrate  e 
quali  criteri  servono  per  bilanciare  queste  contro 
la  spesa.  Incominciando  da  quest'  ultimo  quesito,  è 
tosto  risoluto  in  modo  formale  ,  poiché  é  criterio 
consaci'ato  da   lunghissima   esperienza  che  non   si 
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spese  ordinarie  e  straordinarie  maggióri  di  quelle 
the  si  possono  ricoprire  cOn  le  sole  entratfj  Ordi- 
narie *).  Se  si  credesse  di  poter  acconsentire  spese 
oldinarie  sino  a  concorrenza  dèlie  entrate  ordinarie 
6  fidare  salle  entrate  straordinarie  per  sopperire 
itìle  spese  straordinarie,  si  avrebbe  secondo  ogni  pro- 
babilità una  storia  ftuan^iiirìa  collie  Snella  dèlia 
Francia,  che  ha  avato  46  bilanci  in  deficit  e  31  con 
8opi*avanzo  dal  1801  al  1880,  e  ciò  perchè  «  les  bud- 
gets  de.  1846,  1875,  1876  et  1877  sont  le»  seals  pour 
lesqùels  les  recettes  ordinaires  alent  suffi  à  còuvrir 
les  dépeuses  de  tonte  nature  »,  e  perchè  «  l'assiette 
des  impeti  a  tonjonrs  été  considérée  comme  n'ayant 
à  pdurVòir  qn'à  l'élévatioin  des  recettes,  de  manière 
a  dépasser  faiblement  l'ensembiè  des  dépenses  or- 
dinaires ».  0  Ma  qaesto  principio  di  contabilità  fl- 


*)  Che  noi  siamo  ben  lontani  da  questo  postulato  in  I- 
talia  si  dimostra  facilmente.  L'avanzo  effettivo  di  oompe- 
tenta  derivante  da  entrate  ordinarie  e  straordiniarie  era 
prevednto  per  il  1S82  in  lire  1,159,881  di  fronte  ad  nniì 
stato  di  entrate  effettive  ordinarie  e  straordinarie,  di 
1,266,858,379,  ossia  ne  rappresentava,  con  qualche  legge- 
rissima modificazione  di  cifra,     >^        esima  parte. 

ltlSfl,o 

^)  Des  budgets  de  la  Franoe  dspuis  le  oommeiweement  du 
XIX^  siècle,  Ch.  Nicola»,  1883,  Graiilaumin,  p.  7,  e  tavola 
I,  p.  14-31.  —  Di  qitesti  fatti  è  un  commentario  classico  la 
ottima  sferie  di  articoli  del  DesYnousseaux  de  Givré,  pub- 
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nanziaria,  pel  quale  non  si  deve  contare  sopra  en- 
trate straordiuarie  per  pagare  le  spese  straordinarie, 
significa,  in  ultima  analisi,  che  Tesperienza  ha  di- 
mostrato essere  di  regola  il  grado  finale  di  utilità 
dell'intera  spesa  ordinaria  e  straordinaria ,  1'  equi- 
valente della  pena  cagioYiata  dair esazione  della  sola 
euti*ata  ordinaria,  e*  cbe  conformandosi  a  tale  re- 
gola si  lascia  un  margine  per  eventi  non  previsti, 


blicati  nel  Correspondant,  sotto  il  titolo  di  «  Législatiou 
du  Budget».  Egli  scrive  a  questo  proposito:  «Aux  dépeji- 
ses  d'une  nature  permanente  il  doit  étre  entiérement  ponrvu 
par  des  recettes  d'une  nature  également  permanente.  Mais 
on  n'en  peut  pas  dire  antan t  des  dépenses  et  des  recettes 
extraordìnaìres  qui,  le  plus  souvent,  se  produisent  d'  une 
manière  imprévue.  Si,  dans  un  grand  Ètat  comme  la  France, 
on  peut  s'attendre  chaque  annóe  à  voir  des  besoins  im- 
prévus  se  révéler,  il  serait  téméiaire  de  compter  égale- 
ment sur  des  recettes  extraordinaires  qui  pussent  toujours 
les  couvrir.  De  là  ressort  la  nécessité  d'  a  voir  toujours 
un  excédent  de  recettes  ordinaires  à  consacrer  à  ces  be- 
soins, sauf  dans  les  circonstances  graves  à  recouiir  au 
crédit.  Quant  aux  recettes  extraordinaires  et  imprévues, 
leur  emploi  le  plus  naturel  s'indique  de  lui-mème:  elle^ 
doivent  étre  consacrées  à  Famortissement  de  là  dette  on 
à  des  réductions  d'impots.  Ainsi  sont  imposées  par  la  pru- 
dence  les  régles  à  suivre  dans  la  construction  d'  un  bud- 
get. Les  recettes  extraordinaires  doivent  venir  se  joindre 
aux  ressouroes  ordinaires,  mais  sans  qu'on  en  dispose  par 
avance;  les  dépenses  extraordinaires  doiveut  étre  couver- 
tes  par  l'excédent  des  ressouroes  ordinaires  de  1'  année 
présente  et  des  années  antérieures  »  (p.  1022,  1.  e). 
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ossìa  si  i>os6ìede  uu  rimedio  per  gli  errori  che  uou 
si  i>088ono  evitare  nella  prima  formazione  di  com- 
binazioni di  spesa;  invece  non  facendo  cosi  e  acca- 
dendo delle  spese  impreviste ,  si  è  costretti  ad  af- 
frontarle con  debiti^  graduandole  in  tal  modo  per 
l'avvenire  fra  le  intangibili  a  scapito  di  spese  che 
si  sarebbero  in  altre  cii*GOStanze  giadhoate  più  ne- 
cessarie; si  perde  qaindi  in  libertà  di  disposizione. 
Però  questo  non  è  che  il  lato  formale  della  que- 
stione, poiché  resta  a  sapersi  in  base  a  quali  criteri 
si  giudicherà  dell'opportunità  di  rinforzare  le  en- 
trate ordinarie  e  in  genere  del  loro  ammontare. 

La  previsione  dell'entità  delle  entrate  è  un  lavoro 
straordinariamente  difficile,  che  incombe,  quasi  senza 
aiuto  di  sorta,  al  ministro  delle  finanze.  Un  metodo 
rigorosamente  scientifico  e  perciò  approssimativa- 
mente esatto  non  esiste.  È  questione  di  apprezzare 
la  potenza  economica  del  paese  applicando  più  o 
meno  felicemente  le  proprie  cognizioni  economiche, 
e  di  utilizzare  quello  che  si  sa  intorno  alia  funzione 
delle  singole  imposte.  Perciò  uno  specchio  delle 
previsioni  di  entrata  raffrontato  con  uno  specchio 
delle  entrate  accei'tate  in  una  serie  lunga  di  an- 
nate presenterebbe  le  più.  singolari    divergenze  *). 


*)  Accade  pei-fino  a  qu  finanziere  come  il  Magi  inni  di 
prevedere  un  sopravanzo  di  3  milioni  e  di  ottenerne  uno 
di  19,  o  di  prevederne  uno  di  4  milioni  e   di    trovarsene 
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Il  metQdo  generalroeute  seguito  e  ìucousaltameiits 
anche  oousigliato  0  ^  ^^  seguente:  Si  fa  una  medi^ 
del  reddito  che  ogni  imposta  ha  presentato  negli 
anni  anteriori  e  si  presume  che  oeoorra  una  spe^ 
ciale  motivazione  per  reputare  il  provento  futura 
superiore  o  inferiore  alla  medesima.  Se  poi  negli 
anni  precedenti  le  imposte  di  cui  si  vuole  apprez- 
zare la  fecondità  presentavano  una  serie  crescente 
o  decrescente ,  si  crede  opportuno  prevedere  un 
ulteriore  ribasso  o  un  ulteriore  accrescimento  del- 
l'entrata, e  si  modifica  quindi  conformemente  all'uno 
o  all'altro  di  questi  preooocetti  la  media  ottenuta  ^). 
In  genere  si  cerca  di  restare  piuttosto  al  di  sotto 
del  vero  che  al  disopra.   Questo   metodo   è   affatto 


] 


poi  ìq  cassa  49!  Vedi  il  1880  e  1881.  Avevamo  già  con- 
segnato il  manoscritto  di  questo  lavoro  alla  onorevole  di- 
rezione della  Bassegna  Italiaìia,  quando  venne  pubblicata 
la  terza  edizione  del  classico  trattato  di  Leroy-Beaulieu 
sulla  scienza  delle  finanze.  Percorrendola,  abbiamo  trovato 
che  Leroy-Beaulieu  discute  abbastanza  di£^samente  i  me- 
todi di  previsione  dell'entrata  e  vi  aggiunge  due  quadri 
interessantissimi  nei  quali  le  previsioni  sono  contrapposte 
alle  riscossioni  (Voi.  II,  cb.  II,  p.  41-46). 

^)  Per  esempio,  da  Loreutz  von  Stein  (op.  cit. ,  ed.  cit., 
pag.  66).  Che  poi  questo  metodo  sia  anche  quello  messo 
in  pratica  risulta  dal  discorso  del  ministro  Magliani  fatto 
al  Senato  nella  tornata  27  giugno  1882. 

^)  Si  aggiunge  il  cosidetto  «  ooeifioiente  di  aumento  »,  o 
si  toglie  il  «  coefficiente  di  diminuzione  ». 
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disadatto  ,  perchè   trattando  i   proventi   come  una 
serie  statistica,  si  ottiene  un  eleBiento  di  i>revisioue 
non  cercato,  cioè  un  elemento  di  previsione  per  il 
reddito  futuro  alla  lunga,  ossia  di  quel    reddito  in 
cui  è  assicurata  la  prevalenza  delle  cause   costiinti 
e  uniformi    sopra   le  accidentali  e  variabili,  mentre 
importa  avere   un   elemento   di    previsione  per   il 
reddito  dell'esercizio  prossimo  futuiH),  che  è  influen- 
zato relativamente  in  modo  assai  più  notev^ole  <lalle 
cause  speciali,  accidentali  e  variabili,  anzi<thè  <laUe 
generali,  uniformi  e  costanti.  Resta  anche  a  vedei*si 
se  la  serie  di  proventi  dalle  contribuzioni    sia  una 
di  quelle  serie  che  ammettano   per  la   loro    nj^tum 
trattamento  statistico  e  coti  quali  riserve  e  cautele. 
L'  apprezzamento  dell'  entità  probabile  delle  en- 
trate è  un  lavoro  tanto  difficile.,  perchè    sono  sva- 
riatissime  le  fonti  del  reddito  pubblico;  l'a^^j^ruppan- 
dole  sotto  grandi  capi  possiamo   dire   che   vi    sono 
quattro  specie  di  redditi:  redditi  <lalle  contribuzioni 
suddivisi  in    redditi   delle  imposte  e   redditi    «Ielle 
tasse;  redditi  dalla  amministrazione  del  patrimonio 
fiscale;  redditi  dalla   opportuna   trasformazione    di 
uu  genere   di    patrimonio   fiscale  in    un   altro  più 
guttifero  ;   finalmente  redditi   dalla   ti-ssunzionè  di 
debiti.  Ora,  se  già  la  previsione  del  reddito  proba- 
bile delle  imposte  presenta   grandissime   difficoltà, 
queste  sono  assai  maggiori  trattandosi  di  tasse  è  di 
patrimonio  fiscale,  ed  è    sott^   questo   aspetto  una 
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ventura  se  il  bilancio  non  si  alimenta  che  in  ]>ic- 
cola  parte  da  queste  fonti.  Nella  maggior  part«  degli 
Stati  moderni  era  diventato  gradatamente  quasi 
evanescente  il  reddito  proveniente  dal  demanio 
fiscale,  in  quanto  enti*ata  effettiva  e  non  semplice 
movimento  di  capitali ,  di  fronte  al  reddito  delle 
contribuzioni,  siano  imposte,  siano  tasse.  Ed  in  Italia 
noi  vediamo  che  nello  stato  di  prima  previsione 
dell'entrata  per  l'anno  1881,  soi>ra  un  totale  di  en- 
trata ordinaria  e  straordinaria  di  lii'e  1,218,497,9^30, 
i  redditi  patrimoniali  dello  Stato  figurano  in  li- 
re 34,611,784,  mentile  i  proventi  dalle  contribuzioni 
figurano  in  lire  1,151,595,130.  Quindi,  con  qimlohe 
lieve  modificazione  di  cifre,  abbiamo: 

Keddito  fiscale 2,84  7, 

Reddito  dalle  contribuzioni     .     .     94,50  7o 

Nel  1882,  in  base  al  bilancio  di  prima  previsione 
dell'entrata,  abbiamo  un  totale  di  entrata  ordinaria 
e  straordinaria  di  1,357,006,807  del  quale: 

Somma  Cifra 

effettiva         percentuale 

Keddito  fiscale  .     .     .     .     L.        26,411,306      1,94 
Reddito  <lalle  contribuzioni    d  1,205,094,008    98,06 

Ma  da  noi ,  come  altrove  ,  abbiamo  un  demanio 
fiscale  che  probabilmente  sarà  notevolissimo  un 
giorno,  in  seguito  al  riscatto  delle  principali  ferro- 
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vie.  Le  EomaDe  furono  riscattate    in   base   ad  una 
<5onvenzione  del  17  novembre  1873 ,   approvata  con 
la  legge  del  29  gennaio  1880;  l'Alta  Italia  è  riscat- 
tata in  base  alle  convenzioni  di  Basilea  e  di  Vienna 
•dei  17  novembre  1875  e  25  febbraio  1876.  Le  Meri- 
•dìonali  furono  cedute  allo  Stato  con  la  convenzione 
4el  15  febbraio  1876,  e  le  IJalabro-Sicule  diventeranno 
-pi-oprietà  dello  Stato  in  foraa  della  legge  31  agosto 
1868.  Ma  la  commissione  parlamentare  di  inchiesta 
sull'esercizio  delle  feriHìvie  italiane ,   nominata  con 
la  legge  8  luglio  1878  e  che  terminò  i   suoi   lavori 
^1  31  marzo  1881,  conclude  nella  sua   relazione  es- 
sere preferibile  che  l'esercizio  delle   strade    ferrate 
italiane  venga  affidato   all'  industria   privata ,  e  se 
•questo  consiglio  venisse  iiecolto  potrebbe  dare  luogo 
^  una  nuova  modificazione  dell'entità  di  questo  pa- 
trimonio, poiché  non  è  facile  comprendere  che  van- 
taggio vi  sia  a  possedere  delle  ferrovie  che  si  deb- 
bono poi  affittare.  In  ogni  modo,  qualunque  abbia 
da  essere  l'avvenire  di  questo  genere  di  patrimonio 
%cale,  esso  è  precisamente  della  forma   più  incon- 
veniente sotto  rasx)etto  della  previsione  dei  redditi, 
«e  lo  dimostra  con  la  solita  maestria  il  Jevons  :  «  In 
the  coniplication  of  the  accounts,  the  railway  bud- 
get would  for  8Ui*pas  that  of  the  ordinary  revenue 
and  expenditure,  and  would  deal  vvith  larger  sums 
of  money.  Unless  the  accounts  were  kept  in  a  liian- 
ner  very  different  from  those   of  any  Government 


Digitized 


byGoogk 


-106- 

I>epartmeuts  yet  kuown,  diffioult  qaestiou8  aboat 
capital  aad  oarreat  expenditare  woal  creep  in,  and 
doabts  woold  arise  as  to  the  Foal  Anancial  position 
of  the  greatest  property  ever  put  under  the  mana» 
gement  of  a  single  man.  BoyaL  Commissions  and 
Sele^  Gommittees  would  sìt  frotn  time  to  time  to 
endeavour  to  seek  out  the  trath,  bat  anles8  their 
sao6e88  was  mach  greater  than  that  of  similar  bodies 
whicb  bave  inqaired  into  other  branches  of  the 
pabblic  accoants  and  expenditare,  they  woald  not 
save  the  financial  oondition  of  the  railways  from 
tallìng  into  conftision.  No  Bnglish  Government  De- 
partment has  ever  yet,  I  believe,  fnrnished  a  rei^l 
balance  sheet,  showing  the  actnal  commercial  result 
of  a  year's  work,  with  allowance  tbr  capital  invested 
uuless  it  be  the  Post  Office,  which,  as  I  bave  said^ 
has  little  or  no  capital  expenditare  to  account  for  >* 
(The  Eailways  and  the  State,  p.  365 ,  «  Methods  of 
Social  Beform  ^).  Per  gli  altri  dati  riferiti  vedi  gli 
Annuari  del  ministero  delle  finanze,  1881,  p.  821,  e 
1882,  p.  875.  Del  decrescimento  della  proprietà  fi- 
scale trattano  Leroy-Beaulieu  e  Desmousseaux  de 
Givré  (Opere  citate). 

Tralasciando  questa  discussione,  dobbiamo  però 
notare  che  è  difficile  dire  se  abbia  conseguenze  più 
disastrose  una  valutazione  dell'entrata  esagerata  o 
deficiente,  e  che  la  tendenza  di  restare  piuttosto  al 
disotto  del  vero,  anziché  al  disopra,  è  tutt'altro  che 
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iudioata  dalla  prudenza.  Tra  altri  effetti  del  bilancio 
preventivo  vi  è  questo,  che  le  previsioni  del  mini- 
stro delle  finanze  reudendosi  di  pubblica  ragione 
mediant-e  la  discussione  nelle  Camere  e  mediante 
la  pubblicazione  di  un  bilancio  di  prima  previsione 
di  cui.  sMmpadrouisce  le  stampa  di  tutti  i  paesi  ci- 
vili, vengono  ad  agire  come  un  fattore  assai  rile- 
vante sul  credito  pubblico  ed  in  ispecie  sul  corso 
del  consolidato.  Ma  alla  sua  volta  l'entità  del  cre- 
dito pubblico  è  una  cansa  determinante  l'elasticità 
di  varie  imposte  fra  le  più  importanti.  Dal  che  na- 
sce che  in  una  certa  misura  la  presunta  elasticità 
delie  imposte  agisce  sulla  loro  elasticità  effettiva  ^). 


')  «  Il  est  de  mode  à  la  Chambre  de  dire  que  l'État  n'a 
pas  à  se  préoccuper  des  cours  de  la  IJourse  ;  il  y  a  une 
graDde  part  d'errenr  dane  cette  opinìoD.  Lea  sept  cent» 
milioDg  que  l'on  retire  des  droits  d'  enr^strement  et  de 
timbre  sont  proportionnels  aux  cours  de  la  Bonrse  ,  aux 
coars  des  terrains ,  aux  eoars  des  raaisons ,  aux  taux  de 
capit^iaation  des  terres.  S'il  y  avait  ,  par  liasard  ,  une 
baisse  moyenne  de  10  °/o  sur  cet  ensemble  de  biens  et  de 
valeurs,  l'enregistrement  et  le  timbre  devraient  produire 
10  %  de  moins,  ou  plntot,  pour  étre  complétement  exact, 
7  à  8  o/o  de  moins.  (h' Skonomhte  frangaù ,  9  Dee.  1882, 
«La  diminution  graduelle  du  reudement  des  impòts)*. 
Quello  che  si  dice  della  Francia  vale  pienamente  per  l'I- 
talia per  la  similitudine  della  nostra  legge  sul  registro  e 
sul  bollo  (Vedi  Bofieòlia  delle  leggi  specialij  di  Gr.  Saredo 
e  S.  Giansana,  voi.  Vili,  3»  serie). 
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Perciò  è  il  caso  di  dire  dei  fautori  di  qaeimeto4o: 

o^t(og  ànaXcUntoQog  T<ùg  noÀkoìg  'fj  ^rjtrjai^  r^g  àXi]d'6Ìa<;  X€Ù 
éni  tà  éiolfjia  fÀàXXoy  ZQénoytai  ^).  In  quanto  poi  allo 
apprezzameuto  del  peso  che  il  sistema  tribatario 
costituisce  sulle  facoltà  dei  contribueuti,  si  è  auche 


*)  Thucididks.  lib.  I,  e.  20.  Si  noti  bene  che  noi  con- 
danniamo solamente  coloro  che  fanno  teorie  di  questo  ge- 
nere, ma  non  Tuomo  di  Stato  cui  può  sembrare  opportuno 
di  restare  nella  stima  dell'entrata  pubblica  al  disopra  o 
al  disotto  del  vero.  LHiomo  di  Stato  deve  tener  conto  in 
quello  che  dice  e  fa  di  mille  altri  fattori  che  non  siano 
puiaraente  economici  e  che  possono  spessissimo  avere 
una  importanza  molto  maggiore.  Dice  il  Jevons  :  €  The 
legislator  must  look  at  sudi  questions  in  an  allrouud 
manner.  He  is  neither  cliemist ,  nor  physicist ,  nor  phy- 
sìciau,  nor  economist ,  nor  moralist ,  but  ali  of  these  in 
some  degree,  and  somethiug  more  as  well ,  in  the  sense 
that  he  must  gath^r  to  a  focus  the  complex  calculus  of 
probabilities,  the  data  of  which  are  supplied  by  the  se- 
parate investigators.  The  ministre  of  State,  as  it  is  said, 
aets  upon  adviee"».  (The  State  in  relatian  to  lahour,  pag.  29). 
Per  converso  è  tanto  più  illecito  ,  se  gli  economisti  ,  in 
questa  loro  capacità,  discutono  de  omnibus  rebus  et  quibur- 
edam  aliis,  come  fanno  e  consigliano  di  fare  i  socialisti  di 
Stato,  Si  ricordino  le  parole  di  Kiimelin  :  €  Die  National- 
oconomie  verdankt,  idi  glaube,  ihre  rasclieu  uud  gi'ossen 
Erfolge  nicht  allein  dein  practischen  Interesse,  das  sicli 
an  den  Gegenstand  ihrer  Untersuchungen  kniipft,  sondern 
noch  mehr  der  Richtigkeit  des  von  ihr  eingeschlagenen 
Verfahrens.  Ilire  Griinder  bedienten  sicli  namlidi  ebenfalls 
des  Vortheils,  ihr  Obiect  80viel  aia  moglich  zìi  isoliren  >. 
(I.  C.  B.Mohr.  Eeden  undAnfsatge^l,p.  12.  Tiibingen,  1875). 
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iDaggìormeute  privi  di  una  guida  metodica  e  scien- 
tifica, e  deve  il  ministro  per  le  finanze  giudicare  dai 
più  svariati  indizi  quale  sia  il  grado  della  pertur- 
bazione arrecata  alla  pcoduzione  nazionale  ^).  Alla 
questione  puramente  economica  se  ne  innesta  anche 
una  psicologica  o  politica,  la  tolleranza  della  popo- 
lazione di  fi^onte  alle  gravezze.  Bisogna  quindi  ri- 
conoscere che  quando  il  bilancio  viene  presentato 
al  Parlamento ,  affinchè  giudichi  definitivamente 
della  sua  forma,  un  immenso  lavoro  preparatorio  è 
già  preceduto  che  il  Parlamento  non  ha  che  da  mo- 
dificare a  piacimento  nei  suoi  particolari ,  ma  che 
questo  lavoro  è  assai  più  inoltrato  riguardo  alle 
spese  che  riguardo  all'entità  complessiva  dell'  en- 
trata, tanto  più  che  le  disposizioni  del  Parlamento 
sono  uno  dei  fattori  principali  di  cui  tien  conto  il 
ministro  delle  finanze  apprezzando  la  tolleranza  del 
paese  di  fronte  ai  contribuenti.  In  ogni  modo,  un 
problema  che  teoricamente  sarebbe  dei  più  difficili. 


*)  Questo  genere  di  apprezzamenti  è  di  natura  puramen- 
te indiziaria,  costa  un  lavoro  enorme  e  presuppone  una 
grande  capacità  nelì'  economista  che  fa  una  simile  ricer- 
ca. Ne  abbiamo  qualche  esempio  nei  lavori  del  prof.  Leo- 
ne Levi  e  in  quelli  di  Dudley  Baxter^  Anche  Jevons  se 
n'è  occupato  (Vedi  la  Opening  Addres  della  British  As- 
sociation  for  the  advancement  ofacienee  1870,  nelle  Methods 
of  Social  Beform,  pag.  204  et  seg.,  1883,  Macmillan). 
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cioè  la  forouusioue  di  au  giudizio  per  parte  del  Par- 
lameuto  iutorno  al  grado  finale  di  atilìtà  di  una 
qttautitÀ  Btermiuata  di  eombioazioui  di  ispese,  com- 
parato alia  pena  suecitata  da  varie  qoautità  di  en- 
trate, vieu  risolate  discretamente  bene  da  una  serie 
di  congegni  ammiuiAtrativi  suggeriti  dalla  espe- 
rienza. 
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TEORIA  DELU  PHESSIORE  TRlBOTARIA  '> 


INTRODUZIONE. 

§  1.  Accade  che  si  facciauo  discussioni  politiche 
nel  pubblico,  ed  anche  in  Parlamento,  cioè  colà  dove 
più  che  altrove  hanno  un  interesse  pratico,  dimen- 
tichi del  fatto  che  non  si  possono  realizzare  gli  scopi 
che  escono  dalla  cerchia  di  quelli  per  i  quali  ba- 
stano eziandio  i  mezzi.  Questo  limite  ai  nostri  de- 
siderì,  nelle  faccende  della  vita  privata ,  nessuno 
mài  perde  di  vista^  dopo  che  ha  superato  la  beata 
età  in  cui  si  vorrebbe  possedere  la  luna  ed  in  giunta 
l'anello  di  Nettuno,  ma  che,  come  i  fatti  addimo- 
strano, può  scordarsi,  quando  si  trattano  faccende, 
che,  relativamente  a  quelle  a  cui  ci  avvezza  la  vita 
giornaliera,  hanno  dimensioni  gigantesche.  L'è  come 


*)  Pubblicato  nel  1887  dall'  editore  Loreto  Pa«qualuc- 
ci,  Roma.  Una  seconda  parte  doveva  seguire,  sui  metodi 
di  misurazione  della  pressione  tributaria.  Senonchè,  varie 
vicende  hanno  fatto  sì  che  di  questo  seguito  non  si  pub- 
blicasse altro  che  un  primo  saggio  sul  totalizzatore,  nella 
€  Revue  d'Economie  politique  y^  del  Gide. 
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se,  eoli' iugmudirsi  delle  faccende  da  trattare,  si 
rimpicciolisse  la  mente,  e  si  tornasse,  salva  la  dif- 
ferenzii  nelle  proporzioni,  all'  età  in  cui  si  tiene  iu 
poco  conto  la  differenza  cbe  èoiTè  fra  i  sogni  e  la 
realtà. 

I  mezzi  disponibili  per  il  consegaimento  di  un 
flue,  soltanto  in  piccolissima  parte,  in  un  dato  mo- 
mento, dipendono,  e  per  la  loro  quantità  e  per  la 
loro  qualità ,  dal  nostro  arbitrio.  In  parte  sono  il 
risultato  di  condizioni  di" fatto,  contro  le  quali  si 
infrangerebbe  ogni  opera  umana  che  volesse  can- 
giarle, ed  in  parte  sono  il  frutto  di  attività  ante- 
riormente spiegata,  cbe  pure,  iu  un  dato  momento, 
non  può  che  accettarsi  tale  quale  è,  salvo  a  prepa- 
rare un  avvenire  diverso  dal  presente. 

Ora,  in  rispetto  a  Ani  politici,  o  più  generalmente 
in  rispetto  a  fini  pubblici,  la  situazione  economica 
del  paese  e,  per  riflesso,  ma  più  da  vicino  e  quindi 
con  maggiore  forza ,  la  situazione  finanziaria  del 
medesimo  delimita  i  fini  pratici  da  quelli  che  sono 
utopistici  in  un  dato  momento  di  riferimento,  quando, 
come  è  generalmente  il  caso,  reclamano  mezzi  ma- 
teriali per  il  loro  conseguimento.  In  altri  termini  : 
gli  sforzi  che  si  potrebbero  fare  per  la  realizzazione 
di  fini  pubblici  non  acconsentiti,  nel  momento  in 
cui  i  medesimi  si  fanno,  dalla  situazione  finanziaria 
considerata  in  rapporto  alla  situazione  economica 
del  paese,  sono  sforzi  che ,  nella  più   favorevole  e 
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improbabile  ipotesi,  si  fauuo  a  pura  perdita,  e  as- 
sai più  verosimilmeute  uon  si  fauno  senza  gmve 
detrimento  del  benessere  pubblico. 

Ma  v'è  di  più.  La  situazione  flnanziaria  di  un 
paese  non  solo  delimita  la  sfem  massima  dell'  atti 
vita  che  in  un  dato  momento  è  acconsentita  allo 
Stato,  ma  indica  altresì  il  momento  in  cui  riesce 
opportuno  spiegare  una  qualche  attività  che  implica 
il  sacrifizio  di  mezzi  materiali ,  poiché  da  essa  si 
desume  il  l'affronto  fra  l'entità  dello  sforzo  che  in 
vari  tempi  occorrerebbe  sostenere  per  il  consegui- 
mento del  fine  voluto  e  quindi  una  indicazione  del 
minimo  mezzo  rispetto  al  medesimo. 

E  questo,  che  siamo  venuti  dicendo ,  non  è  che 
una  pamfrasi  del  vecchio  adagio  finanziario,  secondo 
il  quale  le  entrate  pubbliche  si  determinano  bensì  in 
ragione  delle  spese;  ma  queste  in  ragione  dei  bisogni 
e  delle  forze  del  paese, 

§  2.  Ma,  la  tmscuranza  di  questa  regola  tanto 
ovvia,  e  la  lamentata  spensieratezza  dei  parlamenti 
e  dei  governi  nel  progettare  spese  pubbliche ,  ap- 
pariscono assai  più  scusabili  tosto  che  si  consideri, 
che  quando  àiamo  al  caso  pratico ,  e  che  si  tratta 
di  sapere  se  una  situazione  finanziaria  o  consiglia, 
0  acconsente,  o  addirittura  controindica  una  spesa, 
non  è  notevolmente  minore  l'imbarazzo  di  colui  che 
ha  la  scienza  finanziaria  «intiis  et  in  cute  »,  di  quella 

Pantaleoni  I.  8 
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dell^empirico,  o  perfino  di  colai  che  parla  a£^tto  a 
vanvera.  Iinperoccliè  nel  mentre  l'empirico  procede 
a  occhio  e  croce ,  reclamando  e  approvando  spese 
pubbliche  senza  preoccuparsi  delle  forze  del  paese, 
il  finanziere  esperto  sa  di  dover  curare  il  l'apporto 
fra  quelle  e  queste,  ma  non  ha  alcun  mezzo  sicuro 
a  sua  disposizione,  con  cui  accertarsi  del  medesimo  e 
delle  variazioni  alle  quali  va  soggetto.  Mi  spiego  con 
una  similitudine:  suppongansi  due  fuochisti  di  loco- 
mobili, entrambi  privi  di  manometro;  l'uno  dei  due 
sappia  che  occorre  preoccuparsi  della  pressione  del 
vapore  e  della  resistenza  delle  caldaie;  l'altro  ignori 
questa  circostanza.  Quale  dei  due  ora  sarà  il  meno 
imbarazzato  e  il  più  savio,  quando  sono  in  moto  i 
congegni  !  Il  fuochista  ignorante  caricherà  forse 
carbone  per  quanto  ve  ne  entra;  l'altro  sarà  proba- 
bilmente più  cauto  ;  ma  sempre  sarà  anche  egli  e- 
sposto  al  doppio  pericolo ,  o  di  non  utilizzare  la 
macchina  nella  misura  che  essa  comporterebbe  ,  ri- 
flettendo alla  possibilità  di  uno  scoppio,  ovvero  di 
esporre  le  pareti  ad  atmosfere  troppo  elevate,  non 
avendo  un  mezzo  con  cui  accei'tarsi  della  entità  della 
pressione  e  delle  variazioni  della  medesima. 

Tralasciando  1  tropi,  non  v'è  chi  possa  dubitare, 
che  per  apprezzare  una  situazione  finanziaria  sia 
fondamentale  il  saper  dire,  se  (AJ  ciò  che  lo  Stato 
costa  ai  contribuenti  di  un  determinato  paese  in  un 
determinato  momento  sia  un  peso  crescente,  stazio- 
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nario  o  decrescente  (problema  diuainico),  e  se  (B) 
indipendentemente  dal  suo  movimento  in  più  o  in 
metto»  sia  tollerabile  o  intollerabile  (problema  sta- 
tico). 

Ora  la  questione  del  movimento  della  pressione 
tributaria  si  decompone  evidentemente  in  due  que- 
siti coordinati,  cioè  da  un  lato  occorre  sapere:  1^)  se 
la  ricchezza  che  lo  Stato  assorbe  in  un  dato  mo- 
mento per  i  suoi  fini  è  una  quota  parte  uguale, 
maggiore  o  minore  dell'avere  dei  cittadini  per  rap- 
porto a  prima,  e  2°)  se,  d'altra  parte,  l'impiego  dei 
mezzi,  che  nel  momento  preso  in  esame  sono  a  di- 
sposizione dello  Stato,  sia  tale  da  rendere,  a  parità 
di  quota  di  ricchezza  assorbita,  il  peso  per  i  contri- 
buenti più  o  meno  gravoso  di  prima. 

Decomponendo  il  primo  quesito  ne'  suoi  due  ele- 
menti, sono  in  tutto  tre  i  termini  del  problema: 
l''  Vi  sono  le  variazioni  delle  entrate  dello  Stito, 
che  occori'e  accei*tare  ;  queste  entrate  possono  cre- 
scere 0  diminuire,  che  non  si  può  ancora  in  nessun 
modo  dire  essere  la  pressione  tributaria  altresì  va- 
riata. Le  enti-ate  pubbliche  sono  in  grandissima 
parte  un  quoto  del  reddito  dei  cittadini  ;  se  ora  il 
reddito  dei  cittadini  è  cresciuto,  la  maggior  somma 
di  entrate  pubbliche  può  rappresentarne  il  medesimo 
quoto  di  prima.  2**  Vi  è  dunque  pure  1'  agiatezza 
dei  cittadini  e  le  variazioni  della  medesima,  di  cui 
occorre  t^ner  conto.  Ma  ciò  non  basta  ancora;  im- 
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IMjrocchè  le  entrate  pubbliche  potrebbero  costituire 
una  quota  parte  maggiore  dell'avere  dei  cittadini, 
senza  che  perciò  questi  siano  più  aggrayati  di  prima; 
basta,  affinchè  questo  effetto  non  si  abbia,  che:  3^ 
una  porzione  adeguatamente  maggiore  di  prima 
delle  entrate  venga  impiegata  in  modo  per  loro  più 
utile  di  quello  che  essi  saprebbero,  o  potrebbero, 
fare  conservandone  la  disponibilità.  Le  funzioni  che 
si  affidano  al  governo  dai  cittadini ,  fornendogli  i 
mezzi  occorrenti  per  le  medesime,  non  debbono  es- 
sere ,  dal  punto  di  vista  dell'  economista  ,  se  non 
quelle  che,  in  base  al  principio  della  divisione  del 
lavoro  applicato  alle  circostanze  della  fattispecie,  si 
rivelano  compiute  meglio  ,  cioè ,  più  utilmente  pei 
contribuenti  stessi,  collettivamente  che  individual- 
mente. La  quale  divisione  del  lavoro  non  può  essere 
si)inta  che  ad  un  punto  determinato  ,  -^  diverso  a 
seconda  delle  circostanze  ,  ma  unico  sempre,  —  in 
cui  bassi  un  risultato  di  utilità  relativamente  mas- 
sima, cioè,  massima  relativamente  a  quella  che  ri- 
sulterebbe da  ogni  altra  divisione  del  lavoro. 

Ma,  oltre  al  problema  dinamico  della  pressione 
dei  tributi,  bassi  pure  un  problema  statico.  Può  darsi, 
che  sebbene  il  peso  tributario  sia  decrescente,  tut- 
tavia resti  eccessivo  per  la  forza  del  paese,  affatto 
come  le  spese  di  un  individuo  scioperato ,  sebbene 
siano  minori  di  quelle  che  sostenesse  prima,  pure 
possono  sempre  ancora  riuscire  eccessive  per  la  sua 
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agiatezza,  iutaccaudo  il  capitale,  oltre  a  consumare 
il  reddito.  Seuouchè,  qaesto  secondo  problema,  seb- 
bene teoricamente  dovrebbe  risolversi  sempre  prima 
di  passare  air  altro  ,  ha  generalmente  poca  impor- 
tanza pratica,  in  Stati  anche  mediocremente  ordi- 
nati, perchè  a  occhio  nudo  si  riconosce,  che  le  con- 
dizioni non  siano  tali  da  generare  il  timore  che  i 
governi  consumino  il  capitale  nazionale ,  e  perchè, 
dato  il  caso,  i  contribuenti  non  lo  tollerano ,  e  se 
vi  si  prestassero  non  lo  potrebbero  fere  che  per 
tempo  brevissimo. 

CAPO  I. 
Metodi  errati  di  misurazione  della  pressione  tributaria. 

§  1.  Non  ci  soffermeremo  quindi  a  discutere  i  me- 
todi con  cui  si  giunge  a  discernere  se  il  peso  tri- 
butario intacchi,  o  no ,  il  capitale  nazionale ,  cioè, 
se  varchi  quella  misura  che  le  spalle  dei  contri- 
buenti possono  reggere.  Oi  limiteremo  invece  alla 
sola  questione  di  qualche  importanza  pratica,  nelle 
coudizioni  attuali,  cioè,  alla  ricerca  di  metodi  per 
i  quali  sia  possibile  appurare  variazioni  nella  pres- 
sione tributaria,  supponendola  restata  in  limiti  tol- 
lerabili, e  tenteremo  Tapplicazione  dei  medesimi  alle 
condizioni  nostre. 
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Oi*  bene,  a  tale  fine ,  sarà  opportuno  convenire 
iuanzi  tutto  nelle  seguenti  proposizioni  :  La  prima 
è,  che  il  peso  tributario  e  le  variazioni  del  mede- 
simo non  si  possono  scorgere  che  in  due  modi:  o 
mediante  diretta  costatazione  dei  tre  fattori  che  co- 
stituiscono quella  condizione  di  fatto,  che  appunto 
chiamasi  la  pressione  tributaria  ,  cioè ,  la  costata- 
zione del  rapporto  fra  le  entrate  pubbliche  (in  quanto 
sono  prelevate  sovra  i  contribuenti)  ,  la  ricchezza 
dei  cittadini,  e  l'importanza  delle  restituzioni  che 
i  medesimi  ricevono  dalla  attività  dello  Stato;  ov- 
vero mediante  il  possesso  di  segni  di  non  dubbia 
intei*pretazioue,  che  rivelino  le  variazioni  in  quel 
rapporto,  sebbene  gli  elementi  stessi  del  medesimo 
restino  sconosciuti.  Il  primo  metodo  lo  chiameremo 
brevemente  il  metodo  di  constatazione  diretta;  e  il 
secondo,  il  metodo  semiologico. 

La  seconda  è,  che ,  con  il  primo  modo  di  osser- 
vazione, tutto  è  detto  di  botto;  sicché  con  esso  le 
difficoltà  si  aggirano  intorno  alla  constatazione  e  in- 
terpretazione delle  entrate  pubbliche  ,  intorno  alla 
constatazione  oppure,  presunzione,  in  base  a  me- 
todi di  statistica  congettumle  —  dei  redditi  dei  com- 
ponenti il  consorzio  politico,  e  intorno  alla  constata- 
zione e  interpretazione  delle  spese  pubbliche;  che, 
all'incontro,  con  l'altra  via,  il  conseguimento  di  una 
semiologia  univoca  delle  variazioni  nella  pressione 
tributaria,  richiede  che  ogni  sintomo  sia  una  qiial- 
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che  fuiizioue  della  medesima,  e  che  uè  sia  nota  la 
qualità.  I  varì  sintomi  possono  bensì  essere  funzioni 
di  varie  specie,  ma  sempre  occorre  che  sieno  fan- 
zioui  e  di  carattere  noto;  all'incontro,  non  è  neces- 
sario, che  ogni  sintomo ,  preso  a  sé ,  sia  univoca- 
mente riferibile  al  fenomeno  che  con  esso  cercasi 
di  osservare,  purché  la  concomitanza  di  altri  sin- 
tomi escluda,  nella  fattispecie,  il  riferimento  ad  ogni 
altro  fenomeno,  che  non  sia  l'entità  della  pressione 
tributaria. 

La  terza  poi  é  questa,  che  sebbene  sia  molto  pro- 
babile, che  i  sintomi  della  pressione  tributaria ,  se 
tutti  si  potessero  conoscere ,  si  chiarirebbero  fun- 
zioni di  assai  vario  genere ,  pure  è  da  aspettarsi 
che  la  grande  massa  dei  medesimi  si  rinvenga  fra 
gli  effetti j  più  o  meno  remoti,  della  medesima,  e  che 
quindi  é  ragionevole,  inanzi  tutto,  di  andarli  a  cer- 
care colà.  Sicché  il  secondo  metodo  per  risolvere 
la  questione  della  misura  della  pressione  tributaria 
si  ridurrebbe  sostanzialmente  a  questo  :  Che  si  ac- 
certino gli  effetti  della  pressione  tributaria  sulla 
condizione  economica  di  un  paese  e  si  ricavino  da 
questi  effetti  i  dati  semiologici  migliori. 

§  2.  Delle  due  vie,  testé  caratterizzate,  tenteremo 
enti*ambe;  ma  incominciamo  per  la  seconda ,  come 
quella  che  presenta  le  maggiori  difficoltà  teoriche, 
mentre  é  pure  comunemente  preferita  dagli  uomini 
tecnici. 
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Infatti,  80U0  pochi  i  manaali  di  scienza  finanziaria 
nei  qaali  non  si  trovi  una  norma  formulata,  su  per 
giù,  a  questo  modo:  che  è  significativo  di  una  con- 
dizione finanziaria  vantaggiosa ,  il  crescente  pro- 
vento delle  imposte  indirette,  segnatamente  di  quelle 
che  sono  collegate  al  movimento  degli  affari  e  di 
quelle  che  seguono  il  consumo  di  generi  di  lusso; 
mentre  è  significativo  di  una  situazione  finanziaria 
che  minaccia  di  diventare  difficile,  oppui*e,  già  lo  è, 
il  fenomeno  opposto. 

In  breve:  è  buona,  una  manifestazione  della  ela- 
sticità positiva  delle  imposte  indirette  ;  è  cattiva, 
una  manifestazione  delia  elasticità  negativa.  Ed  a 
questa  regola ,  sia  in  questa  forma  semplicissima, 
sia  con  qualche  modificazione  o  qualche  accorgi- 
mento particolare  (a  modo  dei  cosidetti  preparati 
dei  farmacisti),  si  attengono  altresì  i  finanzieri  pra- 
tici, cioè,  non  empirici  qualsiasi,  ma  coloro  che  a 
vasta  dottrina  accoppiano  esperienza  nella  direzione 
della  cosa  pubblica.  Restando  con  gli  esempi  a  casa 
nostra,  ricorderò,  che  il  Magliani  è  solito  a  richia- 
mare l'attenzione  della  Camera  in  occasione  delle 
esposizioni  finanziarie,  alle  osservazioni  dei  dati  di 
questo  manometro  della  pressione  tributaria ,  com- 
pletandoli tuttavia  con  quelli  che  fornisce  il  movi- 
mento del  commercio  internazionale.  Anzi  ,  sopra 
queste  ultime  egli  si  ferma  costantemente  molto  a 
lungo  ed  entra  altresì  nelP  apprezzamento  di  feno- 
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méni  generali  della  vita  ecouotnica  del  paese  non 
ridotti  aucora  ad  espressione  numerica  (vedi  le  e- 
sposizioni  del  1882,  alle  pagine  26-30;  del  1883,  alle 
pag.  21-27;  del  1884,  alle  pag.  35-40;  del  1886,  alle 
pag.  52-68).  Oltre  le  esposizioni  finanziarie  del  Ma- 
gliaui,  citerò  ancora  uno  studio  fatto  in  proposito 
dalla  Bagioneria  generale  dello  Stato;  la  quale  dal 
1897  in  poi,  feicendo  annualmente  un  minutissimo 
esame  statistico-finanziario  dei  bilanci  consuntivi, 
vi  inseri,  nel  1879  ,  un  interessantissimo  capitolo 
sulla  «  connessione  della  economia  dello  Stato  con 
quella  della  nazione  »,  e  probabilmente  vorrà  rin- 
novarlo in  qualche  ulteriore  Relazione. 

Or  bene,  io  sono  lontano  dal  voler  dire  qualun- 
que cosa  che  menomi  la  moltissima  lode  che  la  Ra- 
gioneria generale  si  merita  per  studi,  che,  come  il 
citato,  non  hanno,  a  mia  saputa,  la  pari  altrove,  e 
che  sono  indispensabili  ad  una  direzione  scientifica 
delle  finanze  del  paese;  e  meno  ancora  intendo  di 
mettere  in  dubbio  la  serietà  delle  esposizioni  finan- 
ziarie del  Magliaui,  nelle  quali  la  scienza  delle  fi- 
nanze può  trovare  il  germe  di  più  di  un  progresso, 
0  perfezionamento  ,  teorico ,  se  esprimo  il  mio  av- 
viso, che,  tanto  in  quelle  Relazioni  della  Ragione- 
ria, quando  in  queste  Esposizioni ,  la  parte  meno 
soddisfacente  è  il  maneggio  dei  dati  di  semiotica 
finanziarla,  i  quali  sono  debolmente  ragionati  e  man- 
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caiio  di  sistemazione.  Vediamo  le  cose  un  momento 
più  da  vicino. 

La  Ragioneria  generale  presenta  i  suoi  dati  divisi 
in  due  categorie:  prima,  il  prodotto  di  una  serie  di 
imposte,  tasse  e  servizi  pubblici,  durante  un  de- 
cennio; poi,  una  serie  di  fatti  relativi  all'economia 
nazionale,  anche  essi,  fin  dove  era  possibile,  per  uu 
decennio.  Le  entrate  pubbliche  di  cui  i  prodotti 
vengono  tabellati,  sono:  V  imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  senza  particolare  motivazione  della  scelta, 
poi  le  entrate  delle  dogane,  in  una  con  i  diritti  ma- 
rittimi, e  quelle  dei  dazi  interni  di  consumo  «  per- 
chè accennano  ad  un  maggiore  movimento  econo- 
mico del  paese  »  ,  poi  il  ricavo  totale  delle  tasse 
sugli  affari  e  degli  elementi  principali  che  lo  costi- 
tuiscono, cioè  le  successioni,  il  registro,  il  bollo,  e 
la  tassa  sul  prodotto  delle  ferrovie,  perchè  «  mentre 
la  tassa  sulle  successioni  indica  come  le  ricchezze 
private  vadano  aumentando,  le  altre  tre  specie,  e 
particolarmente  l'ultima,  ci  mostrano  all'  evidenza 
che  le  contrattazioni  e  i  movimenti  economici,  e  la 
ricchezza  insieme  si  vanno  svolgendo  in  Italia  con 
legge  costante.  »  Chiudono  questa  serie  di  fiitti  i 
dati  relativi  alle  poste  e  ai  telegrafi  ,  che  si  repu- 
tano «  tali  da  non  abbisognare  commenti  ». 

Tutti  questi  fatti  si  deducono  con  l' intenzione 
manifesta,  che  il  loro  movimento  sia  1'  espressione 
del  movimento  della  ricchezza  nazionale ,   e  l' idea 
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fondamentale  non  è  sbagliata,  sebbene  la  esecuzione 
della  medesima  sia  infelicissima.  Prima  di  tutto, 
bisognava  ridurre  tutti  quanti  questi  prodotti  di 
cespiti  pubblici  ad  un  tanto  per  abitante  ,  perchè, 
accrescendosi  in  un  decennio  la  popolazione,  questo 
Éitto  basta  per  dare  proventi  maggiori  anche  senza 
aumento  relativo  di  agiatezza  ;  e  solo  se  il  movi- 
mento delle  entrate  pubbliche  fosse  stato  regressivo, 
—  il  che  non  fu,  -  mentre  la  popolazione  restava 
stazionaria,  o  cresceva,  nel  decennio,  non  occorre. va 
fare  la  riduzione  a  quoti  per  abitante.  La  Ragio- 
neria generale  doveva,  se  mai,  conformarsi  al  mo- 
dello, non  privo  di  altri  difetti,  fornito  dal  Leone 
Levi  (On  Taxation  etc.  ,  Parker.  London  ,  1860, 
eh.  Ili,  p.  23  e  seg.).  In  secondo  luogo,  codesti  ce- 
spiti hanno  subito  modificazioni  artificiali ,  —  me- 
diante variazioni  nel  saggio  delle  tasse,  —  che  tur- 
bano il  loro  movimento  naturale  ,  e  dovevansi  av- 
vertire ,  per  non  indurre  in  errore  un  lettore  di 
buona  fede.  In  terzo  luogo,  ognuno  quasi  di  questi 
dati,  è  una  funzione  diversa  della  ricchezza  nazio- 
nale, e  quindi  il  movimento  di  ciascuna  è  in  misura 
diversa  l'espressione  del  movimento  della  ricchezza 
nazionale;  mentre  le  variazioni  di  un  dato  riflettono 
il  movimento  della  ricchezza  nazionale  ingranden- 
dolo, le  variazioni  di  un  altro  fanno  lo  stesso  uflìcio 
rimpicciolendolo  ;  mentre  V  uno  riflette  immediata- 
mente,  un  altro  riflette  di  seconda  mano,  e  un  altro 
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di  terza  maoo.  È  forse  iusignificaute  la  differenza, 
in  rispetto  al  valore  semiologico,  fra  i  proventi  po- 
stali e  i  proventi  dalle  tasse  di  successione  !  Mi 
spiego  con  un  esempio.  Si  supponga,  che  voles- 
simo avere  IMdea  approssimativa  dell'altezza  di  un 
campanile,  invisibile  per  noi,  dalla  considerazione 
delle  sue  ombre;  ma  che  queste  ombre  ci  venis- 
sero date  per  opera  di  punti  luminosi  collocati  a 
varia  altezza  in  diversi  piani  verticali ,  in  modo 
da  darci  ombre  più  lunghe  e  più  corte ,  fra  di 
loro,  e  tutte  quante  disformi  dal  vero.  E  si  com- 
plichi ora  V  esempio ,  per  avvicinarlo  alla  realtà, 
supponendo  che  sul  campanile  operai  stiano  lavo- 
rando, ora  ad  ingrandirlo ,  ora  a  diminuirlo ,  e  fa- 
cendo perciò  altresì  saltellare  le  nostre  ombre.  Sa- 
rebbe allora  possibile  ragionare  dell'altezza  del  cam- 
panile e  delle  variazioni  di  questa  altezza ,  senza 
avere  neppure  avvertito,  che  le  varie  ombre  ci  pro- 
vengono da  punti  luminosi  variamente  collocati ,  e 
senza  conoscerne  l'ubicazione  *?  Ebbene,  il  campanile 
in  questione  é  la  ricchezza  nazionale,  gli  operai^  che 
ne  modificano  le  dimensioni ,  sono  1'  umanità  lavo- 
ratrice, e  le  ombre  di  varia  provenienza  sono  i  sin- 
tomi fiscali.  Trascurando  distinzioni  cosi  essenziali, 
quali  sono  quelle  che  corrono  fra  un  dato  semiolo- 
gico e  un  altro,  si  toglie  ogni  valore  probatorio,  o 
quasi,  alla  semiotica  finanziaria.  In  quarto  luogo, 
concedendo,  a  scopo  di  discussione,  che  ognuno  di 
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quei  dati  possa  riflettei*e  coi  suo  movimento  quello 
della  ricchezza  nazionale,  non  ne  viene  senz'  altro 
che  necessariamente  ciò  faccia,  ossia,  in  altri  termini, 
concesso  che  il  movimento  della  ricchezza  nazionale 
possa  essere  la  causa  del  movimento  di  o^uno  di 
quei  dati  preso  isolatamente,  non  ne  segue  neces- 
sariamente, che  quest'ultimo  non  sia,  nella  fatti- 
specie, da  attribuirsi  ad  altra  causa;  tanto  più  che 
la  Relazione  non  trae,  a  favore  della  sua  tesi,  dalla 
concordanza  nel  movimento  dei  dati  dispamti,  l'ar- 
gomento che  la  logica  delle  probabilità  gli  accon- 
sentiva di  tmrne.  In  fine  dirò  ancora ,  che  alcuni 
fm  i  dati  richiamati  non  sono  scelti  felicemente,  o, 
per  lo  meno  ,  non  sono  preparati  adeguatamente 
prima  di  essere  presentati;  così  ad  esempio  ,  cosa 
mai  possono  significare  i  dati  del  riscosso  a  titolo 
di  ricchezza  mobile,  quando  sono  esibiti  a  quel 
modo!  Non  è  chiaro,  che  bisognava  diffalcare  dal 
riscosso  quella  parte  che  è  dovuta  a  ritenute  sulle 
cartelle  del  debito  pubblico,  la  ritenuta  sugli  sti- 
pendi degli  impiegati  e  partite  simili? 

E  queste  osservazioni,  per  ragioni  di  brevità,  ba- 
stino intorno  al  primo  gruppo  di  dati  della  Ragio- 
neria generale  *);  passiamo  al   secondo ,   costituito 


*)  Tra  poco,  quando  indicheremo  il  modo  di  trattare  la 
statistica  del  dazio  consumo,  risulterà  quanto  sia  grave 
'errore  in  cui  si  cade,  trascurando  le  variazioni  nei  prezzi 
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dai  fattori  economici.  Iq  prima  Liiiea  viene  citato 
iì  fetto  deri^aumento  della  popolazione.  Or  bene,  da 
questo  fatto  si  può  dedurre  uu  aumento  assoluto  di 
agiatezza  solo  nella  tacita  ipotesi,  che  il  tenore  me- 
dio di  vita  non  è  calato.  Ma  una  tale  ipotesi  è  una 
petizione  di  principio,  bella  e  buona  :  poiché,  se  il 
tenore  medio'di  vita  non  è  calato,  è  necessariamente, 
0  restato  invariato,  o  cresciuto.  In  entrambi  i  casi  è 
già  dato  ciò  che  si  doveva  dimostrare,  cioè,  che  la 
popolazione  non  è  meno  resistente  di  prima  alla 
pressione  tributaria.  Seguono  poi  le  cifre  relative 
ai  depositi  negli  istituti  di  risparmio;  un  dato  pure 
insufficiente  senza  parecchio  contorno ,  che  manca; 
ma  migliore,  ad  ogni  modo,  del  precedente.  Viene 
terzo  un  quadro  davvero  inaspettato.  Per  convincerci 
«  che  il  capitale  nazionale  sia  venato  aumentando  in 
questi  ultimi  anni  »,  ci  si  dice  che  dal  1866  al  1879  lo 
Stato  ha  potuto  alienare  milioni  98,03  di  rendita 
annua,  ritraendone  un  capitale  effettivo  di  milioni 
1,353,46,  e  due  tabelle  ci  insegnano,  che  comuni  e 
provinole  hanno  pure  fatto  tanti  4^biti,  quanto  loro 
ne  andava  di  fare,  e  poi  messo  le  imposte  occor- 
renti per  pagarne  gl'interessi.  Questa  volta  l'argo- 
mento è  talmente  infelice,  che  mi  parrebbe  di  man- 
care di  cortesia  insistendo.  Hanno  pregio  maggiore. 


dei  prodotti  daziati,  come  appunto  fa  la  Ragioueria   Ge- 
uerale. 
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pur  restando  anche  essi  accatastati  senza  alcuna 
critica,  cinque  specie  di  dati,  che  chiudono  il  capi- 
tolo, cioè  il  valore  delle  cartelle  emesse  dagli  isti- 
tuti di  credito  fondiario,  il  capitale  di  cui  dispone- 
vano in  ciascun  anno  le  società  per  azioni,  le  cifre 
dell'espoi'tazione,  della  circolazione  consorziale  (e- 
sclusa  quella  per  conto  delio  Stato)  e  il  prodotto 
lordo  delle  ferrovie.  Non  viene  fatto  il  menomo 
tentativo  di  provare  il  nesso  di  questi  dati  con  il 
movime&to  della  ricchezza  nazionale,  e  di  ricercarne 
le  qualifiche;  sicché,  st>ando  a  quanto  espone  la  Re- 
lazione, chi  non  vi  crede  già  per  ragioni  proprie, 
certamente  non  rest^  avvinghiato  dalla  argomenta- 
zione. 

§  3.  Passando  ora  all'esame  delle  esposizioni  fi- 
nanziarie del  Magliani,  ci  jwssiamo  limitare  a  stu- 
diare l'uso  che  egli  fa  dei  dati  del  commercio  in- 
ternazionale, evitando  cosi  alcune  ripetizioni.  Que- 
ste analisi  del  commercio  internazionale  consistono 
sempre  nei  seguenti  due  processi  : 

1.^  Il  Magliani  incomincia  col  ridurre  il  fatto  della 
importazione  alla  sua  vera  espressione  numerica; 
questo  succede,  facendo  rilevare  l'influenza  che  eser- 
citano le  variazioni  nei  prezzi  dei  prodotti  impor- 
tati ed  esportati  sulle  cifre  che  esprimono  il  va- 
lore complessivo  delle  importazioni  ed  esportazioni. 
Il  volume  del  commercio  internazionale  può  stimarsi 
in  due  modi:  in  base  al  valore   che   rappresenta  e 
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ìu  base  alle  quantità  metriche  di  cni  consiste.  E 
siccome  le  quantità  metriche  non  sono  riducibili  ad 
un  comune  denominatore,  e  non  possono  neppure 
sommarsi  quelle  del  medesimo  genere  ,  perchè  ri- 
feribili a  merci  diverse ,  ne  viene  ,  che  il  volume 
del  commercio  internazionale  non  può  esprimersi 
in  una  sola  cifra^  (•he  con  il  primo  metodo.  Ma  al- 
lora si  ha ,  che,  (per  effetto  delle  variazioni  nei 
prezzi,  e  per  la  necessità  di  trattare  le  quantità 
importate  e  esportate  durante  un  anno  intiero,  prov- 
visoriamente, con  valori  ufficiali,  salvo  a  sostituire 
dopo  Tanno  i  valori  reali),  ad  una  somma  di  valori  mi- 
nore di  quella  di  anni  precedenti  può  corrispondere 
un  movimento  per  quantità  maggiore ,  o  viceversa 
a  una  somma  di  valori  maggiore  un  movimento  per 
quantità  minore.  Donde  la  necessità  di  calcolare  la  som- 
ma di  valori,  che  si  sarebbe  avuta,  se  i  prezzi  non  si  fos- 
sero modificati,  ossia  la  necessità  di  computare  il 
medio  apprezzamento  o  deprezzamento,  avvenuto;  cal- 
colo questo,  che  è  fra  quelli  tecnicamente  più  dif- 
ficili. Or  bene,  in  codesta  riduzione  del  fatto  della 
importazione  ed  esportazione  alla  sua  vera  espres- 
sione economica,  il  Magliani  è  inappuntabile,  e  de- 
vesi  solo  aggiungere,  per  ragioni  di  giustizia,  che 
egli  trova  un  soccorso  nella  Amministrazione  che 
forse  nessun  altro  ministro  di  altro  paese,  presen- 
temente trova  in  modo  uguale.  Cosi  ad  es.  alla  E- 
si)osizione  del  7  dicembre  1884  (p.  38-39)  fa  riscon- 
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tro  la  Relazione  sulla  Amministrazione  delle  Ga- 
belle per  il  1883  (pag^.  11-15),  chiusa  il  1^  novembre 
1884.  Il  metodo  ivi  adottato  per  il  computo  della 
media  variazione  dei  prezzi ,  è  dei  migliori ,  cioè 
quello  dal  Jevons  ideato,  e  applicato  da  ormai  molti 
anni  dBÌVUconomist  di  Londra,  e  volgarmente  noto 
ool  nome  del  metodo  degli  «  Index  numhers  ». 

2."  Accertato  che  sia  il  fatto,  nel  modo  che  siamo 
venuti  esponendo,  il  Magliani  qualche  volta  pre- 
mette una  osservazione  generi 3a  e  giustissima  circa 
il  valore  setniologico  che  possono  avere  cifre  di  e- 
si)Oi*tazioni  ed  importazioni,  dichiarando,  in  rispetto 
alle  medesime,  che  «  non  è  solamente  questo  titolo 
che  può  determinare  la  misura  del  credito  e  del 
debito  di  un  paese  verso  V  altro  ,  ma  (che)  ve  ne 
sono  tanti  altri;  (fm  i  quali  egli  ricorda)  i  profitti 
della  marina  mercantile  e  i  profitti  del  transito  di 
merci,  e  i  profitti  della  emigrazione ,  e  il  danaro 
dei  forestieri  viaggianti,  e  l'investimento  dei  capi- 
tali dall'interno  all'estero  e  dall'  estero  all'  interno 
(soggiungendo  altresì,  che),  sarebbe  lungo  enume- 
rare parecchie  altre  cause,  le  quali ,  nel  loro  com- 
plesso, determinano,  o  il  credito,  o  il  debito,  di  una 
piazza  verso  l'altra  ».  La  quale  osservazione  dovrebbe 
senz'altro  tronc^ire  ogni  ulteriore  discussione  intorno 
alle  cifre  dell'esportazione  e  della  importazione,  ed 
invece  non  rattiene  il  Magliani  dal  ragionare  delle 
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medesime   invariabilmente  ^  e  cou  molta  insistenza^ 
sotto  dae  aspetti,  che  sono  qaesti: 

Trascurando  l'aspetto  forse  più  attendibile ,  cioè 
l'apprezzamento  del  valore  semiologico  della  cifra 
complessiva  delle  esportazioni  ed  importazioni,  egli 
si  ferma  ad  esaminare:  1.**  il  valore  semiologico  che 
ha  il  rapporto  quantitativo  in  cui  stanno  le  impor- 
tazioni alle  esportazioni;  e  2.°  il  valore  semiologico 
delle  variazioni  nella  qualità  dei  prodotti  che  figu- 
rano all'importazione  e  all'esportazione.  Questo  e- 
same  si  fa  mettendo  ogni  cura  nel  menomare ,  in 
rispetto  al  primo  capo^  il  fatto  dell'eccesso  delle  e- 
sportazioni  sulle  importazioni,  ora  col  confronto  di 
questo  eccesso  in  un  dato  anno  con  l'eccesso  avuto 
in  un  decennio  precedente  e ,  facendo  rilevare ,  a 
titolo  di  fatto  confortante^  che,  dopo  tutto,  l'eccesso 
delle  esportazioni  nell'anno  preso  in  esame  non  su- 
pera che  di  tanti  milioni  la  media  eccedenza ,  ora 
confrontando  l'eccesso  in  un  dato  anno  con  quello 
dell'anno,  o  biennio,  precedente  e  insistendo,  come 
sopra  fatto  favorevole,  che  la  curva  degli  eccessi  ha 
subito  una  declinazione,  ora  rimpiangendo^  nel  me- 
desimo confronto,  il  rialzo  della  curva  e  spiegandolo 
come  eccezionale,  in  considerazione  di  una  serie  di 
cause  straordinarie,  e  cosi  di  seguito;  in  rispetto  poi 
al  secondo  capoj  mettendo  ogni  cura  a  mostrare,  che 
nella  qualità  dei  prodotti  importati  ed  esportati  vi 
è  una  variazione  consolante^  malgrado  il  lacrimevole 
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eccesso  complessivo  delle  esportazioni  sulle  impor- 
tazioni, e  tale  si  considera  il  fatto  di  un    aumento 
nella  importazione  delle  materie  prime  e  dei  pro- 
dotti necessari  per  poter  dippoi    esportiare   (scorte 
rurali,  carbon  fossile,  cotone  grezzo,   macchine),  ed 
il  fatto  di  un  aumento   nella  esportazione   di  pro- 
dotti confezionati,  o  semi  confezionati ,  e   tanto   si 
gira  e  rigira  questo  argomento  ,  che  non  v'  è  una 
cifra  la  quale  in  qualche  modo  non   presenti   una 
«  fiche  de  consolation  »  qualunque,  a  chi  apprezza  le 
esportazioni  con  i  criteri  del  più    schietto   mercan- 
tilismo.   Questa  discussione   delle   espoi*tazioni   ed 
importazioni,  che  ogni  anno  si  ripete,  e  per  la  quale 
passano   dinanzi   agli  uditori   attoniti   le   teste   di 
grosso  bestiame,  gli  ettolitri  di  vino,  i  quintali  di 
olio  e  di  frumento,  il  carbon  fossile,  e  tanta   altra 
beila  roba,  oltre  all'essere  in   flagrante    contraddi- 
zione con  quello  che    il   Magliani   stesso   premette 
circa  il  carattere  delle  cifre  del  commercio  iuterna- 
zioìiale,  e  con  quello  che  la  scienza  economica ,  di 
cui  egli  è  maestro,  insegna  di  più  certo,  costituisce 
uu  ibis  redibis  cosi  meraviglioso,  che  non  esito  punto 
a  ravvisare  in  essa  tutta  quanta  semplicemente  una 
concessione  ai  pregiudizi   prevalenti    nella    maggior 
parte  della  Camera,  e  forse  anche  nel  paese  in  grande. 
Il  Ministro  sa,  che  a  coloro  che  non  sono  economi- 
sti, apparirà  sempre  ogni  merce  esportata  un  gua- 
dagno, ed  ogni  merce  importata  una  perdita,  e  che 
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quindi  uou  l'està  che  da  ragionare  con  loro  ad  ho- 
minem, cioè,  di  diraosti*are,  che  a  ben  guardarci,  la 
temuta  importazione  sia  piccola  ,  ovvero  ,  presenti 
dei  compensi,  e  che  la  desiderata  esportazione  sia 
relativamente  grande,  o  particolarmente  feconda  (se 
piccola),  e  vada  crescendo,  o  per  lo  meno ,  calando 
assai  poco.  Che,  se  si  volesse  ragionare  in  confor- 
mità dei  principi  assodati  dalla  scienza ,  occorre- 
rebbe incominciare  con  la  dimostrazione  di  questi 
principi  e,  oltre  allo  andare  assai  per  le  lunghe,  si 
avrebbe  una  assai  minore  probabilità  di  riuscire 
convincente  di  quella  che  si  abbia  col  metodo  degli 
argumenta  ad  hominem^  per  i  quali ,  accettandosi  i 
pregiudizi  dell'  uditorio  per  principi  già  assodati, 
come  a  base  comune,  si  rannoda  la  dimostrazione 
occorrente  per  la  fattispecie.  Ed  invero,  credo  che, 
tutto  considerato,  bisogna  essere  grati  al  Magliani, 
che  l'ambiente  parlamentare  non  gli  carpisca  finoi*a, 
sostanzialmente,  altro  che  dichiarazioni  contradit- 
torie,  e  non  misure  insensate,  conformi  alla  sciagu- 
rata corrente  di  idee  protezioniste  che  ha  invaso 
pure  il  paese  nostro;  ed  anche  nelle  sue  dichiara- 
zioni egli  è,  in  un  certo  senso,  abile ,  poiché  bre- 
vemente dice  quello  che  è  consentaneo  alla  scienza, 
ma  ostico  all'ambiente  in  cui  parla,  ed  a  lungo  l'op- 
posto. •) 


*)  Scrivevo   così    varì  mesi    or   sono.   In   fra  tempo  gli 
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Ma  tralasciando  di  giudicare  di  queste  analisi  dei 
commercio  internazionale,  fatte  dal  Magliani,  sotto 
ogni  altro  aspetto  che  non  sia  quello  della  loro  ef- 
ficacia come  manometri  della  pressione  tributaria, 
ovvero  come  semiotiche  della  ricchezza  privata,  non 
potrà  parere  dubbio  ad  alcuno,  che  vi  pensi  sopra 
un  momento,  che  il  loro  valore  sia  presso  a  poco 
nullo. 

Infatti,  in  quanto  al  primo  punto ,  cioè  ,  al  con- 
fronto fra  le  quantità  importate,  è  materialmente 
impossibile  a  chiunque  di  cavarne  un  qualsiasi  co- 
strutto, sia  favorevole,  sia  sfavorevole,  in  rapporto 
al  movimento  della  ricchezza  del  paese. 

Le  importazioni  e  le  esportazioni  —  pi^escindendo 
dalla  esattezza  delle  cifre  con  cui  vengono  espresse 
—  non  mppresentano  che  un  solo  modo  sopra  tre 
modi  definitivi  di  saldare  i  conti  internazionali,  e 
non  conoscendosi  le  cifre  per  i  due  altri  è  affatto 
irrilevante  conoscere  le  cifre  dell'uno.  D'un  lato  si 
ha  un  conto  costituito  dalle  esportazioni  più  due 
incognite;  dall'altro,  dalle  importazioni  più  due  in- 
cognite; in  simboli,  d'un  iato  A+a?'  +  y',  dall'altro 
B+w+y.  Ora  chi  può  dire  che  A+.t'+i/'  sia  mag- 
giore o  minore  di  B+x+y ,  qualunque   sieno  i  va- 


onorevoli  Ellena,  Luzzatti  e  Salandra  sono    riusciti   a  de- 
florare  le  tradizioni  Cavouriane  della  nostra  Camera. 
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lori  di  A  e  di  B  1  Eppure  le  cose  stauuo  proprio 
cosi,  poiché  due  soli  fatti  souo  certi ,  cioè ,  che  il 
saldo  sempre  vi  è  fm  nazioni  in  rapporti  commer- 
ciali, e  che  questo  saldo  può  soltanto  eflfettuarsi 
definitivamente  in  tre  modi ,  che  sono  questi  :  1°, 
l'estero  può  farsi  pagare  mediante  la  prestazione  dei 
servizi  da  parte  di  cittadini  del  paese  debitore,  o 
dai  debitori  di  costoro,  o,  2**,  mediante  la  consegna 
di  beni  mobili,  o  dei  frutti  mobili  di  beni  immobi- 
liari, o  3®,  mediante  il  trasferimento  di  una  parte 
della  sua  popolazione  nel  paese  debitore  allo  scopo 
di  godervi  i  beni  ricevuti  in  saldo,  sia  perchè  que- 
sti od  i  loro  frutti  non  ammettano  esportazione,  sia 
perchè  sembri  preferibile  di  goderli  nel  sito  di  ori- 
gine, anziché  di  farli  esportare,  sebbene  si  potreb- 
be. Questo  terzo  modo  di  saldare  i  conti  interna- 
zionali è  generalmente  ignorato,  ma  è  possibile,  e, 
in  via  di  fatto,  avviene  in  misura  limitata;  alla 
lunga,  e  in  misura  notevole,  significa  una  sostitu- 
zione della  popolazione  indigena  per  parte  di  una 
popolazione  estem  gradualmente  immigrata.  (La 
teoria  economica  del  commercio  internazionale  uon 
lo  discute ,  perchè  in  essa  le  nazioni  commerciali 
sono  per  hypothesim  «  non  competing  groups  d;  con 
che,  naturalmente,  non  si  nega  la  possibilità  del 
medesimo,  ove  l'ipotesi  non  sussiste  in  via  di  fatto). 
Un  quarto  modo  di  saldare  i  conti  internazionali, 
mediante  esportazione  di  numerario ,  non  può  mai 
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essere  definitivo  ^),  poiché  opera  spontaneamente  e 
irresistibilmente  la  legge  di  Ricardo,  per  la  quale 
la  ripartizione  dei  meta>llì  preziosi  torna  sempre  ad 
essere  tale,  da  aversi  fra  nazioni  commercianti  quel 
livello  dei  prezzi,  che  si  avrebbe,  se  commerciassero 
barattando,  o  meglio,  mediante  compensazioni  ;  ed 
è  oramai  incontrovertibile,  che  un  flusso  relativa- 
mente permanente  di  moneta  all'  esportazione  non 
può  avere  luogo,  se  un  paese  non  ha  miniere  auri- 
fere, oppure  all'importazione ,  se  non  è  consuma- 
tore di  metalli  preziosi  a  titolo  di  merce,  e  che  la 
sola  legge  di  Gresham  può  privare  un  paese  della 
sua  scorta  metallica,  ma  giammai  il  commercio  in- 
ternazionale. Sicché,  quando  è  esclusa  la  possibilità 


*)  Il  fatto  che  Pesportazioue  di  numerario  non  possa  co- 
stituire un  evento  definitivo,  non  toglie  che  sia  general- 
mente connesso  con  una  crisi  molto  dolorosaj  ma  non  fa 
neppure  sì,  che  essa  riesca  piò,  dolorosa  di  ogni  altro  modo 
di  saldare  un  debito.  Imperocché,  diventa  appunto  dolo- 
rosa, quando  subentra  il  processo  di  saldo  definitivo,  cioè 
quando  ribassano  tutti  i  prezzi  e  di  conseguenza  cresce  la 
esportazione  di  beni  e  scema  l'inai)ortazione.  Che  il  mo- 
vimento internazionale  di  prodotti  non  giovi  neanche  a 
prevedere  il  prossimo  efflusso  di  danaro  sarà  utile  dire. 
Per  lo  più  il  piovi  mento  dei*  prodotti  è  effetto  del  movi- 
mento monetario  già  compiuto,  e  anche  quando  lo  prece- 
de, non  è  necessariamente  indicativo  della  successione 
deU'altro. 
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di  mìgrazìoui  delia  popolazione,  il  traffico  interna- 
zionale non  può  non  determinare  tale  un  rapporto 
fra  le  esportazioni  e  le  impoFtazioui,  che  le  prime 
paghino  ogni  e  qualsiasi  debito  verso  l'estero,  che 
non  sia  già  saldato  con  la  prestazione  di  servizi. 
Quindi  lo  studio  di  quel  rapporto  in  un  dato  mo- 
mento non  può  essere  che  perfettamente  sterile.  Ciò 
che  impoverisce  le  nazioni  sono  i  consumi  impro- 
duttivi dei  beni  conseguiti,  sia  mediante  produzione 
diretta  ,  sia  mediante  produzione  indiretta,  cioè, 
mediante  scambi,  e  giammai  questi  scambi,  nel  ioi*o 
complesso,  siano  pure  internazionali. 

Passando  ora  al  secondo  punto ,  cioè ,  al  valore 
semiologico  che  può  avere  una  variazione  qualita- 
tiva negli  elementi  che  costituiscono  le  somme  e- 
sportate,  sarà  a  prima  vista  manifesto,  che  il  voler 
vedere  un  vantaggio  nella  esportazione  di  prodotti 
confezionati,  o  semi  confezionati,  e  nella  imi)orta- 
zione  di  prodotti  che  sono  corredi  necessari  per  ul- 
teriori produzioni  ed  esportazioni,  è  contraria  alla 
teoria  del  costo  comparato  ,  altra  legge  ricardiaua 
del  commercio  internazionale.  È  da  presumersi,  che 
ogni  variazione  nelle  voci  importate  ed  esportate, 
se,  e  in  quella  misura ,  in  cui  è  il  risultato  della 
attività  libera  e  spontanea  dei  commercianti  ,  sia 
vantaggiosa,  inquantochè,  essendo  dovuta  all'  inte- 
resse individuale,  deve  reputarsi  tanto  mai  confor- 
me alla  via  del  minimo  mezzo,  quanto  mai   questa 
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poteva,  nelle  date  cireostauze,  essere  palese  a  mente 
umana.  All'incontro,  reputare   cbe   certe    date    va- 
riazioni, qualunque   esse   sieno  (e  nella  fattispecie 
sono  la  sostituzione  nella  esportazione   delle  merci 
confezionate  alle  non  confezionate  ,  e  nella    impor- 
tazione l'opposto),  siano  sempre,  o  certamente^  indi- 
cative di  un  progresso  economico  ,    a   differenza  di 
altre,  non  può  non  essere  assurdo,  poiché  la    scala 
dei  costi  comparati  può  aver  predeterminata  la  via 
del  minimo  mezzo  in  un  senso  diverso.  Nella  fatti- 
specie non  è  dimostrato  che,  esportando   più    pro- 
dotti industriali  ,  o   maggiormente   confezionati    di 
prima,  o  meno  prodotti  agricoli,  ed  importando  più 
materie  prime,  o  materie  sussidiarie  della  industria 
manifattrice,  anziché  i  prodotti  confezionati  di  que- 
sta (spinti  a  ciò   dalla    conformazione    delle   tariffe 
doganali  nostre  ed  estere,  e  dai  premi) ,    non  ci  si 
metta  a   compiere   lavori  ,   che   sono   relativamente 
meno  profittevoli  di  quelli  che  le   condizioni   di  fatto 
naturali  ci  acconsentirebbero  di  compiere^  e  che  quindi 
la  modificazione  nelle  voci  di  prodotti  esportati  ed 
importati,  —  di  cui  le  Esposizioni  si  rallegrano ,  — 
non  costituisca  un  regresso  economico. 

È  piuttosto  singolare,  che  in  tanto  minuto  esame 
del  commercio  estero,  non  venga  sfruttato  il  valore 
semiologico  generalmente  attribuito  al  «  volume  com- 
plessivo del  commercio  internazionale  ».  Più  questo 
commercio  si  estende  e  più,  sembra  a  molti ,  é  ac- 
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centuato  il  progresso  economico  e  yicevei*sa.  Nella 
quale  opinione  vi  è  un  gmnello  di  verità,  sebbene 
sia  ovvio,  che  anche  una  diminuzione  di  commercio 
internazionale  è  compatibile  con  il  progresso  eco- 
nomico, poiché,  ceteris  pariìms ,  è  un  vantaggio  il 
poter  risparmiare  spese  di  trasporto,  e  la  civiltà 
futura  ci  può  rilevare  ancora  molti  casi ,  per  ora 
inavvertiti,  in  cui  senza  incorrere  in  un  danno  mag- 
giore per  la  soppressione  di  industrie  relativamente 
più  profittevoli,  può  essere  vantaggioso  il  risparmio 
di  quelle  spese  col  produrre  a  casa.  Quindi  la  ve- 
rità è,  che  il  volume  del  commercio  internazionale 
può  indicare  un  progresso  economico ,  ma  non  già 
che  lo  indica  necessariamente,  e  trasi'umno  di  so- 
lito la  differenza  che  corre  fra  due  categorie  logiche 
coloro  che  ne  ragionano. 
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CAPO  II. 
Teoria  della  pressione  tributaria. 

§  1.  Possiamo  ora  sperare  che ,  dopo  il  pazieube 
esame  dei  due  più  autorevoli  tentativi  di  .semiolo* 
già  finanziaria,  che  in  Italia  ci  siano  noti 5  ognuno 
si  sarà  persuaso  delia  necessità  dì  passare  pet-  la 
trafila  di  uno  studio  degli  effetti  della  pressione 
tributaria,  se  vuoisi  risolvere  il  problema  della  sua 
misurazione,  quando  tuttavia  non  si  vof^lia,  o  non 
si  possa,  ricorrere  esclusivamente  a  quello  che  ab- 
biamo qualificato  per  primo  metodo. 

Or  bene,  circa  gii  effetti  della  pressione  tributa- 
ria, e  segnatamente  intorno  agli  effetti  di  variazioni 
nella  pressione  tributaria,  Topinione  voljjare  è  tutta 
compresa  in  un  solo  teorema,  e  questo  disprniziata- 
mente  è  Mso.  Ma,  se  anche  fosse  veroj  sarebbe  in- 
sufficiente ,  perchè  riguarda  soltanto  gli  effetti  di 
variazioni  della  pressione  tributaria  in  mercati  apertif 
e  trascara  quelli  che  avrebbero  luogo  in  un  mereato 
chiuso.  Quindi,  tutto  al  più,  il  medesimo  potrebbe 
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bastare  per  una  metà  dei  possibili  fenomeni.  Gli 
economisti  lo  hanno  confutato  dozzine  di  volte,  ma 
siccome  ogni  generazione  giunge  alla  luce  del  sole 
altrettanto  ingenua,  quanto  lo  erano,  al  loro  appa" 
riie,  le  precedenti,  non  trasmettendosi  le  cognizioni 
acquisite,  ma  soltanto  i  mezzi  per  conseguirle ,  ne 
viene,  che,  appena  si  è  cessati  per  qualche  tempo 
dal  predicare  cert€  verità,  perchè  reputate  troppo 
note,  e  dal  confutare  certi  errori ,  perchè  creduti 
troppo  grossolani,  nel  pubblico  quelle  verità  si  igno- 
rano e  questi  errori  si  riproducono. 

Ecco  ora  questa  tesi:  «  Un  paese  che  sottostà  ad 
una  pressione  tributaria  più  elevata  di  quella  che 
si  rinviene  in  altro  paese,  vedrà  nei  propri  mercati 
i  suoi  pi'oduttori  restare  sopraffatti  dalla  concorrenza 
dei  produttori  del  paese  meno  aggravato,  se  non  si 
difende  con  dazi  compensatori  ».  La  quale  tesi  è 
caratteristica  del  sistema  protettore,  tanto,  che  non 
mancano  scrittori  ben  noti  da  quella  parte,  i  quali 
ne  fanno  specie  di  sciholet  per  riconoscersi  fra  di 
loro,  come  altresì  definiscono  a  contrario  il  libero 
scambio  con  definizione  pienamente  accettata  dagli 
scrittori  del  Cobden-Olub  ,  per  quel  sistema  di  le- 
gislazione «  che  permette  ai  forestieri  di  mandare... 
i  prodotti  del  loro  lavoro  nell'altrui  paese ,  senza 
contribuire  alle  tasse  del  medesimo...,  che  pur  vi 
si  pagano  sopra  ogni  oggetto,  che  vi  si  consuma  o 
gode,  e  ogni  atto  che  vi  si  fa  ». 
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La  discassioue  del  surriferito  teorema  popolare 
intorno  agli  effetti  della  pressione  tributaria  po- 
trebbe essere  resa  alquanto  lunga  per  il  fatto,  che 
non  vi  si  distinguono  gli  effetti  di  una  pressione 
tributaria  ripartita»  proporzionalmente  agli  averi  da 
una  presmoue  sperequata^  e  che  meno  ancora  si  av- 
vertono le  differenze  che  corrono  fra  un  dazio  dif- 
ferenziale in  rispetto  alla  percussione  di  una  deter- 
minata imposta  all'interno,  e  un  sistema  di  dazi 
compensatori  del  gravame  tributario  quale  è  a  tra- 
slazioni compiute,  cioè,  differenziale  in  rispetto  alle 
incidenze;  oppure,  supponendo  che  non  sieno  sfug- 
gite all'attenzione  queste  distinzioni,  bisogna  rite- 
nere, che  si  reputino  irrilevanti  ,  e  ad  ogni  modo 
indicata  la  compensazione. 

Prendendo  la  tesi  quale  è  letteralmente,  cioè  ri- 
feribile agli  effetti  della  totale  pressione  tributaria 
di  un  paese,  il  che  vuole  natui-almente  dire,  a  tra- 
slazioni compiute,  è  veramente  sorprendente  ,  che 
una  considerazione  ricardiana,  oramai  vecchia  quin- 
dici lustri,  e  più  incisiva  anche  di  quanto  ha  scritto 
in  proposito  il  Bastiat,  non  sia  ancora  riuscita  ad 
eliminare  dalla  farmacopea  politico-economica  dei 
protezionisti  un  simile  rimedio,  nel  frangente  creato 
da  un  dislivello,  fra  due  paesi,  della  pressione  tri- 
butaria; la  considerazione  cioè,  che  se  vi  sono  pro- 
duttori i  quali  soccombono  sul  mercato  nazionale  a 
produttori  esteri  per  difetto  di   dazi   compensatori. 
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non  possono  non  esservi  simultaneamente  altri  pro- 
duttori nazionali,  soggetti  alla  medesima  pressione 
tributaria  che  affligge  i  produttori  soccombentì,i  quali 
si  creano  un  mercato  all'estero,  poiché  ogni  merce 
che  entra,  deve,  tosto  o  tai*di ,  con  altra  pagarsi. 
In  altri  termini,  quella  medesima  pressione  tribu- 
taria non  compensata,  che  ritiensi  essere  la  causa  per 
la  quale  taluni  produttori  perdono  il  mercato  interno 
a  vantaggio  di  forestieri,  non  può,  in  tale  apprezza- 
mento non  riconoscersi  eziandio  come  la  causa,  che 
procura  ad  altri  produttori  nazionali,  di  cui  la  merce 
paga  rimportazione,  un  mercato  estero.  Che  se  poi 
si  reputa  essere  la  modificazione  nelle  correnti  com- 
merciali,-dovuta  a  modificazioni  nel  livello  dei  pesi 
tributari,-un  inconveniente  al  quale  nel  miglior  modo 
si  ripara  con  dazi  compensatori,  si  apre  una  nuova 
questione,  in  cui  nulla  qui  abbiamo  da  vedere. 

§  2.  Torniamo  dunque  da  capo  e  diciamo  breve- 
mente di  due  principali  ipotesi  in  cui  bisogna  ra- 
gionare il  problema  degli  effetti  della  pressione  tri- 
butaria. In  cima  sta  naturalmente  la  ipotesi,  che 
si  tratti  di  un  momento  in  cui  ogni  imposta  esi- 
stente in  un  paese  sia  giunta  a  definitiva  incidenza, 
ossia  devono  restare  esclusi  dall'esame  tutti  i  feno- 
meni di  mera  tmslazione  d'imposte.  Ciò  premesso, 
bisogna  distinguere  due  casi,  cioè,  ragionare  in  due 
ipotesi  subordinate  alla  precedente  :  in   quella   più 
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semplice   di   nn    mercato   chiuso    prima ,    eppoi  iu 
quella  di  uu  mercato  aperto. 

L'ipotesi  di  nn  mercato  chiuso  nou  è  superfluii, 
poiché  con  essa  si  rivelano  tutti  quegli  effetti  della 
pressione  tributaria  che  si  avrebbero  in  ogni  paes**, 
se  non  vi  fossero  dislivelli  tributari  fra  nazioni,  op- 
pure, dati  i  dislivelli ,  se  i  movimenti  inteniajsio- 
uali  di  beni  e  di  persone  fossero  perfettamente  ta- 
cili e  quasi  istantanei,  cioè ,  scompaiono  tutti  gli 
effetti  puramente  distributivi  di  ricchezza  e  poi>ola- 
zione,  lasciando  un  residuo  di  effetti  definitivi,  af- 
fetto reali  universalmente  parlando,  e  reali  nella 
misura  della  realizzazione  delle  ipotesi  per  rispetto 
ad  un  dato  paese,  sulla  quantità  di  ricchesszu  di- 
sponibile, sul  costo  della  medesima  e  sulla  quantità 
e  qualità  della  popolazione. 

Finalmente  ricordiamo,  che  per  noi  si  tratta  sol- 
tanto del  caso,  in  cui  la  somma  dei  tributi  non  in- 
tacca più  del  reddito  nazionale,  e  ciò  per  la  ragione 
già  data,  e  perchè  il  caso  opposto  non  potrebbe  ili- 
scutersi  nell'ipotesi  di  un  mercato  chiuso ,  conte- 
nendo allora  una  contraddizione  in  adjecto;  non  e- 
scindiamo  tuttavia  che  alcune  imposte  intaochino 
il  reddito  lordo  di  alcuni  contribuenti;  ci  basta  che 
la  somma  complessiva  delle  entrate  pubbliche  hiBcì 
intatta  quella  parte  del  reddito  complessivo  che  oc- 
corre per  reintegrare  il  capitale  assorbito  dal  \ìvo- 
cesso  di  produzione;  e  ci  è  anche    indifferente^  se, 
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coutrariaraente  alle  buone  regole  finanziarie,  le  ira- 
poste  tutte,  o  alcune ,  sono  commisurate  al  capi- 
tale, anziché  correttamente,  al  reddito  imponibile. 

§  3.  Ora,  in  queste  tre  ipotesi, -della  traslazione 
compiuta,  del  mercato  chiuso,  e  della  somma  delle 
imposte  non  maggiore  della  somma  dei  redditi  netti,- 
<iuali  sono  gli  effetti  della  pressione  tributaria! 

Innanzi  tutto,  per  la  sua  propria  definizione,  la 
pressione  tributaria  costituisce  una  diminuzione  u- 
niversale  dei  redditi  a  parità  di  sforzi ,  oppure  un 
aumento  universale  degli  sforzi  a  parità  di  redditi, 
oppure  una  diminuzione  dei  redditi,  a  parità  di  sforzi, 
concomitante  di  un  aumento  di  sforzi,  a  parità  di  red- 
diti :  brevemente:  un  aumento  generale  del  costo  di 
produzione  *).  Se  un  individuo,  o  una  nazione,  nella 


^)  È  un  fatto,  che  non  riesce  punto  chiaro  di  primo  ac- 
chitto a  tutti,  che  un  aumento  d'imposta  è  un  aggravio 
del  costo,  e  viceversa,  una  diminuzione  dell'imposta  un 
alleggerimento  del  costo.  A  questo  proposito  altri  hanno 
ragionato  nel  modo  seguente  :  «  Credere  che  un  aggravio 
<)  un  alleggerimento  d'imposte  agisca  sul  costo  di  produ- 
zione aumentandolo  o  riducendolo,  è  un  errore  colossale, 
che  porta  a  conseguenze  strane  e  fa  sempre  perdere  il  punto 
semplice  delle  questioni.  La  imposta  non  fa  né  aumentare 
né  diminuire  il  numero  delle  giornate  di  lavoro  e  il  quan- 
tum di  astinenza,  che  occorrono  per  fabbricare,  poniamo, 
un  cappello;  dunque  non  agisce  sul  costo*  di  produzione; 
vmiì  ugi.41'^  ^ui  protìrri,  sui  ^nlmi  ,  sitgli  iiittnvsi*i  j  due 
^iiììbi  rhtnitu*r<t5^tiHe  dtO  t^ostn  di  prmìnaioiie,  e    quindi  Jft 
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ipotesi  di  uu  aumento  genemie  del  costo  di  produ- 
zioue,  preferirà  subire  uu  aumento  di  huoro ,  cioè 


imposta  è  un  fattore  economico  del  €  saggio  corrente  di 
rimunerazione  ». 

Ognuno  ricorda  che  il  Cairnes,  combattendo  la  dottrina, 
che  i  salarj  sieno  un  elemento  del  costo  di  produzione  dei 
beni  economici,  sosteneva  che  fossero  la  €  rimunerazione 
di  un  costo  >  e  per  ciò  stesso  ciò  che  vi  è  di  pili  antitetico 
al  costo  :  €  of  ali  ideas  within  the  range  of  economie  spe- 
culation,  the  two  most  profoundly  opposed  to  each  other 
are  cosi  and  the  reward  of  cost,  the  sacrifice  incurred  hy 
man  in  productive  industry,  and  the  return  made  by  na- 
ture to  man  upon  that  sacrifice  >.  (Cairnes,  Some  lea<li ng 
principles,  etc.  sec.  ed.  1883,  Macmillan.  London,  pag.  49) 
Senior,  d'altronde,  aveva  già  fatta  la  stessa  osservazione. 
Vegga 8i  pnre  :  Cliffe  Leslie,  Essays.  1879    pag.  180. 

Ora,  sembra  che  una  reminiscenza  del  Cairnes  detti  <|ue- 
sta  critica,  e  sarà  bene,  per  evitarne  delle  analoghe,  di- 
scutere per  un  istante  la  accennata  dottrina  <lel  Cairnes- 

II  quale  sostiene,  che  costo  e  rimunerazione  siano  con- 
cetti antitetici  cioè  1'  opposto  di  concetti  identici,  ma  con 
ciò  non  nega  che  siano  concetti  correlativi,  anzi  la  so- 
stiene proprio  in  questo  modo  che,  variando  il  costo  è  va- 
riata la  rimunerazione,  ma  in  direzione  opposta,  e  v^arìan- 
do  la  rimunerazione  è  variato  il  costo ,  ma  in  direzione 
opposta.  Al  Cairnes  premeva  di  sostenere,  che  alti  valori 
non  costituiscono  alti  costi, -il  che  sarebbe  stato,  se  riuui- 
nerazione  e  costo  fossero  concetti  identici; -ma  invece  clie 
alti  valori  sono  basso  costo,  -  il  che  è  vero,  se  rimunera, 
zione  e  costo  sono  concetti  antitetici  e  correlativi. 

Ed  è  evidente,  che  costo  e  rimunerazione,  non  solo  sono 
concetti  antitetici,  ma  eziandio  correlativi  (in  modo  che  l'uno 

Pantalkoni  I.  10 
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di  pcnn,  «Ilo  scopo  di  conservai-e  il  reddito  di  prima, 
oppure  uiui   diiniuuzioiie   delie  utilità   disponibili, 


varia  in  seimo  opposto  con  le  variazioui  quantitative  del- 
Paltro,  1^  viceversa),  poiché  non  si  può  nemmeno  pensare 
una  quantità  concreta  di  lavoro,  o  di  astinenza  come  costo, 
se  non  in  rapporto  ad  un'altra  quantità  concreta  di  prodotto, 
come  rimunerazione.  Il  costo  è  lo  sforzo  economico  per  rap- 
porto ad  un  dato  prodotto,  e  la  rimunerazione  è  un  pro- 
dotto economico  per  rapporto  ad  un  dato  sforzo.  Occor- 
rono tre  «j^iornate  di  dieci  ore  di  sforzo  per  produrre  un 
ettolitro  <li  ^rano  !  Il  costo  è  variato  medesimamente, 
tanto  nel  ea^so  in  cui  le  tre  giornate  non  fruttano  più  che 
80  litri  di  grano,  perchè  venti  se  le  piglia  il  tisco  a  titolo 
d'iuìpostrt,  (pianto  nel  caso  in  cui  occorrono  36  ore  (cioè 
tre  gioriìate  più  un  (|uinto),  per  produrre  un  ettolitro.  Sa- 
lari alti  siguiticano  costo  basso ,  e  viceversa ,  appunto 
perchè  tr^titasi  di  concetti  correlativi^  e  un  aumento  di  ri- 
munerazione a  pai  ita  di  sforzo  ^  è  una  diminuzione  di 
sforzo  a  parità  di  rimunerazione, 

E  elle  tutto  ciò  sia  perfettamente  consentaneo  alla  dot- 
trina del  Cairnes,  si  rileva  dal  commento  che  egli  fa  se- 
guire al  passo  citato;  commento  che  suona  così:  «  AH  in- 
dustriai progress  consists  in  altering  the  proportion  bet- 
ween  these  two  things;  in  increasing  the  remuneration  in 
relation  to  cost,  or  in  diminishing  the  cost  in  relation  to 
the  remuneration.  Cost  and  remuneration  are  thus  econo- 
mie antitheses  of  eacli  other  ;  so  completely  so ,  that  a 
small  cost  and  a  large  remuneration  are  exactly  equivalent 
expressions.  » 

Che  poi  il  Cairnes  ragioni  delle  imposte  come  fattori 
aggravanti  il  costo ,  —  e  non  come  fattori  determinanti 
una  minore  media  rimunerazione,  sebbene  ciò  potesse  farsi 
con  identici  risultati,  —  non  sarà  contrastato  da  chi  vorrà 
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pure  di  uoii  sottoporsi  apiù  doloroso  tm vaglio,  sembra 
un  problema  insolubile,  perchè  nella  definizione  data 
(e  che  tutti  danno)  di  un  aumento  del  costo  di  pro- 
duzione, appaiono  come  locuzioni  sinonime  «  la  di- 
minuzione universale  dei  redditi  a  parità  di  sforzi  i> 
e  «  r  aumento  univei*sale  degli  sforzi  a  parità  di 
redditi  ».  Eppure,  per  poco  che  ci  si  pensi,  appare 
chiaro,  che  un  individuo,  o  una  nazione ,  uell'ipo- 
te^i  di  un  aumento  generale  del  costo  di  produ- 
zione, non  si  trova  neir  imbarazzo  in  cui  si  è  tro- 
vato l'asino  di  Bu ridano. 

Converrà  ricordarci  che,  in  condizione  di  equi- 
librio anteriore  ad  ogni  inasprimento  dei  costi , 
ognuno  spinge  il  proprio  lavoro  penoso  fino  al  punto 
in  cui  la  disutilità  marginale  di  questo  costo  è 
uguale  alla  utilità  marginale  del  prodotto  che  si 
ottiene.  Data  Tuguaglianza  tra  utilità  marginale  e 
costo  marginale,  si  ha  la  differenza  massima  possi- 
bile tra  l'utilità  totale  ricavabile  dal  prodotto  e  la 


ricordarsi  la  sua  confutazione  del  progetto  di  universale 
protezionismo  dell' Alby:  «  On  the  supposition ,  therefore, 
that  M.  Alby's  system  were  feasible,  the  practical  result 
would  be,  not  simply  a  general  rise  of  prices,  but  an  in- 
crease  in  the  cost  —  cost,  be  it  remembered,  in  the  sense 
not  of  mere  money  outlay,  but  of  actual  diftìculty,  of  real 
sacritice  — of  producing  eveiy  article  the  creation  of  French 
indiistry.  » 
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peuosità  totale  delio  sforzo  che  il  consegaìmeoto 
del  prodotto  costa. 

Questa  posizione  di  equilibrio  vieue  turbata  dal- 
rìmposta ,  la  quale  può  cousiderarsi  indifferente- 
mente  come  un  aumento  del  costo  marginale  o  come 
una  diminuzione  deli^utilità  marginale  e  che,  a  se- 
conda che  essa  è  una  spesa  costante,  o  un  aggravio 
pi-oporzionale  alla  quantità  prodotta,  o  un  aggravio 
progressivo  o  degressivo  alla  quantità  prodotta,  mo- 
dificherà variamente  la  serie  dei  costi  per  ogni  quan- 
titativo prodotto  e  quindi  la  intersezione  con  la 
curva  di  utilità. 

Fermandoci  prima  al  caso  di  un  aggravio  costante 
del  costo ,  è  chiaro  che ,  rispetto  alla  posizione  in 
cui  erasi  prima  che  sopravvenisse  l'imposta,  havvi 
ora  nel  costo  sofferto  per  il  conseguimento  di  un 
quantitativo  di  prodotto  una  parte  che  può  consi- 
dei*arsi  come  soffeii».  altrettanto  utilmente  quanto 
prima  e  una  parte  che  è  sofferta  in  più  o  disutil- 
mente per  il  soggetto. 

Se  vuoisi  conseguire  l'istesso  prodotto  di  pri- 
ma, il  costo  totale  e  quello  marginale  sapranno  mag- 
giori di  prima  ;  se  vuoisi  soffrire  l' istesso  costo  di 
prima,  il  prodotto  utile  sarà  minore  e  l'utilità  mar- 
ginale sarà  maggiore  di  prima.  Ora  è  dimostrabile 
che  non  può  volersi  né  l'una  cosa  né  l'altra. 

Infatti ,  chi  volesse  avere  l' istesso  prodotto  di 
prima ,  sarebbe   costretto  a  lavoi^are  più  di  prima. 
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con  un  costo  totale  e  marginale  maggiore  di  prima; 
che  solo  cosi  il  prodotto  netto  nuovo  può  riuscire 
ugnale  al  prodotto  non  falcidiato  di  prima.  Ma,  la 
utilità  marginale  di  questo  prodotto  netto  nuovo, 
pari  all'  utilità  marginale  del  prodotto  non  falci- 
diato che  prima  avevasi,  riuscirebbe  minore  del  co- 
sto marginale  nuovo.  Donde  un  incentivo  a  ridurre 
il  proprio  lavoro  per  ridurne  il  costo  marginale,  e 
quale  effetto  una  riduzione  del  prodotto  netto  del 
lavoro  al  disotto  di  quello  che  era  prima  il  prodotto 
non  falcidiato  del  lavoro. 

Chi  poi  volesse  avere  l' istesso  costo  totale  e 
marginale  di  prima ,  avrebbe  da  sobbarcarsi  a  una 
riduzione  del  prodotto  utile  o  godibile,  poiché  una 
parte  del  prodotto  derivante  dal  lavoro  sofferto  sa- 
rebbe appunto  assorbito  dall'imposta.  Ma,  essendo 
il  prodotto  godibile,  che  ora  si  ha,  minore  del  i)ro- 
dotto  non  falcidiato,  che  prima  s'aveva,  segue  che 
r  utilità  marginale  del  prodotto  netto  o  godibile  è 
maggiore  di  quella  del  prodotto  non  falcidiato ,  e 
poiché  quest'ultima  era  uguale  al  costo  marginale, 
deve  r  utilità  marginale  del  prodotto  godibile  riu- 
scire maggiore  del  costo  marginale,  e  quindi  esservi 
uu  incentivo  ad  accrescere  il  proprio  lavoro  e  con 
ciò  il  costo  marginale  ,  finché  non  torni  ad  essere 
uguale  all'  utilità  marginale  del  prodotto  godibile, 
che  pur  si  modifica ,  decrescendo  col  crescere  del 
prodotto. 
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Ora,  se  è  vero  che,  sopravvenuta  una  imposta, 
uoii  siavi  tornaconto  ad  accrescere  il  proimo  lavoro 
di  tanto  quanto  oecorrembbe  per  conservare  illeso 
il  reddito  o  prodotto  di  prima  ,  e  non  siavi  nem- 
meno interesse  a  subire  quella  falcidia  nel  prodotto 
o  reddito  che  occorrerebbe  subii'e  affinchè  il  costo 
del  lavoro  restasse  invariato,  è  chiaro  che  T  effetto 
dell'imposta  sarà  di  determinare  un  aumento  di  la- 
voro per  parte  del  contribuente ,  ma  non  tale  da 
avere  un  reddito  netto  pari  a  quello  non  falcidiato 
che  godeva  prima,  oppure,  ed  è  dire  lo  stessro,  l'ef- 
fetto sarà  di  determinare  una  riduzione  del  prodotto 
godibile  per  parte  del  contribuente  ,  ma  non  tale 
da  avere  un  eosto  pari  a  quello  di  prima.  In  breve: 
l'effetto  dell'imposta  sarà  di  determinare  una  nuova 
posizione  di  equilibrio  in  cui  l'utilità  marginale  del 
prodotto  godibile  (cioè  non  assorbito  dall'  imposta) 
sarà  pari  al  costo  marginale  del  prodotto  totale  ^). 
Aggiungasi  al  caso  che  abbiamo  esaminato  an- 
cora qualche  considerazione.  È  ovvio  che  quando 
l'imposta  è  una  capitazione,  essa  potrebbe  pure  as- 
sorbire tutto  il  prodotto.  È  questo  un  caso  nel  quale 
essa  equivale  ad  un'imposta  proporzionale  del  100  ^Iq. 
Se  essa  è  minore  di  questa    misura,  essa  equivale 


^)  Di  questo  teorema  e  del  seguente  ha  foruito  una  di- 
mostrazione matematica  e  quindi  rigorosa,  per  primo  il 
Barone  nel  giornale  degli  Economisti,  marzo  1894. 
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a  una  imposta  a  proporzione  decrescente  sul  pro- 
dotto, poiché,  più  il  prodotto  crésce,  più  essa  è  lejr- 
gera.  Il  caso  di  una  imposta  a  proporzione  crescente, 
qualunque  sia  questa  proporzione,  può  decomporsi 
in  una  imposta;  proporzionale  costante  più  una  ca- 
pita>zione  variabile. 

Se  la  curva  del  costo ,  nel  caso  di  una  capita- 
zione, cresce  molto  rapidamente,  le  riduzioni  di  con- 
sumo sono  più  forti  e  «^li  accrescimenti  di  lavoro 
meno  forti  relativamente  a  <]uello  che  avviene  se 
la  curva  di  costo  scorre  più  orizzontalmente.  Infatti 
se  fosse  impossibile,  con  qualunque  sforzo,  aumen- 
tare il  prodotto  colpito ,  V  imposta  ridurrebbe  sol- 
tanto il  consumo  di  quel  prodotto,  a  meno  che  non 
si  ti*asferisse  —  il  che  dalle  nostre  ipotesi  era  esclu- 
so —  sulla  produzione  e  il  consumo  di  altri  prodotti 
per  la  connessione  di  tutti  i  prezzi  tra  di  loro.  Se  il 
costo  marginale  fosse  costante ,  la  imposta  deter- 
minerebbe un  accrescimento  del  lavoro  nella  misura 
occorrente  per  conservare  la  parte  ;i^odibilc  inva- 
riata. Tra  questi  dj.e  estremi  la  «capitazione  si  ri- 
partisce tra  riduzione  di  consumo  e  aumento  dì  la- 
voro, ora  gravando  più  sulla  prima  ora  più  sull'al- 
tra, a  seconda  della  forma  della  curva  di  utilità  e 
di  quella  di  costo,  realizzando  ognora  una  posizione 
di  equilibrio  tra  costo  marginale  e  utilità  marginale 
della  parte  godibile. 

Passando  al  secondo  caso,  quello  in  cui  Timpo- 


Digitized 


byGoogk 


—  152  — 

Sta  è  proporzionale  al  prodotto ,  è  da  considerare 
che  la  parte  di  prodotto  godibile  non  è  più  ,  come 
nel  primo  caso,  l'intiero  prodotto,  meno  una  parte 
costante ,  ma  V  intiero  prodotto  meno  una  frazione 
costante  dell'intiero.  Si  avrà  una  posizione  di  equi- 
librio allorché  la  disutilità  marginale  del  lavoro  sarà 
uguale  air  utilità  marginale  del  prodotto  godibile, 
ridotta  neir  istessa  proporzione,  ovvero,  come  dice 
il  Barone ,  ridotta  al  netto.  Ciò  apparisce  chiivro 
considerando  che  qui  ancora  trattasi  di  rendere  o 
conservare  massima  la  differenza  (positiva)  tra  utilità 
totale  e  costo  totale,  e  che  l'utilità  totale  è  data  dal- 
l'utilità del  prodotto  meno  la  sua  frazione  assorbita 
dall'imposta. 

Ora,  ogni  incremento  di  lavoro  consecutivo  al- 
l'imposta non  riesce,  come  nel  primo  caso ,  ad  ac- 
crescere il  prodotto  utile  o  godibile  dell'intiero  suo 
risultato,  ma  soltanto  di  questo  meno  da  capo  la 
frazione  d' imposta  sull'incremento.  La  disutilità 
marginale  del  lavoro  va  quindi  equilibrata  con  quella 
utilità  marginale  di  un  incremento  del  prodotto  che 
sia  tale  da  riescire  minore  (o  meglio,  uguale)  del- 
l'incremento di  disutilità  dovuto  al  lavoro  istesso. 
Donde  segue  che,  uell'  ipotesi  di  una  imposta  pro- 
porzionale al  prodotto ,  non  si  può  affermare  che 
sempre  si  avrà  ad  un  tempo  un  incremento  di  la- 
voro e  una  riduzione  di  consumo,  ma  che  può  darsi 
anche  soltanto  1'  una  cosa,  o  l'altra,  a  seconda  della 
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forma  della  curva  di  utilità,  cioè  della  sua  elasticità 
e  della  altezza  dell'imposta. 

Alle  cose  dette  conviene  aggiungere  ancora  juna 
considerazione  : 

Il  reddito  di  ogni  individuo  si  ripartisce  in  red- 
dito consumato  e  reddito  risparmiato,  e  così  avviene 
pure  del  reddito  nazionale.  Or  bene,  in  condizioni 
di  equilibrio  la  penosltà  marginale  del  lavoro ,  la 
utilità  marginale  dei  beni  consumati  e  quella  del 
risparmio  stanno  in  un  rapporto  definito  della  con- 
dizione di  soddisfazione  massima  e  a  una  nuova  po- 
sizione di  equilibrio,  determinata  ognora  della  stessa 
coudizione,  devesi  tornare  in  seguito  alla  introdu- 
zione di  una  imposta.  Questa,  qualunque  essa  sia, 
comunque  inizialmente  collocata,  là  dove  fosse  pos- 
sibile reagire  immediatamente  e  com  pletamente  agli 
stimoli  economici,  si  distribuirebbe  in  una  riduzione 
del  risparmio,  in  una  riduzione  del  consumo  ,  e  in 
un  aumento  del  lavoro,  in  modo  che  1'  utilità  mar- 
ginale del  risparmio  stesse  al  costo  marginale  del 
risparmio  nell'istesso  rapporto  che  si  ha  tra  Tutilità 
marginale  dei  beni  consumati  e  il  loro  costo  mar- 
ginale. Possiamo  figurarci  il  fenomeno  con  imper- 
fetta analogia  come  quello  che  si  avrebbe  se  si  trat- 
tasse <li  mantenere  un  treppiede,  al  quale  una  gamba 
venisse  scorciata,  neiristessa  posizione  di  prima.  È 
permesso  e  può  talvolta  anche  convenire  di  pi*odurre 
soltanto  il  pezzo  di  gamba  tagliata,  ma  vuoisi  an- 
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che  considerare  quauta  fatica  ciò  costi ,  perchè  le 
tre  gambe  si  supponga  fatte  di  metalli  diversi. 
Potrà  forse  convenire  di  scorciare  soltanto  le  altre 
due,  ma  sarà  fatica  diversa  per  l'una  e  l'altra.  Di 
solito  converrà  scorciare  un  poco  le  altre  due,  in 
misura  diversa,  e  rifare  un  poco  quella  stata  ferita. 
Nelle  considerazioni  che  siamo  andati  svolgendo 
abbiamo  ognora  considei*ato  l'imposta  come  una  ta- 
glia che  venisse  estorta  da  un  brigante.  Ma,  lo  Stato^ 
in  cambio  deir  imposta  che  percepisce  ,  rende  dei 
servizi.  E  allora!  Allora  bisogna  distinguere  due 
casi.  Il  primo  è  questo  :  se  il  servizio  che  lo  Stato 
rende  per  qualità  e  quantità,  e  per  il  suo  costo, 
cioè  per  l' imposta ,  è  precisamente  tale  quale  il 
contribuente  avrebbe  spontaneamente  comperato, 
sicché  r  imposta  viene  ad  essere  nuli'  altro  che  il 
prezzo  liberamente  a<5consentito  per  una  merce,  lo 
eftetto  di  una  crescente  pressione  tributaria  è  iden- 
tico a  quello  che  si  ha  per  la  sopravvenienza  di  un 
nuovo  bisogno  e  quindi  di  una  nuova  domanda^ 
cioè  si  altemno  ,  in  misura  varia ,  le  domande  di 
tutte  le  altre  merci,  per  lo  più  riducendosi,  si  al- 
terano quindi  i  prezzi  di  tutte  le  altre  merci,  per  lo 
più  crescendo ,  si  distolgono  fattori  di  produzione 
dagli  in  vestimenti  che  avevano  per  incanalarli  un 
quello  che  corrisponde  alla  nuova  domanda,  e  la 
nuova  posizione  d'  equilibrio  sarà  ognora  data  dal 
teorema  della  uniforme    proporzionalità  di  tutte  le 
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ntilità  margiuali  ai  costi  marginali.  Non  è  esclusa 
che  rimposta  possa  costituire  una  riduzioue  del  co- 
sto generale  di  produzione  ^  poiché  la  merce  prodotta 
dallo  Stato  può  anche  sojtanto  prendere  il  posto  di 
un'altra,  o  dell'  identica  merce ,  prodotta  prima  in 
modo  più  costoro.  Ma  il  caso  comune  non  è  questo 
in  cui  l'imposta  è  una  economia,  e  non  è  neanche 
quello  in  cui  il  servizio  pubblico  è,  per  quantità  e 
qualità  e  costo ,  precisamente  quello  che  i  privati 
cittadini  avrebbero  voluto  che  fosse  stato.  Il  ser- 
vizio pubblico  è  generalmett^  piuttosto  conforme  a 
una  spesa  che  un  individuo  è  costretto  a  fare,  ma 
deplora  di  dov^er  fare ,  almeno  nella  misura  in  cui 
gli  si  impone,  e  ha  raggravante  di  essere  una  do- 
manda di  mei'ce  che  precede  ogni  altra  domanda^ 
inelastica ,  irreducibile  ;  è  merce  dal  prezzo  inalte- 
i*abile  in  mezzo  alla  variazione  di  tutti  gli  altri 
j)  rezzi. 

Ora,  ciò  essendo,  è  evidente  che  l'imposta  cor- 
risponde effettivamente  alla  taglia  estorta  da  un 
brigante  in  quella  parte  che  eccede  la  misura  in 
cui  sarebbe  pagata  spontaneamente  quale  prezzo 
di  merce  desiderata  hic  et  mine  in  quantità  deter- 
minata. 

Come  è  noto,  v'è  tutta  una  scuola  di  finanzie- 
ri, che  ha  formulata  la  teoria  che  le  imposte  pro- 
vochino una  maggiore  solerzia,  e  gli  sgravi  l'op- 
posto; e  ve  n'è  un'altra,  che  ha  formulato  una  dot- 
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triga  diametralmeute  couti*aria.  Qui,  come  altrove, 
s'è  poi  trovato  chi  ha  voluto  salvare  capra  e  cavoli, 
e  dare  ragione  e  torto  a  tutti  e  due.  Eppure,  ba- 
stava risalire  ai  principi^  di  ogui  ragionare  econo- 
mico per  ottenere  una  risposta  precisa  al  quesito. 
Vediamo  orn  l'operazione  dei  fattori  antieconomici. 
Nella  vita  oscillasi  costantemente  intomo  al  punto 
verso  il  quale  si  è  attratti,  generalmente  lavorando 
meno  di  quello  che  detterebbe  l'utilità  che  dal  la- 
voro si  ricava,  spesso  però  altresì  varcando  il  punto 
statico;  e  le  cause  sono  molteplici,  né  abbisognano 
di  esemplificazione.  Da  un  tale  fatto,  o  da  una  tale 
ipotesi, -che  fu  lo  stesso,-ne  viene  che  nel  primo 
cnso  una  diminuzione  della  fecondità  del  lavoro  ci 
induce  a  preferii'e  un  aumento  nella  sua  quantità 
ad  una  diminuzione  di  soddisfazioni,  poiché  quelle 
che  si  hanno,  si  pagano  con  meno  dolore  di  quello 
che  si  sarebbe  pronti  a  sopportare  pur  di  non  dover 
rinunziare  alle  medesime;  però,  la  diminuzione  della 
tecondità,  o  efficacia,  del  lavoro  non  deve  eccedere 
un  certo  limite.  Nel  secondo  caso,  che  è  più  i-aro, 
si  preferisce  una  diminuzione  delle  soddisfazioni  per 
la  ragione  opposta. 

Le  cose  dette  si  riassumono  in  due  t<?oi*emì: 
V  che  il  fenomeno,  economicamente  normale,  conse- 
cutivo ad  un  aumento  della  pressione  tributaria, 
deve  essere  una  riduzione  dei  redditi  concomi- 
tante di  un   travaglio  maggiore ,  cioè  più   penoso; 
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2^  che,  all'  iucontro,  quando  cause  aiitiecouomicbe 
concori'ono ,  debbousi  distinguere  due  casi  :  a)  il 
caso  in  cui  il  grado  finale  di  utilità  dei  prodotti 
conseguiti  con  il  lavoro  è  minore  del  grado  finale 
di  penosità  del  travaglio,  ed  allora  V  effetto  di  una 
a<K5re8ciuta  pressione  tributaria  sarà  una  riduzio- 
ne dei  redditi  ;  h)  il  caso  in  cui  il  grado  finale 
di  utilità  dei  prodotti  conseguiti  con  il  lavoro  è 
maggiore  del  grado  finale  di  penosità  del  travaglio, 
—  ed  allora  due  possono  essere  gli  effetti  di  una 
accresciuta  pressione,  tributaria  ,  a  seconda  della 
misura  in  cui  il  lavoro  è  restato  sterilizzato.  Poi- 
ché, si  preferirà  un  accrescimento  di  lavoro,  ad  una 
diminuzione  dei  consumi ,  purché  la  penosità  del 
lavoro  occorrente  alla  conservazione  del  precedente 
tenore  di  vita  non  cresca  tanto,  che  T  ultima  dose 
ancora  necessaria  del  medesimo  superi  in  dolorosità 
il  grado  finale  di  utilità  dell'  ultima  dose  di  pro- 
dotto ancora  conseguita  con  esso;  e  si  preferirà  una 
diminuzione  dei  godimenti  ad  un  accrescimento  del 
lavoro  che  il  loro  possesso  richiederebbe,  se  la  pe- 
nosità del  lavoro  cresce  tanto  rapidamente,  che  la 
ultima  dose  ancora  necessaria  del  medesimo  supera 
in  dolorosità  il  gmdo  finale  di  utilità  .dell'  ultima 
dose  di  prodotto  ancora  conseguita  con  esso. 

Una  conseguenza  pratica  del  secondo  comma  di 
questo  secondo  teorema  é  questa ,  che  per  aversi 
un  effetto    benefico   da   una   accresciuta  pressione 


Digitized 


byGoogk 


—  158  — 

tributcìriii,  quando  ce  ne  sono  le  eondizioni ,  occorre 
elle  l'aumento  «ia  assai  leggiero ,   per   non    varcare 

il  punto  al  quale   «i   ottiene    certamente   io  effetto 
opposto  '). 

Ed  ora  ci  resta  ancora  a  ricordare,  che  è  duplice 
la  specie  dei  fenomeni  economici  in  cui  si  manife- 
.sta  la  leg^e  che  siamo  venuti  commentando;  impe- 


^)  Auclie  a  proi>osito  del  teorema,  che  un  a«5gravio  dei 
tributi  non  sia  uno  stimolo  pei  contribaenti  a  riprodurre 
V  intiero  reddito  tolto  loro  dall'  imposta  con  nuovo  lavoro 
—  se  ,  e  in  quanto  ,  essi  sono  uomini  economici,  —  una 
obbiezione  è  meritevole  di  riproduzione ,  affinchè  altri 
non  ci  si  fermino  (pialora  essa  balenasse  alla  loro  men- 
te. L'  ar<i:omento  avversario  è  questo:  «  In  ultima  ana- 
lisi le  ragioni  presentate  a  favore  della  tesi  dell'  A, 
sì  riassumono  in  questa  considenizione,  che  si  sarebbe 
lavorato  di  più  anche  prima  della  sopravvenienza  del- 
l' imposta  ,  se  il  risultato  compensava  la  maggiore  pe- 
na. Il  che  non  è  vero,  perchè  l'imposta  ha  soppressa 
una  parte  del  prodotto  che  si  era  consolidato  nella  di- 
visione del  consumo  del  contribuente;  ora  lo  stimolo  a 
ritornare  al  hi  divisione  del  c<msumo  abituale  (coudizione 
in  cui  trovasi  il  contribuente  prima  dell'aggravio  della 
pressione  tributaria),  è  maggiore  dello  stimolo  ad  aumen- 
tare un  consumo  al  quale  non  si  era  ancora  abituati  ».  La 
mia  replica  è  semplicemente  questa:  <che  per  ritornare 
alla  divisione  del  consumo  abituale y  bisognerebln?  soppor- 
tare uno  sforzo  maggiore  deWabituale,  in  modo  che  le  due 
abitualità,  cioè  (piella  di  godere  una  data  dose  di  beni,  e 
quella  di  sopportare  una  data  dose  di  sforzi  si  possono 
anche  elidere,  lasciando  il  teorema  nei  termini  in  cui  l'ho 
posto  ». 
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rocche  può  considerarsi  l'effetto  di  una  variazione 
del  costo  di  produzione  sulla  misura  in  cui  s^arà 
soddisfatto  ogni  singolo  bisogno,  e  altresì  sul  nu- 
mero e  sulla  varietà  dei  bisogni  che  samnno  appa- 
gati. Poiché  allo  stesso  modo  come  decrescono  i 
gradi  di  utilità  che  presentano  successive  dosi  del 
medesimo  bene,  perchè  hanno  una  decrescente  im- 
portanza i  successivi  appagamenti  del  medesimo 
bisogno,  cosi  decrescono  i  gradi  iniziali  dì  utilità 
che  presentano  i  vari  beni,  perchè  hanno  mia  impor- 
tanza scalata  gli  appagamenti  dei  vari  bisogni.  Pre- 
mendoci che  resti  chiarito  l'effetto  di  un  generale 
aumento  del  costo  di  produzione  nel  modo  più  com- 
pleto e  i)erfetto,  perchè  è  di  fondamentale  impor- 
tanza per  la  teoria  della  pressione  tributaria  ,  pre- 
gheremo il  lettore  di  v^oler  avere  la  pazienza  di 
considerare  per  un  istante  la  traduzione  ,  o  peri- 
frasi con  indici  numerici,  che  ha  fatta  Carlo  Men- 
ger  del  teorema  di  Stanley  Jev^ons  sui  gradi  finali 
di  utilità.  ^) 


*)  Sia  detto  in  parentesi,  di  fronte  alla  ignorante  recla- 
me che  il  Bohm-Bawerk  (Jahrbiicher  fùr  N.  0.  und  St. 
Neue  Folge  B.  Xni-1886-Iena)  fa  al  Menger,  che  il  trat- 
tato del  Menger  è  un  plagio  dal  Jevons  e  la  sua  Methode 
der  Socia  Iwissensehaften  un  plagio  dal  Cairnes.  Il  che  non 
toglie  che  entrambe  le  sue  opere  siano  utilissime,  perchè 
volgarizzano  ed  espongono  diffusameate  ciò  che  gli  origi- 
nali coutengoìio  in  forma  condensata. 


Digitized 


byGoogk 


— 160  - 

Siano  dati  10  bisogui  di  uua  importanza  decre- 
scente, e  sia  questo  pregio  decrescente  esprejiso  ap- 
punto con  indici  che  calano  dal  10  airunità  in  di- 
rezione orizzontale ,  come  vedesi  nella  tavola  che 
segue.  Sia ,  per  esempio ,  il  bisogno  primo  e  più 
urgente  (A)  quello  di  cibo^  e  il  quinto  o  sesto  (E  od 
F)  quello  di  tabacco.  Sia  inoltre  espresso  il  pregio 
di  successivi  appagamenti  di  ciascun  bisogno  con 
indici  decrescenti  in  direzione  verticale.  La  scaia 
orizzontale  e  verticale  del  pregio  che  ha  1'  appaga- 
mento di  bisogni  si  trasferisca  ai  beni  che  liauuo 
questo  eflPetto.  Allora  il  (luadro  è  il  seguente: 


'  »       Scala  d'importanza  per  una  serie  di  bisogni  e  di  beni. 
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Ora  finché  il  primo  bisogno  (A)  non  è  soddisfatto 
a  tal  punto,  che  un   ulteriore  soddis&cimento  del 
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medesimo  darebbe  un  piacere  miuore  di  «n  princi- 
]ùa  di  soddisfazione  di  un  altro  bisogno  che  per 
urgenza  gii  sia  secondo  (B),  si  coutinueraniio  a  ri- 
volgere tutti  i  propri  sforzi  alla  soddisfazione  esclu- 
siva del .  primo  bisogno.  Raggiunto  questo  punto 
(dose  II)  non  si  imsserà  allo  appagamento  del  bi- 
sogno prossimo  per  urgenza  ,  finché  il  primo  e  il 
secondo  non  saranno  saziati  in  quella  misura  (dose 
in  per  A  e  II  per  B) ,  che  sia  più  utile  passare 
alla  iniziale  soddisfazione  di  un  nuovo  bisogno  an- 
ziché accrescere  la  saturazione  dei  precedenti. 

E  dunque  evidente  che  ,  in  un  dato  momento 
qualsiasi,  la  massa  di  mezzi  disponibili  per  la  sod- 
disfazione dei  vari  bisogni  viene  distribuita  fra  i 
medesÌD3Ì  in  modo  tale,  da  conseguire  una  soddisfa- 
zione di  uguale  intensità  finale  dei  bisogni  tutti  per 
i  quali  basta  la  massa. 

Ossia,  nei  termini  dell'esempio  del  Henger,  una 
massa  di  beni  sarà  ripartita  in  modo ,  che ,  a  se- 
conda della  sua  entità  totale,  le  ultime  dosi  della 
medesima  avranno,  o  tutte ,  poniamo  il  grado  4  di 
utilità,  o  tutte  il  grado  5,  o  tutto  il  grado  7,  ecc. 

È  la  quantità  di  beni  disponibili  che  determina 
in  ogni  <5a80  quale  uniforme  grado  finale  di  satu- 
razione dei  vari  bisogni  sarà  raggiunto,  ed  a  quali 
bisogni  non  potrà  più  provvedersi  in  alcun  modo. 

Ma  precedentemente  abbiamo  dimostrato,  che  un 

Pan  r  A  LEONI  1.  11 
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anniento  della  pressione  tribntaria  era  sinonimo  con 
nn  aumento  genei*ale  del  costo  di  produzione;  e  che 
un  aumento  generale  del  costo  di  produzione  por- 
tava a  una  diminuzione  di  reddito  e  a  una  mag- 
gior somma  di  sforzi  penosi. 

È  dunque  chiaro,  che  l'ultimo  e  definitivo  effetto 
di  un  aumento  della  pressione  tributaria  deve  es- 
sere, da  un  lato  quello  di  troncare  del  tutto  dal  no- 
vero dei  bisogni  che  possono  soddisfarsi,  una  serie 
più  o  meno  grande  (a  seconda  della  entità  della 
riduzione  subita  dalla  massa  dei  redditi)  dei  bisogni 
aventi  una  importanza  relativamente  minore  (e  che 
in  via  assoluta  potrebbe  anche  essere  enorme) ,  e 
dall'altro  lato  quello  di  elevare  uniformemente  il 
grado  di  insoddisfazione  di  tutti  i  bisogni  ai  quali 
ancora  può  provvedersi  con  la  massa  ridotfa.  Si  e- 
leva  cioè  uniformemente  il  grado  finale  di  utilità 
di  tutte  le  ultime  dosi  di  reddito  destinate  ai  va- 
ri usi. 

Siccome  però  i  gradi  finali  di  utilità  di  quote 
parti  di  reddito  non  presentano  la  simmetria  della 
tabella  Mengeriana,  potendo,  ad  esempio,  benissimo 
per  il  bisogno  B  raggiungersi  lo  zero  con  4  dosi  e 
per  le  successive  aversi  gradi  rapidamente  crescenti  di 
disutilità,  e  viceversa,  per  il  bisogno  D,  ad  esempio, 
la  sazietà  non  essere  raggiunta  con  sole  8  dosi,  ne 
viene  che  la  linea  di  uniforme  soddisfacimento  di 
tutti  i  bisogni  pei  quali  basta  la  massa ,  sarà   una 
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epezzata  iiTegolarissima  appareuteiuente;  e  ne  viene 
altresì,  che  se  l'aumento  di  pressione  tributaria  è 
debole,  ne  può  già  essere  effetto  adeguato  la  sola 
rinunzia  a  taluni  consumi  meno  necessari  relativa- 
mente, cioè  l'esplicamento  della  legge  di  astensione 
del  Block.  Il  che  è  un  effetto  della  pressione  tri- 
butaria già  visto  dai  più  antichi  finanzieri;  ma  af- 
finchè lo  si  abbia,  devono  influire  cause  non  eco- 
nomiche nel  riparto  del  reddito,  o  essere  l'ambiente 
vischioso  in  modo  che  V  equilibrio  teorico,  per  il 
quale  l' ultima  lira  spesa  in  qualunque  direzione 
dovrebbe  avere  V  istessa  potenza  d'  acquisto ,  non 
può  verificarsi. 

La  minore  saturazione  dei  bisogni,  che  ancora  in 
qualche  misura  si  soddisfano ,  e  la  rinunzia  alla 
soddisfazione  dei  bisogni  ai  qualiprima  provvede  vasi, 
eostituiscono  un  grave  fenomeno  sociale,  per  il  quale 
si  hanno  varie  espressioni  equivalenti.  Innanzi  tutto 
è  palese  una  prima  equivalenza,  cioè,  che  scema  la 
massa  dei  piaceri  e  cresce  quella  dei  dolori.  Econo- 
micamente parlando,  la  società  costituisce ,  in  un 
<lato  tempo  e  luoge,  una  determinata  massa  di  so- 
pravanzo netto  di  sensazioni  di  piacere  sopra  sensa- 
ziom  di  dolore.  Ora,  una  diminuzione  della  massa 
dei  piaceri  può  avvenire ,  o  proporzionalmente  in 
tutte  tre  le  sue  dimensioni  ultime,  o  sproporzional- 
mente. La  forma  più  perfetta  di  diminuzione  spro- 
porzionale è    naturalmente   presentata   dal  caso  di 
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nna  dimiiinzioue  ìu  aua  sola  delle  tre  dìmeusioni 
oltime  della  massa.  Le  qaali,  come  ognuu  sa,  souo 
la  durata  e  la  intensità  delle  sensazioni  e  il  numero 
dei  senzienti,  —  supponendo  uguale  l'unità  di  sen- 
sibilità di  ogni  individuo.  Donde  bisogna  conclu- 
dere, che  un  esacerbamento  della  pressione  tribu- 
taria potrebbe  anche  sfogarsi  esclusivamente  in 
forma  di  una  riduzione  del  numero  dei  componenti 
una  società;  nel  quale  caso  i  superstiti  non  lo  av- 
vertirebbero affatto,  se  li  supponiamo  egoisti  per- 
fetti. Si  ragioni  a  contrario  per  il  caso  di  una  di- 
minuzione della  pressione  tributaria:  se  essa  si  tra- 
duce esclusivamente  in  un  accrescimento  del  numero 
dei  godenti,  l'egoista  perfetto,  purché  già  prima  si 
trovasse  nel  novero  dei  soddisfatti,  non  la  avverte 
conìe  un  bene.  E  ciò  è  chiaro,  perchè  i>er  lui  una 
massa  di  piacere  non  ha  che  due  dimensioni  ,  es- 
sendo il  moltiplicatore  sempre  l'unità.  8e  occori-esse 
un  esempio,  si  faccia  il  caso,  che  il  modo  di  accre- 
scere la  pressione  tributaria  non  consista  nell'  au- 
mento del  tasso  dei  tributi ,  o  nella  creazione  di 
nuovi  balzelli,  ma  invece  nell'ingrandimento  del  de- 
manio fiscale  mediante  espropriazione  non  compen- 
sata. ') 


*)  Veggasi,  in  proposito,  più  sotto  la  discus^sione  di  un 
errore  in  cui  è  caduto  l'illustre  Roscher. 
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Ma,  il  soppavauzo  netto  di  piacere,  di  cui  abbia- 
mo detto,  sì  conuette  in  modo  duplice  ad  un  altro 
aspetto  equivalente  della  Società.  Imperocché,  eco- 
nomicamente considerata,  questa  è  pure  una  massa 
di  vita.  Ora ,  mentre  da  un  lato,  le  sensazioni  di 
piacere  sono  tali,  soltanto  in  quanto  sono  confa- 
centi alla  conservazione  della  vita,  —  e  vale  V  op- 
posto per  i  dolori,  —  dair  altro  ,  la  conservazione 
della  vita  non  può  essere  una  mira  economica,  che 
in  quanto  essa  pi'esenta  un  sopi*avanzo  di  piaceri 
—  presenti,  o  attesi,  certi,  o  incerti,  —  nell'apprez- 
zamento di  ogni  interessato,  irrispettivaraente  dal- 
l'essere i  piaceri  (o  dolori)  reali  o  immaginari,  a 
giudizio  altrui.  Delle  quali  proposizioni  la  prima  è 
un  teorema  Spencerìano,  (Data  of  Ethics  ,  ed.  sec. 
1879,  §  33,  eh.  VI,  pag.  79  e  passim.)  che  si  dimo- 
stra considerando  che  se,  pei*  ipotesi  impossibile,  i 
piaceri,  cioè,  il  genere  di  sensazioni  che  provoca 
azioni  tendenti  alla  loro  perpetuazione,  quando  sono 
già  presenti  nella  coscienza,  ovvero,  a  procacciarle 
se  sono  soltanto  rappresentate,  non  fossero  confà- 
centi  alla  conservazione  della  vita,  ma  invece  anti- 
tetiche alla  medesima  ,  la  estinzione  della  specie 
cosi  tatalmente  eostruita  non  potrebbe  tosto  non 
seguire;  e  la  seconda,  oltre  a  non  essere  che  una 
perifi*asi  del  supremo  postulato  di  ogni  ragiona- 
mento economico,  è  convalidata  dalla  considerazione 
che  se  essa  non  fosse  vera  ,    ognuno   cercherebbe. 
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toj2:lieiidosi  la  vita,  di  realizzare  oua  somma  di  pia- 
ceri, per  qaanto  esigua,  certamente  sempre  mag- 
giore di  quella  che  si  ottiene  vivendo.  Ma,  se  cosi 
stanno  le  cose,  un  aumento  della  pi'essione  tribu- 
taria significa  una  diminuzione  della  massa  di  vita, 
e  viceversa. 

Finalmente,  economicamente  parlando,  la  società 
costituisce  pure  una  massa  di  automati,  che  raccol- 
gono, dall'ambiente  in  cui  stanno,  in  un  dato  tempo 
una  determinata  quantità  di  forza  in  date  forme  e 
la  mutano  in  altre  forme,  con  un  determinato  sper- 
dimento di  forza;  quanto  più  lo  sperdimento  è  pic- 
colo, ovvero,  più  il  rendimento  è  grande  per  rap- 
porto alla  determinata  quantità  di  forza  assorbita 
dall'  ambienta  ,  tanto  più  la  massa  di  automati  è 
buona.  Ora  ,  la  pi*essione  tributaria  deteriora  gli 
automati,  accrescendo  lo  sperpero  di  forza. 

Tralasciando  di  seguire  più  oltre  quest'  ordine  di 
idee,  facciamo  ora  fare  un  passo  alla  teoria  degli 
effetti  della  pressione  tributaria  nel  mercato  chiuso, 
distinguendo  il  caso  in  cui  si  abbia  un  regime  di 
economia  naturale,  dal  caso  in  cui  si  abbia  un  re- 
gime di  economia  di  scambio.  Del  primo  caso  non 
occorre  dire  altro,  applicandosi  a  lui  senz'altro  tutto 
quello  che  finora  si  è  detto:  si  avrà,  cioè,  per  dirlo 
con  una  sola  frase,  oggi  quasi  abbandonata,  ma  u- 
satissima  presso  i  nostri  maggiori,  «  un  rialzo  ge- 
nerale e  proporzionale  di  tutti  i  valori  ». 
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Fermiamoci  invece  sul  secondo,  che  è  veramente 
interessante,  e  facciamo  un  caso  teoricamente  per- 
fetto, in  cui  non  vi  sia  alcuno  che  in  alcun  modo, 
fuorché  nello  scambio  e  nel  consumo,  compia  un 
atto  inteso  a.  soddisfare  direttamente  un  suo  biso- 
gno. Orbene,  è  evidente  a  priori  che,  in  ultima 
analisi,  dovremmo  ritrovare  i  medesimi  fenomeni  in 
questa  ipotesi,  che  si  hanno  nell'altra  di  un  regime 
di  economia  naturale,  perchè,  dopo  tutto,  lo  scam- 
bio è  soltanto  una  forma  particolare  di  produzione, 
e  quindi  ciò  che  vale  di  ogni  produzione,  in  genere, 
deve  pure  valere  di  ogni  forma  speciale  di  esso.  Ma, 
prima  di  raggiungere  questo  risultato  ultimo ,  in- 
traveduto a  priori  fin  da  principio,  vi  è  da  percorre- 
re un  cammino  fecondissimo  di  vedute  semiologiche, 
e  vi  è  sovratutto  da  risolvere  il  problema ,  se  le 
l'agioni  di  scambio  dei  prodotti  vengano  a  variare, 
o  si  risentano  della  pressione  in  altro  modo ,  che 
non  sia  quello  di  una  vera  variazione.  Distinguendo 
due  casi,  si  esaurisce  il  tema. 

1.  Suppongasi  prima  una  diminuzione  della  pres- 
sione tributaria j  date  le  ipotesi  formulate.  Ogni  in- 
dividuo produrrà,  senza  aumento  di  sforzo ,  una 
copia  maggiore  di  cose  dell'aite  sua,  qualunque  essa 
sia;  mediante  lo  scambio  ognuno  otterrà  una  sod- 
disfazione più  completa  dei  bisogni  che  prima  già 
soddisfacevansi  e  la  soddisfazione  di  bisogni  che 
prima  non  potevansi  soddisfare   aiffatto.   Ma ,    sarà 
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maggiore  il  uamero  degli  scaiurbì,  e  saraano  variate 
le  primitive  ragioni  di  scambio!  È  certo  ehe  vi 
saranuo  scambi  di  masse  maggiori  éi  prodotti;  ed  è 
probabile  che  vi  sarà  un  numero  maggi(yre  di  seamìrì; 
ma  è  possibile  che  il  uamero  di  scambi  resti  in- 
variato: basta,  airaopo,  sapi>orre ,  che  la  divisioue 
del  lavoro  sia  tale,  che  ognuno  faccia  tutto  ciò  che 
occorre  al  suo  vicino,  e  che  perciò  con  un  solo  atto 
di  scambio  ognuno  si  provveda  ');  varierà  la  massa 
di  roba  ricevuta  e  consegnata,  ma  nuU'altro.  Quid, 
ora,  delle  ragioni  dì  scambio!  Se,  come  è  probabile, 
una  maggior  copia  di  prodotti  darà  luogo  ad  iiu 
numero  maggiore  di  scambi ,  evidentemente  le  ra- 
gioni di  scambio  dei  prodotti  che  servono  alla  più 
completa  soddisfazione  dei  bisogni  che  già  prima, 
in  una  qualche  misura,  soddisfacevansi,  restemnuo 
invariate,  essendo  il  costo  di  produzione  scemato 
proporzionalmente  per  tutti;  ma  le  ragioni  di  scam- 
bio dei  prodotti  che  servono   alla   soddisfazione  di 


^)  Questa  ipotesi, —come  ogai  altra  che  ci  accade  di 
fare,— non  devesi  reputare  assurda,  o  impossibile,  o  strana. 
Se  non  piace,  la  si  traduca  in  quest'  altra  identica ,  che 
forse  piacerà  meglio:  vi  sia  un  regime  di  economia  natu- 
rale in  procinto  di  trasformarsi  in  economia  di  scambio; 
ognuno  produca  ogni  cosa  occorrente  a  sé  stesso  diretta- 
mente, meno  una  cosa  sola,  diversa  per  ciascuno.  Si  tra- 
scurino le  quantità  di  prodotto  che  ciascuno  produce  per 
il  proprio  consumo,  e  si  ragioni  soltanto  di  quanto  resta. 
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bisogni  che  antemrmente  non  conosce vansi,  o  uou 
soddisfacevausi,  saranno,  non  meno  evidentemente, 
ragioni  di  scambio  nuove,  che  prima  non  esistevano. 
La  risposta  è  dnnqne  questa  :  che  le  ragioni  di 
scambio  preesistenti  alla  diminuzione  di  pressione 
tributaria  resteranno  iwiBariaie;  ma  ne  saranno  ori- 
ginate  delle  affatto  nuove.  Ohe  se  poi  ripetiamo  la 
ipotesi  di  una  divisione  tale  del  lavoro,  che  un  solo 
atto  di  scambio  sia  necessario  per  accontentare  cia- 
scuno, fòiceudosi  questi  scambi  da  parte  di  ciascuno 
per  la  massa  originale  di  pmJotto,  più  la  nuova,  e 
in  vista  delia  maggiore  soddisfazione  dei  bisogni 
antichi,  più  i  nuovi,  le  ragioni  di  scambio  tutte 
quante  saranno  affatto  nuove.  Quindi,  da  capo,  non 
potrassi  rispondere  al  quesito  che  vi  sarà  una  va- 
riazione delle  ragioni  di  scambio  antiche  ,  giacché 
non  esisteranno  più,  ma  soltanto  ragioni  di  scambio 
del  tutto  nuove. 

Per  il  timore  che  tutto  ciò  non  riesca  perfetta- 
mente chiaro,  ci  si  permetta  di  offrire  un  esempio 
affatto  banale,  ma  che  non  lascia  dubbi.  Una  so- 
cietà sia  composta  esclusivamente  di  tre  individui: 
di  un  fornaio,  di  un  fabbro,  e  di  un  sarto.  In  se- 
guito ad  una  proporzionale  riduzione  del  costo  di 
produzione,  ognuno  di  questi  raddoppi  la  sua  pro- 
duzione (pur  facendo  lo  stesso  sforzo  i>enoao  di  pri- 
ma), di  pane,  di  armi,  e  di  indumenti.  Le  l'agioni 
di  scambio  non  possono  essere  variate,  sia  che  i  tre 
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individui  barattino  fra  di  loro  in  una  volta  1'  oc- 
corrente a  ciascuno,  sia  che  facciano  dieci  baratti 
o^iuno.  Ognuno  ragionerà  semplicemente  con  masse 
doppie  di  prima.  Suppongasi  raggiunto  il  punto  di 
sazietà  per  i  pani ,  le  armi  e  le  indumenta  e  so- 
pravvenga una  nuova  riduzione  del  costo  di  pro- 
duzione. Con  lo  stesso  sforzo  di  prima,  ognuno  po- 
trà fare,  oltre  la  dose  di  prodotto  che  faceva  prima, 
un  nuovo  prodotto;  poniamo  che  il  fornaio,  oltre  il 
pane,  prepari  delle  bevande;  il  fabbro,  oltre  le  armi^ 
degli  utensili;  e  il  sarto,  oltre  le  indumenta,  delle 
scarpe.  Allora  delle  due  l'uua:  o  ciascuno  fa  una  serie 
di  scambi,  e  in  tale  caso  il  pane,  le  armi  e  le  in- 
dumenta  si  devono  scambiare  all'antica  ragione  di 
scambio,  ceteris  paribiis,  e  le  bevande,  gli  utensili 
e  le  scarpe  daranno  luogo  a  nuove  ragioni  di  scam- 
bio; oppure,  ciascuno  baratta  in  blocco  ciò  che  può 
offrire  contro  ciò  che  vuole,  e  tutte  le  ragioni  di 
scambio  devono  essere  nuove,  perchè  il  fornaio  scam- 
bierà  l'antica  dose  di  pane,  più  la  nuova  dose  di 
bevande  contro  l'antica  dose  di  armi,  più  la  nuova 
dose  di  utensili,  e  l'antica  di  indumenta,  più  la 
nuova  di  scarpe,  e  cosi  di  seguito.  Ora,  invece  di 
tre  individui,  diciamo  tre  classi  di  individui ,  ed 
invece  di  tre  classi  di  individui ,  poniamone ,  sei, 
dodici,  e  così  via,  finché  abbiamo  la  più  complessa 
delle  società:  il  ragionamento  sarà  sempre  lo  stesso. 
Ci  resta  a  tener  conto  di  una  ulteriore  complica- 
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zioue  del  problema  che  si  ha,  se  1'  accresciuto  be- 
nessere si  traduce  in  parte  in  un  aumento  di  po- 
polazione ^).  Allora  ognuno  sfrutterà  la  riduzione 
del  costo  di  produzione  restando  nella  propria  pro- 
fessione, ossia,  in  quella  in  cui  il  suo  lavoro  ha  la 
efficacia  maggiore,  e  non  assumerà  ,  —  come  nello 
esempio  riferito^  —  ulteriori  nuove  occupazioni.  Le 
nuove  occupazioni  avranno  il  loro  proprio  personale, 
ossia-,  in  breve,  si  realizzerà  una  perfetta  divisione 
del  lavoro.  È  cosi  che  le  riduzioni  progressive  del 
costo  di  produzione  danno  luogo  a  professioni  su- 
periori, siano  di  lusso,  siano  liberali,  e  sono  la  vera 
misura  e  la  prima  condizione  di  ogni  progresso  so- 
ciale. 

2.  Discutiamo  axlesso  il  caso  in  cui  si  abbia  un 
aumento  della  pressione  tributaria,  ovvero  ,  ciò  che 
è  equivalente  con  essa ,  un  aumento  del  costo  di 
produzione,  e  teniamoci  all'esempio  con  cui  aveva- 


*)  Stadiando  gli  eftetti  della  pressione  tributaria,  abbia- 
mo l'obbligo  di  supporre  la  parità  delle  altre  circostanze. 
Perciò  trattiamo  dell'iiiereniento  della  popolazione  solo  in 
quanto  essa  è,  o  può  essere ,  un  effetto  mediato  di  una 
scemata  pressione  tributaria  e  non  discutiamo  l'ipotesi  in 
cui  si  abbia  un  aumento  della  popolazione  come  fatto  in- 
dipendente dalle  variazioni  della  pressione  tributaria  Nel 
quale  caso  si  avrebbe  semplicemente  una  forza  antagoni- 
stica alla  diminuita  pressione,  e,  supponendole  inversa- 
mente uguali,  le  medesime  si  eliderebbero. 
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mo  chiarito  il  caso  opposto.  Si  supponga  che  il  for- 
naio, il  fiabbro  e  il  sarto,  di  coi  dicevasi ,  facciano 
oltre  il  pane,  le  armi  e  le  indameuta  occorrenti  per 
saziare  il  bisopio  dì  ognuno,  eziandio  bevande  il 
primo,  strumenti  il  secondo  e  8cari>e  il  terzo,  e 
sopravvengra  un  primo  aumento  del  costo  di  produ- 
zione; evidentemente  Tefifetto  ne  sarà  che  si  tra- 
lascerà la  [)roduzioue  dei  [)rodotti  i*eputati  ac- 
cessori ,  e  vi  sarà  una  generale  insoddisfazione 
completa  di  certi  bisogni,  con  che  cesserà  inol- 
tre di  esistere  una  serie  di  ragioni  di  scambio,  men  - 
tre  quelle  che  ancora  esisteranno  saranno  invariate. 
Oresca  poi  anche  maggiormente  il  costo  di  pi-odu- 
zione  I  Ebbene  scemerà  la  produzione  di  pane ,  di 
armi  e  di  indumenta  e  vi  sarà  uua  minore  soddi- 
sfazione dei  bisogni  che  ancora  sì  soddisfano.  Ma 
le  ragioni  di  scambio  saranuo  invariate.  Si  supponga 
ora  che,  prima  che  avvenisse  il  primo  aumento  del 
costo  di  produzione,  per  essersi  la  popolazione  ac- 
cresciuta, in  conformità  di  precedenti  progressivi 
alleggerimenti  nel  costo  di  produzione,  e  per  la  di- 
visione del  lavoro  perfetta ,  la  fabbricazione  delle 
bevande ,  degli  strumenti  e  delle  scarpe  non  si 
faccia  dal  fornaio ,  dal  fabbro  e  dal  sarto ,  ma  da 
^Itri,  cioè  da  un  Tizio,  un  Caio,  un  Sempronio;  covsa 
avverrà  sopravvenendo  ad  un  tratto  la  elevazione 
del  costo  di  produzione  ?  Non  v'  è  dubbio  che  il 
fornaio,  il  fabbro  e  il  sarto   ridurranno   le   loro  ri- 
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spettive  produzioni  iu  uua  qnalohe  ragione  con  lo 
aumento  del  costo  di  produzione  e  dovmnno  ces- 
sare di  consumare  bevande,  istrumenti  e  scarpe, 
limitandosi  alla  soddisfazione  dei  bisogni  che ,  per 
ipotesi,  sono  più  urgenti.  I  produttori  poi  di  questi 
generi  di  relativo  lusso  hanno  difaanzi  a  sé  la 
scelta  fra  due  alternative:  o  essi  si  mettono  a  fab- 
bricare pane,  armi  e  indumenta  per  il  consumo  fra 
di  loro  o,  se  il  rialzo  del  costo  di  produzione  è  nel 
loro  apprezzamento  già  cosi  gmve,  che  la  x>^nosità 
delle  professioni  nuove  per  loro  non  vale  i  piaceri 
della  vita,  dovranno  cessa l'e  di  vivere,  e  si  avrà  un 
restringimento  della  popolazione  conforme  allo  stato 
originale  della  medesima,  cioè,  quale  era  anterior- 
mente? ai  successivi  alleggerimenti  del  costo.  In 
quanto  poi  alle  ragioni  di  scambio,  dobbiamo  con- 
statare Tommai  solito  fenomeno,  secondo  il  quale 
estinguesi  una  serie  di  ragioni  di  scambio  ^  —  aìoèy 
quelle  dei  prodotti  che  abbiamo  chiamato  di  lusso, 
—  e  restano  invariate  le  altre.  In  caso,  finalmente, 
di  scambi  in  blocco  e  in  una  sola  volta,  ragionasi 
analogamente,  ma  inversamente,  a  quello  che  si  è 
fatto  trattando  di  una  diminuzione  ipotetica  del 
costo  di  produzione.  Dopo  tutto  ciò  che  finora  si  è 
detto,  sarà  certamente  superfluo  tradurre  in  termini 
generali  l'esempio  fatto  per  spiegare  gli  effetti  di 
un  aumento  nel  costo  di  produzione  in  un  regime 
di  economia  di  scambio.  L'analogia  con  il   caso  di 
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una  diminuzioue  uel  costo  di   produzioue    è  guida 
sufficiente  per  chicchessia. 

In  questa  analisi  degli  effetti  di  una  variazione 
in  meno  o  in  più  del  eosto  di  produzione  nel  mer- 
cato chiuso  e  nella  ipotesi  di  un   regime  di  econo- 
mia di  scambio,  abbiamo  soltanto  trascurato  di  fer- 
marci sopra  la  configurazione  di  periodi  di  transi- 
zioni nel  movimento  di  adattamento  del   corpo  so- 
ciale a  quelle  variazioni  del  costo.  E  di  queste  per- 
ciò ci  restano  a  dire  poche  parole.  Imperocché,  tanto 
il  passaggio  da  uno  stato  di  relativo   malessere  ad 
uno  stato  di  relativo  benessere,  —  in    conseguenza 
di  un  alleggerimento  del  costo,  —  come  il   passag- 
gio opposto,  —  per    la  mgione  opposta  ,  —  mentre 
in  ultima  analisi  non  porta  a  variazioni   nelle  ori- 
ginarie ragioni  di  scambio,  ma  soltanto,  in  un  caso 
alla  aggiunta  di  nuove  ragioni  di  scambio,  e  nello 
altro,  alla  soppressione,  di  una  parte  delle  ragioni 
di  scambio  esistenti,  è  connesso  con  una  variazione 
—  che  può  anche  avere  dimensioni  enormi  —  di  una 
gran   parte  delle  ragioni  di  scambio ,  in   via  tran- 
sitoria. 

Imperocché,  dovendo  nel  caso  di  un  aggravio  della 
pressione  tributaria  cessare  del  tutto  la  soddisfa- 
zione dei  bisogni  relativamente  meno  urgenti  ,  e 
soddisfarsi  in  grado  meno  perfetto  gli  altri,  ne  viene, 
che  tutti  coloro  i  quali  erano  addetti  a  professioni 
che  mirano  alla  soddisfazione  dei  bisogni   ai    quali 
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si  è  rinunziato,  e  una  parte  di  coloro  che  provvede- 
vano al  maggiore  fabbisogno  dei  bisogni  ancora 
conservati ,  invadono  ,  —  prima  di  adagiarsi  nelle 
nuove  condizioni,  —  con  l'offerta  di  braccia  e  di  ca- 
pitali altre  professioni  e  offrono  al  ribasso  tutti  i 
pi*odotti  della  loro  originale  professione  già  com- 
piuti e  pronti  per  lo  smercio. 

Sovratutto  sul  mercato  del  lavoro ,   e  in  partico- 
lare dei  servizi  personali  ,   avrassi   facilmente  una 
disperata  depressione  di  prezzi,  per  l'urgenza  affatto 
fisica  degli  interessati  di  trovare    un   collocamento 
qualsiasi  interinale,  e  per  la  incapacità  loro  di  sal- 
tare da  una  professione  ad  altra   assai  diversa.  Si 
vedranno  quindi:  dei  prodotti  di  relativo  lusso  (di- 
ventati inutili  ,   e  che  nessuno   rifarà  in  avvenire, 
finché  dura  il  nuovo  livello  del  costo  di  produzione, 
ma  che  intanto  esistono)  ,    che  si   offriranno  al  ri- 
basso, come  in  una  liquidazione  forzosa:  —  dei  ser- 
vizi ,  diventati  inutili ,  che   vanno  poi   al    ribasso, 
finché  i  produttori  dei  medesimi   non   avranno  sa^ 
puto  mutare  professione,  o  non  saranno  scomparsi; 
dei  capitali,  che  concorrevano  alla  produzione  dei 
prodotti  resi  inutili,  che  si  rivolgeranno  ad  un  im- 
piego per  loro  nuovo  ,   sovente  portando  lo   scom- 
piglio in  altre  industrie  nelle  quali  i  profitti  tran- 
sitoriamente declineranno. 

Il  fenomeno  di  un  accrescimento  della  pressione 
tributaria  é  dunque  accusato,  oltreché  dai  suoi  ef- 
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fetti  defluiti  vi,  da  aua  scossa  nei  prezzi ,  che  ha 
quattro  caratteristiche:  !<>  di  essere  transitoria;  2°  di 
essere  più  forte  nei  prezzi  dei  prodotti  che  soddi- 
8&no  bisogHi  relativamente  meno  urgènti,  o  di  re- 
lativo lusso,  e  decrescente  per  intensità  a  misura 
che  i  prodotti  soddisfano  bisogni  reputati  più  ur- 
genti;  3°  di  essere  pai'ticolarmente  spiccata  nel  mer- 
cato del  lavoro  ;  4*"  di  essere  generale  in  tutto  il 
mercato  chiuso. 

Airinconti*o,  nel  caso  di  una  diminuzione  della 
piessione  tributaria  avremo  precisamente  il  feno- 
meno opposti) ,  e  le  caratteristiche  del  medesimo 
saranno  quindi:  1*"  la  transitorietà,  come  prima,  2^ 
il  rialzo  più  mai'cato  nei  prodotti  di  relativo  lusso, 
3°  r  apprezzamento  del  mercato  dei  servizi  ;  4^  la 
generalità  del  fenomeno  in  tutto  il  mercato  chiuso. 

§  4.  E  qui  mettiamo  fine  allo  studio  dei  fenomeni 
della  pressione  tributaria  nel  mercato  chiuso  per 
passare  alla  analisi  degli  eflfetti  della  medesima  nel 
mercato  aperto.  Ma,  cosa  è  un  mercato  aperto  !  Men- 
tre il  concetto  di  un  mercato  chiuso  è  unico ,  il 
concetto  di  un  mercato  apeii;p  è  poliforme.  Impe- 
rocché, un  mercato  chiuso,  hassi  nel  modo  più  per- 
fetto, se  si  immagina  un  individuo  isolato;  all'  in- 
contro, un  mercato  aperto  presuppone  almeno  due 
mercati  che  stiano  in  una  qualche  comunicazione 
fra  di  loro,  e  questa  può  essere  più  o  meno  intima. 
Ci  pare  di  esaurire  T  enumeiazioue   di  tutti   i  casi 
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importanti  di  connessione  possibile,  se  distinguia- 
mo quattro  forme  di  mercati  aperti  e  le  discutiamo 
successivamente,  cioè:  1°  due  mercati  fra  i  quali  è 
perfetta  la  concorrenza  commerciale  e  perfetta  al- 
tresì la  concorrenza  industriale;  2°  due  mercati  fra 
i  quali  è  perfetta  la  concorrenza   commerciale  ,  ma 
impossibile  la  industriale;  3®  due  mercati  fra  i  quali 
è  perfetta  la  concorrenza  industriale ,  ma  impossi- 
bile la  commerciale;  4o   due   mercati   fra   i  quali  è 
impossibile  tanto  la  concorrenza  commerciale,  quan- 
to la  concorrenza  industriale,  ma  che  si  contendono 
un  t^rzo  mercato,  il  quale  è  con  entrambi  in  comu- 
nicazione di  sola  concorrenza  commerciale.  —  A  ti- 
tolo di  schiarimento  ricordo,  che  la  concorrenza  in- 
dustriale è  quella  che  ha  luogo   fra  produttori  di 
beni  economici  distinti,  e  che  tende  ad  uniformare 
il  rapporto  fra  costo  di  produzione  e   retribuzione, 
cioè,  salari  e  profitti;  mentre  la  concorrenza  com- 
merciale è  quella  che  ha  luogo  fra  produttori  della 
medesima  specie  di  beni  economici,  e  che   tende  a 
livellarne  i  prezzi.  (Caimes,  Some   leading  princi- 
ples  etc.  Ili ,  I ,    §  I  p.    303  ed.  1883 ,  Macmillan, 
London).  —  Lo  svolgimento  di  questi  quattro   casi 
mostrerà  che  è  superfluo  discutere  un   altro   caso, 
che  a  priori  può   formularsi   combinando   ulterior- 
mente le  ipotesi,  e  che  il  terzo  caso  non  ha  impor- 
tanza pratica. 
Pantaleoni  I.  12 
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La  dÌ8CUSSÌoue  dei  feuomeni  della  pressione  tri- 
butaria nella  ipotesi  di  due  mercati  connessi  per 
concorrenza  industriale  e  commerciale,  si  esaurisce 
in  poche  parole:  O  vi  è  un  dislivello  nella  pressione 
tributaria  dei  due  mercati,  o  non  vi  è.  Se  non  vi 
è,  si  hanno  sepamtamente  per  ciascuno  i  fenomeni 
che  si  sono  visti  nel  caso  del  mercato  chiuso.  Se  vi 
è,  l'effetto  non  può  essere  che  quello  di  provocare 
una  migrazione  di  popolazione  e  di  capitali  dal 
mercato  più  oppresso  a  quello  meno  oppresso  ;  da 
quello  dove  la  rimunei*azione  del  lavoro  è  maggiore 
verso  quello  dove  è  minore,  —  ovvero ,  che  è  dire 
lo  stesso,  da  quello  che  presenta  un  costo  di  pro- 
duzione maggiore  verso  quello  che  ne  presenta  uno 
minore.  Il  dislivello  tributario  crea  questa  tendenza; 
le  ipotesi  fatte  acconsentono  la  realizzazione  della 
medesima. 

Ma,  quando  si  arresterà  la  migrazione  della  po- 
polazione e  dei  capitali?  Anche  a  questa  domanda 
non  è  difficile  dare  la  risposta.  Imperocché,  l'accre- 
scimento della  popolazione  e  dei  capitali  nel  paese 
meno  oppresso,  a  misura  che  avviene,  sbriglia  mag- 
giormente la  forza  nota  sotto  il  nome  di  produtti- 
vità decrescente  degli  sforzi,  e  quindi  l'aumento  del 
costo  di  produzione  che  avviene  progressivamente 
nel  paese  meno  oppresso  tributariamente  deve  tosto 
o  tardi  livellare  le  condizioni  di  produzione  fra  i 
due  mercati.  Come  è  noto,  non  è  punto  necessario 
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che  nel  paese  ohe  riceve  la  corrente  di  lavoratori  e 
di  capitali,  si  manifesti  subito  una  produttività  de- 
crescente, e  che- perciò,  a  misura  che  avvengono  le 
immigrazioni  di  lavoratori  e  di  capitali,  vada  ces- 
sando r  incentivo  all'  immaginazione  di  ulteriori 
masse  di  capitali  e  di  lavoro. 

La  legge  della  produttività  decrescente  si  espri- 
me con  curve  delle  quali  le  pHme  ordinate  possono 
andare  tanto  crescendo  quanto  decrescendo,  e  ne  è 
soltanto  caratteristico,  che  v'è  sempre,  e  immanca- 
bilmente, un  punto  dal  quale  in  poi  le  ordinate 
vanno  decrescendo.  Infatti,  la  legge  della  produtti- 
vità decrescente  può  manifestarsi  in  principio  con 
un  aumento  dell'  incentivo  alla  migrazione;  inquan- 
tochè,  per  un  certo  lasso  di  tempo,  l'addensamento 
progressivo  della  popolazione  accresce  la  produzione 
più  che  proporzionalmente ,  migliorando  le  condi- 
zioni di  produzione  (ossia,  riducendo  il  costo) ,  col 
facilitare  la  divisione  del  lavoro  e  col  ridurre  le 
spese  di  trasporto.  In  tale  caso  la  legge  della  pro- 
duttività decrescente  è  neutralizzata  dalla  opera- 
zione della  legge  della  produttività  crescente.  Ma 
raggiunto  che  sia  un  certo  limite ,  la  prima  opem 
fatalmente,  e  questo  limite  si  raggiunge  più  o  meno 
presto  a  seconda  che  i  pi'ogressi  tecnici  sono  più  o 
meno  rapidi  e  più  o  meno  proporzionati  alle  cre- 
scenti esigenze  di  una  crescente  popolazione. 

Nel  caso  poi  che  stiamo  esaminando,  il  momento 
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in  cui  il  livellamento  sarà  raggiunto ,  può  essere 
affrettato  dalla  eventuale  operazione  della  medesima 
legge  nel  paese  ohe  si  va  spopolando  di  gente  e  dì 
capitali;  questo  concorso  dipende  dall'essere  la  i)er- 
dita  economica  derivante  da  più  difficoltosa  divi- 
sione del  lavoro  nel  paese  che  si  va  spopolando,  un 
maggiore,  o  minore  incaglio  che  ogni  produzione, 
quanto  più  essa  è  primordiale,  trova  nella  produt- 
tività decrescente.  È  anche  chiaro  che  l'eflfetto  del- 
l'accrescimento della  popolazione,  in  seguito  ad  im- 
migrazione nel  paese  meno  pressurato  da  tasse,  può 
essere  attenuato  da  usanze  malthusiane  nella  po- 
polazione originaria,  e  in  quella  immigrata.  Queste 
usanze  accelererebbero  lo  spopolamento  del  paese 
più  pressurato,  e  ne  ritarderebbero  il  ripopolamento 
col  differire  il  momento  in  cui  la  legge  della  pro- 
duttività decrescente  ristabilisce  la  uguaglianza  nelle 
condizioni  di  produzione. 

In  tesi  generale,  la  rapidità  del  livellamento  del 
costo  fra  i  due  mercati  dipende:  in  primo  luogo,  dal 
rapporto  in  cui  sta  l' ampiezza  dell'  uno  a  quella 
dell'altro;  poiché,  se  il  mercato  meno  oppresso  sarà 
relativamente  piccolo  e  l'altro  grande,  è  chiaro  che 
sarà  tosto  saturato  dalla  invasione  di  popolazione 
e  di  capitali;  la  data  del  livellamento  è  allora  ad 
immediata  scadenza;  se  è  grande  e  1'  altro  piccolo^ 
potrà  anche  del  tutto  assorbire  il  primo,  senza  che 
un  livellamento  è  allora  indefinitamente  lontano;  — 
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in  secondo  luogo,  dal  grado  al  quale  sono  giunti  in 
entrambi  i  paesi  gli  effetti  delle  due  leggi  antite- 
tiche, della  produttività  crescente  e  della  produt- 
tività decrescente,  la  invasione  di  popolazione  e  di 
capitali  la  esacerbisce;  se  invece  la  legge  della  pro- 
duttività crescente  ha  ancora  un  margine  di  ope- 
razione, l'invasione  scema  questo  margine ,  perfe- 
zionando la  divisione  del  lavoro;  e  analogamente 
dicasi  per  il  mercato  più  oppresso. 

§  5.  Passiamo  alla  seconda  ipotesi,  in  cui  si  hanno 
due  mercati  connessi  mediante  sola  concorrenza 
commerciale,  cioè,  nelle  identiche  condizioni  postu- 
late dalla  teoria  del  commercio  internazionale.  Dato 
ora  un  dislivello  tributario  fra  i  medesimi,  la  prima 
domanda  alla  quale  cercheremo  di  rispondere  è 
questa:  se,  per  effetto  del  medesimo,  può  mai  venir 
meno  l'incentivo  a  scambi  internazionali. 

Quale  è  questo  incentivo  ?  Come  è  noto,  un  com- 
mercio internazionale  è  utile  per  la  nazione  A  e  la 
nazione  B,  quando  d'un  lato,  la  nazione  A  ottiene, 
con  la  produzione  diretta  della  merce  (a)  e  la  ces- 
sione della  medesima  alla  nazione  B,  una  quantità 
maggiore  della  merce  (b)  di  quella  che  essa  avrebbe 
potuto  procacciarsi  mediante  produzione  diretta, 
impiegandovi  uno  sforzo  uguale  a  quello  che  le  oc- 
corre fare  per  produrre  la  quantità  della  mei*ce  (a) 
che  essa  cede  a  B  —  e,  dall'  altro  1'  opposta  condi- 
zione ha  luogo  per  la  nazione  B.  Questa  condizione 
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che,  vuole  essere  realizzata,  affinchè  torni  conto  un 
commercio  internazionale,  è  brevemente  formulata 
col  dire,  che  occorre  che  vi  sia  una  differenza  nei 
costi  comparati  e  non  basti  quella  dei  costi  assoluti. 
Or  bene,  un  aumento  generale  del  costo  in  un 
paese,  per  effetto  di  un  accrescimento  della  pres- 
sione tributaria,  lascia  invariati  i  costi  comparati 
nel  medesimo,  e  deve  perciò  lasciare  affatto  immu- 
tato l'incentivo  a  scambi  internazionali ,  ossia  alla 
produzione  indiretta,  —  purché  non  cessi  del  tutto 
il  desiderio  di  consumare  il  prodotto  che  è  oggetto 
di  commercio  internazionale.  In  altri  termini,  e  per 
togliere  ogni  ombra  di  equivoco ,  la  pressione  tri- 
butaria non  può  giammai  operare  a  favore  della 
produzione  diretta  una  diversione  con  riduzione  della 
produzione  per  via  di  scambio;  e  quando  riducesi  la 
quantità  degli  scambi  internazionali,  non  può  nem- 
meno tornar  conto  produrre  direttamente  i  prodotti 
esteri  che  non  si  ricevono  più,  ma  bassi  una  vera 
ed  effettiva  riduzione  dei  consumi.  Riprendendo  l'e- 
sempio con  il  quale  esplicavamo  l'incentivo  al  com- 
mercio internazionale,  diremo,  che  un  aumento  ge- 
nerale del  costo  accresce  nel  paese  A  proporzional- 
mente il  costo  della  produzione  diretta  della  merce 
^^a^^  e  della  merce  ^^ft",  in  modo  che  se  prima  del 
rialzo  generale  di  costo  tornava  conto  ottenere  il 
prodotto  tt&"  piuttosto  per  mezzo  dello  scambio  con 
il  paese  By  producendo  una  maggiore  quantità  della 
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merce  ^^a"'  auzichè  mediante  prodazìoue  diretta  di 
^fi'\  questo  toruaconto  uou  è  mutato  per  il  fatto 
che  la  produzione  della  merce  ^^a"  è  ora  più  pe- 
nosa di  prima,  essendolo  pure  la  eventuale  produ- 
zione diretta  di  ^fi^\  Può  solo  accadere,  che  per  il 
rialzo  del  costo  di  produzione  non  torni  più  conto 
produrre  quella  porzione  della  merce  j^a"  che  pag:a 
per  l'acquisto  di  ^^ò"  e  che  perciò  C6««i  ii  oowmemo 
in  questa  voce;  ma  allora  è  pure  sempre  ,  ed  a  far- 
tiori,  disutile  la  produzione  diretta  di  ^^&". 

Data  questa  soluzione  del  primo  quesito ,  se  ne 
presenta  un  altro,  cioè:  se  le  ragioni  di  scambio  dei 
prodotti  che  sono  oggetto  di  commercio  internazio- 
nale, variino  in  seguito  ad  un  aumento  del  dislivello 
tributario  fra  due  paesi.  Noi  abbiamo  notato  che 
i  eosti  comparati  non  variano;  i  medesimi  sono  sol- 
tanto portati  uniformemente  ad  un  tono  piti  elevato. 
Ora  i  costi  compai'ati  costituiscono  i  limiti  massimi 
e  minimi  per  le  variazioni  dei  valori  internazionali. 
Infatti  se  pel  paese  A  la  produzione  della  merce 
^^a^\  in  una  data  quantità ,  costa  100  giornate  di 
lavoro,  e  la  produzione  della  merce  ^^ò"  ,  in  una 
data  quantità  costa  125  giornate,  mentre  nel  paese 
B  queste  medesime  quantità  hanno  costi  comparati 
diversi,  il  paese  A  non  pagherà  la  merce  ^.è"  al 
paese  B  con  tale  una  quantità  di  merce  ^^a",  che 
occori*ano  più  di  125  giornate  di  lavoro  per  pro- 
durla, (cioè,  il  prezzo  massimo  della  merce  ^^b'^e- 
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spresso  in  quantità  della  merce  j^a"  non  può  su- 
perare le  125  giornate  di  lavoro),  poiché  a  quel  co- 
sto diventa  ugualmente  vantaggiosa  ,  —  e  ^per  un 
costo  maggiore  diventa  più  vantaggiosa  —  la  pro- 
duzione diretta  di  ^^h''\  D'altra  parte ,  il  paese  A 
non  potrà  mai  ottenere ,  mediante  lo  scambio ,  la 
quantità  della  merce  ^^ft",  che  costerebbe  125  gior- 
nate di  lavoro  volendola  produrre  direttamente,  ad 
un  costo  minore  di  100  giornate,  perchè  tanto  costa 
la  quantità  minima  della  merce  ^^a^^  che  nel  paese 
B  accettasi  in  cambio  della  data  quantità  di  merce 
^^h^\  E  in  modo  identico  dicasi  in  rispetto  ai  costi 
comparati  di  ^^a"  e  ^^h^^  nel  paese  B,  qualunque 
essi  siano,  purché  diversi,  poniamo  di  60  giornate 
di  lavoro  per  la  produzione  diretta  della  medesima 
quantità,  di  cui  prima,  di  ^^h^\  e  di  70  perla  merce 
^^a^\  Il  costo  massimo  della  data  quantità  di  ^^a" 
sarà  nello  scambio  di  70,  cessando  altrimenti  Tin- 
centivo  alla  produzione  indiretta  e  il  costo  minimo 
sarà  di  60^  essendo  questo  il  costo  della  quantità 
della  merce   ^^b''^   che   occorre  cedere  in  cambio  di 

Ma,  fra  i  limiti  massimi  e  minimi  segnati  dal  di- 
stacco fra  i  costi  comparati  in  ciascun  paese  alle 
variazioni  dei  valori  internazionali ,  —  e  che  non 
cangiano  con  la  pressione  tributaria,  —  ogni  prezzo 
può  sussistere  compatibilmente  con  l'incentivo  alla 
continuazione  del  commercio ,  e  il  rapporto  fi*a  la 
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domanda  per  i  prodotti  di  A  nel  paese  B  alla  do- 
manda per  i  prodotti  di  B  nel  paese  A,  cioè  la  do- 
manda reciproca,  determina  con  quale  prezzo,  op- 
pure con  quali  coppie  di  prezzi  —  in  caso  di  una 
soluzione  multipla  del  problema,  —  il  valore  dei  pro- 
,  dotti  venduti  dal  paese  A  nel  paese  B  è  uguale  al 
valore  dei  prodotti  venduti  dal  paese  B  nel  paese 
A,  Ora ,  in  un  dato  stato  di  equilibrio  qualsiasi, 
eopravenendo  una  variazione  generale  del  costo, 
quale  ne  sarà  l'eflfetto  sulla  domanda  reciproca  f  Tre 
sono  i  casi  possibili,  a  nostro  avviso,  a  seconda  dei 
quali  varia  l'effetto: 

l.**  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  ai  tratta  nel 
commercio  internazionale,  siano  prodotti  che  la  na- 
zione più  oppressa,  in  ragione  della  pressione  tri- 
butaria che  soffre,  ora  non  richieda  più,  né  diretta- 
mente, né  per  via  di  scambio;  e  allora  il  commercio 
intemazionale  si  estingue,  come  si  estinguerebbe  la 
produzione  diretta  di  quei  prodotti,  se  non  vi  fosse 
commercio  internazionale  ;  i  prodotti  in  questione 
sono  semplicemente  oggetti  atti  al  soddisfacimento 
di  bisogni  che  non  ricevono  più  alcuna  soddisfii- 
zione,  perchè  nello  apprezzamento  degli  interessati, 
soddis&rli  procurerebbe  più  pena  che  piacere. 

2.^  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  si  tratta  nel 
commercio  internazionale,  siano  prodotti  di  cui  una 
quantità  minore  di  prima  è  richiesta  dalla  nazione 
più  oppressa,  perchè   corrispondono  a   bisogni  che 
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ricevono  una  soddisfazione  meno  piena  di  prima;  e 
allora  la  domauda  reciproca  resta  variata,  e  quindi 
spostata  la  ragione  di  scambio,  —  o  spostate  le  cop- 
pie di  ragioni  di  scambio,  —  alle  quali  V  equilibrio 
della  domanda  reciproca  si  ottiene  ;  le  ragioni  di 
scambio  dovranno  variare  favorevolmente  alla  na- 
zione più  oppressa ,  eventualmente  fino  al  limite 
acconsentito  dal  costo  comparato  massimo  della  na- 
zione meno  oppressa.  ^) 


*)  Il  feDoineuo  che  descriviamo  costituisce  un  risaltato 
definitivo,  cioè  il  risu]t.ato  che  si  ha  in  ultima  analisi  quan- 
do una  determinata  pressione  tributaria  è  stata  sostituita 
da  una  più  gravosa.  Sarà  forse  opportuno  descrivere  ezian- 
dio i  risultati  transitori  di  una  variazione  della  pressione 
tributaria  nelle  ipotesi  esposte,  e  mostrare  la  necessità  dei 
risultati  definitivi  anche  con  un  ragionamento  alquanto 
diverso. 

Recapitolando,  sappiamo  che  la  pressione  tributaria  non 
modifica  la  differenza  nel  costi  coiii parati ,  e  che  quindi 
non  ianife  i  limiti  massimi  e  minimi  dei  valóri  intei^nazio- 
nali;  sappiamo  altresì  che  una  variazione  della  pressione 
tributaria  può  modificare  la  domanda  reciproca ,  e  cioè, 
quando  un  commercio  internazionale  ha  luogo  in  prodotti 
di  cui  una  quantità  minore  di  prima  sarà  domandata,  cioè 
prodotta  direttamente^  o  per  via  di  scambio,  dalla  nazione 
maggiormente  oppressa. 

Sopra  venendo  la  variazione  della  pressione  tributaria,  e 
la  rinunzia  ad  una  parte  de^  prodotti  che  si  reclamavano 
dall'  estero,  mentre  ancora  resta  ferma  la  domanda  estera 
per  i  prodotti  della  nazione  più  oppressa  tributariamente, 
deve   derivarne   un  sopravanzo  di    tratte   sull'estero  per 
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3.®  Può  darsi,  che  i  prodotti  di  cui  si  tratta  nel 
commercio  internazionale,  corrispondano  a  bisogni 
tanto  elementari  e  primitivi ,  che   gli   effetti  della 


rapporto  a  quelle  ehe  si  devono  pagare,  cioè,  un  ribasso 
del  loro  prezzo,  ossia  un  cambio  favorevole,  -o  meno  sfa- 
vorevole di  prima,  se  era  sfavorevole. 

Ma  le  deviazioni  del  cambio  dalla  pari  non  possono  es- 
sere che  transitorie.  Per  sé  stesso  il  cambio  favorevole  è 
uno  scoraggiamento  per  V  esportazione  e  un  premio  per 
V esportazione,  quando  sopraviene  repentinamente,  in  modo 
che  nei  prezzi  ai  quali  si  è  contrattata  la  merce ,  non  si 
è  potuto  tener  conto  del  prezzo  al  quale  si  sarebbe  di  poi 
venduta  la  tratta  che  vi  corrisponde,  poiché,  come  è  ov- 
vio, il  cambio  favorevole  è  sinonimo  con  un  minor  prezzo 
del  prodotto  esportato ,  oppure  ,  con  un  prezzo  maggiore 
del  prodotto  importato,  e  viceversa  dicasi  del  cambio  sfa- 
vorevole. 

Non  tarderà  tuttavia  molto  1'  esportatore  a  gravare  del 
cambio  favorevole  il  prezzo  della  sua  merce;  o  l'impor- 
tatore lo  defalcherà  dal  prezzo  della  sua ,  purché  le  va- 
riazioni di  prezzo  dovute  a  questa  causa  non  raggiungano, 
neir  uno  o  nell'  altro  paese ,  i  limiti  dei  costi  comparati, 
L' esportatore  riuscirà  nel  suo  intento  di  rialzare  il  prezzo 
del  suo  prodotto,  e  l' importatore  si  rassegnerà  ad  un  ri- 
lascio sulla  sua  merce,  perché  questo  effetto  sarà  il  por- 
tato di  una  nuova  distribuzione  della  moneta,  dovuta  ai 
cambi,  e  lascia  ad  entrambe  le  parti  la  realizzazione  di 
un  guadagno,  il  quale,  sebbene  minore  di  prima  per  ttna 
delle  due  parti  (V  importatóre),  e  non  maggior  di  prima 
per  V  altro  (!'  espoi^tatore) ,  perchè  assorbito  da  un  costo 
di  produzione  crescente,  è  sempre  ancora  maggiore  di  quel- 
lo di  cui  entrambi  si  dovrebbero  contentare,  se  troncassero 
le  rèrazioni  di  scambio  fra  di  loro. 
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pressione  non  li  raggiunge,  come  sarebbe,  ad  es., 
se  si  desse  il  caso,  che  i  prodotti  che  soddisfano 
bisogni  elevati ,  si  producessero  tutti  direttamente 
nel  proprio  mercato ,  e  le  derrate  e  gli  altri  pro- 
dotti alimentari  si  procurassero  mediante  il  com- 
mercio internazionale;  in  tale  ipotesi  restando  in- 
variate le  domande  reciproche,  i  valori  internazio- 
nali debbono  restare  quali  erano. 

I  due  quesiti  ora  svolti ,  relativo  il  primo  agli 
effetti  di  un  dislivello  nella  pressione  tributaria  di 
due  mercati  connessi  per  concorrenza  industriale  e 
commerciale,  e  il  secondo,  agli  effetti  della  mede- 
sima forza  in  due  mercati  connessi  unicamente  per 
concorrenza  commerciale  ,  hanno  una  importanza 
pratica  per  la  affinità  delle  ipotesi  alle  coudizioni 
reali  del  commercio  internazionale  effettivo. 

II  quale  ci  presenta: 

1.°  Una  condizione  di  libera  concorrenza  indu- 
striale dei  capitali  circolanti,  la  quale  deve,  per  le 
ragioni  svolte,  dare  luogo  ad  una  tendenza  all'e- 
migrazione dei  medesimi; 

2.^  Una  condizione  di  assai  imperfetta  libertà 
di  concorrenza  industriale  dei  lavoratori ,  la  quale 
deve  dar  luogo,  nella  misura  in  cui  esiste,  alla  ten- 
denza all'emigrazione  dei  medesimi; 

S.^  Un  miscuglio  per  lo  più  dei  prodotti  dai 
più  fini  ai  più  grossi,  fra  le  voci  del  commercio  in- 
ternazionale; perchè  occorrendo  ottenere,  l'equilibrio 
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delle  domande  reciproche,  si  sono  consegnate  prima 
tante  partite  del  genere  in  cui  il  lavoro  è  più  re- 
tribuito, finché  tale  un  grado  di  sazietà  del  mer- 
cato estero,  e  conseguente  ribasso  nel  prezzo,  è  stato 
raggiunto,  che  si  è  reso  ugualmente  profittevole  la 
consegna  di  un  secondo  genere,  in  cui  il  lavoro  è 
meno  efficace,  e  ciò  fino  ai  limiti  della  domanda  che 
esiste  per  il  medesimo  e  il  raggiungimento  di  un 
prezzo  cosi  basso ,  che  torna  conto  la  consegna  di 
un  terzo  genere,  in  cui  il  lavoro  è  ancora  meno  ef- 
ficace, e  cosi  di  seguito;  —  d'  onde  deve  derivare, 
che  le  voci  più  fine  presentino  spesso  il  fenomeno 
delia  soppressione  di  traffico,  quelle  mezzane  varia- 
zioni di  valore,  fovorevoli  al  paese  più  oppresso,  e 
quelle  più  grossolane  lo  statu  quo. 

Dopo  le  cose  dette  è  superfluo  discutere  la  terza 
ipotesi  che  abbiamo  formulata,  cioè,  di  due  mercati 
connessi  mediante  la  sola  concorrenza  industriale. 
L'ipotesi  doveva  enumerarsi,  per  memoria,  ma  non 
ha,  come  ora  si  vede,  importanza  teorica,  o  pratica. 

§  6.  Passiamo  dunque  alla  quarta  ipotesi,  di  due 
mercati  chiusi  che  si  contendono  un  terzo  mercato, 
aperto  alla  concorrenza  commerciale  di  entrambi.  È 
questo  il  caso,  tanto  spesso  discusso,  di  due  paesi, 
diversamente  gravati  tributariamente,  che  si  fanno 
concorrenza  con  le  loro  esportazioni  sopra  un  mer- 
cato neutro. 

L'opinione  volgare  è  questa:  che  il   paese  tribu- 
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tariainente  più  gravato,  deve,  ceteris  paribas,  per- 
dere il  mercato  neutro,  ossia  restarvi  sopraffatto 
dalla  coneoiTeuza  dell'altro.  La  qaale  opinione  viene 
pure  affermata  nel  recentissimo  manuale  di  Scienza 
finanziaria  del  Rosclier.  11  quale,  per  essere  caduto 
in  questo  primo  errore ,  ne  fa  altresì  un  secondo, 
sostenendo  che  la  pressione  fiscale  assoluta  diventa 
minore,  se  l'entrata  dello  Stato,  anziché  riscuotersi 
in  forma  di  tributi ,  si  riscuote ,  parzialmente ,  in 
forma  di  beni  demaniali  fruttiferi. 

Entrambe  queste  teorie  vanno  respinte  ;  consta- 
tiamole prima  con  le  parole  del  Roscher,  e  discu- 
tiamole poi  in  merito.  Roscher  scrive  :  Aber  selbst 
wenn  ein  Volk  absolut  nicht  zu  hoch  besteuert  ist, 
nur  aufallend  hòher  als  andere,  mit  ihm  concurri- 
rende  Vòlker  :  so  kann  das  jenem  nicht  blo88  den 
Absatz  auf  dem  Weltmarkte  empfindlich  erschiveren, 
sondern  etc.  Bs  ist  darum  praktisch  viel  niLtzlicher, 
ais  die  ganz  abstracte  Doctrin  glaubt ,  wenn  auch 
auf  liòchster  Kulturstufe  und  bei  entschiedenem 
Vorherrschen  der  Steuern  daneben  doch  ein  betrà- 
chtlicher  Grundbesitz  und  Gewerbsbetrieb  des  Sta- 
ates  fortdauern;  (Roscher,  System  der  Finanzwls- 
senschaft,  1886,  B.  IV ,  C.  3 ,  p.  204 ,  §  52.  Cotta, 
Stuttgart). 

È  certamente  singolare,  che  debba  sembrare  tanto 
evidente  da  non  aver  bisogno  di  alcuna  prova  l'as- 
serto   che  una  nazione,  tributariamente  più  oppre- 
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sta  ,  in  misura  ragguardevole  ,  di  una  altra  ,  non 
debba  poter  competere  con  essa  nei  mercati  neutri. 
Suppongo  che  se  di  questa  proposizione  si  volesse 
dare  una  dimostrazione,  si  direbbe  presso  a  poco 
così: 

«  Del  mercato  neutro  dispone  la  nazione  che  può 
oflfrire  le  merci  in  esso  richieste  al  prezzo  più  basso. 
Ma  il  prezzo  più  basso  al  quale  una  nazione  può 
vendere,  dipende  dal  suo  costo  assoluto  di  produ- 
zione, considerando  come  tale  la  somma  dei  salari 
e  dei  profitti  spesi  nella  confezione  del  prodotto; 
ora,  a  parità  di  altre  condizioni ,  ha  un  costo  mi- 
nore la  nazione  meno  oppressa,  perchè  i  suoi  salari 
e  profitti  non  subiscono  una  ritenuta  a  favore  del 
fisco  uguale  a  quella  che  ha  luogo  nella  nazione  più 
oppressa.  Ergo,  etc.  :&  Se  non  il  Eoscher,  certamente 
altri,  ragionano  a  questo  modo,  e  perciò  concludono 
con  due  rimedi  al  dislivello  del  peso  tributario  :  o 
consigliano  un  drawback ,  che  reintegri  salari  e 
profitti  persi  tributariamente;  o  consigliano ,  come 
fa  il  Eoscher,  la  sostituzione  di  ampi  redditi  de- 
maniali ai  redditi  delle  contribuzioni,  affinchè  i  sa- 
lari ed  i  profitti  degli  esportatori  non  siano  affatto 
toccati. 

Ora,  senza  perder  tempo  con  l' indicare  e  discu- 
tere almeno  tre  errori  contenuti  in  quella  argomen- 
tazione, basta ,  per  vederne  la  vanità ,  riflettere  a 
questo:  che,  nel  mercato  chiuso,  l'effetto  della  pres- 
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sione  tributaria  è  uua  ridazione  dei  salarì  e  pro- 
fitti normali  ;  che  (salvo  il  caso  di  una  pressione 
tributaria  tanto  elevata  che  gli  individui  preferi- 
scano la  morte  alla  vita),  vi  è  malgrado  la  pressione 
tributaria  tutta  una  serie  di  produzioni  che  fruttano 
ai  cittadini  soddisfazioni  maggiori  di  quello  che  le 
medesime  costino  loro  sforzi;  che  se  il  mercato  chiuso 
si  trasforma  in  un  mercato  commerciale  aperto  per 
rispetto  ad  un  altro  mercato,  i  cittadini  dell'ex  mer- 
cato chiuso  per  una  parte  delle  loro  produzioni,  — 
già  come  si  sia  profittevoli,  —  si  vedono  aperta  una 
via  in  cui  la  produzione  è  meno  costosa  di  prima; 
cioè  si  vedono  messi  in  grado  di  prodursi  per  via 
di  scambio  a  minor  costo  nò  che  già  prima  ritene- 
vano profittevole  di  procacciarsi  per  via  di  produ- 
zione diretta,  ossia  a  maggior  costo.  Come  dunque 
potrà  mai  darsi  che  essi  reputino  insufficienti  i  pro- 
fìtti e  i  salari  che  offre  loro  il  mercato  neutrale! 
Oppure,  in  altri  termini,  non  potendo  trovare  sul 
mercato  nazionale  altro  che  profitti  e  salari  normali 
ridotti,  perchè  e  come  mai,  dovranno  loro  apparire 
insufficienti  profitti  e  salari  ugualmente  ridotti  nel 
mercato  neutro,  salvo  le  spese  di  trasporto  ì 

Naturalmente,  se  volessero  far  sopportare  ai  con- 
sumatori del  mercato  neutro  le  imposte  di  cui  sono 
gravati  a  casa  loro ,  e  reclamassero  quindi  prezzi 
maggiori  dei  loro  competitori  esteri,  essi  perderebbero 
lo  sbocco  del  mercato  neutro  !  Ma  ,   allora   chiede- 
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rebbero  all'estero  profitti  e  salari  maggiori  di  quelli 
per  i  quali  essi  reputano  profittevole  lavorare  in  casa 
loro;  avrebbero  due  prezzi  per  la  stessa  merce  a 
secouda  della  nazionalità  dell'avventore. 

A  questo  argomento  si  può  anche  dare  la  forma 
seguente: 

Una  pressione  tributaria  più  elevata  in  un  paese 
vi  riduce  tutti  i  redditi  a  parità  di  costo  con  prima: 
riduce  cioè  i  salari,  gl'interessi,  i  profitti,  i  sopra- 
redditi e  la  rendita  ricardiana. 

Brevemente,  questo  significa  un  aumento'  di  co- 
sto, a  parità  di  redditi.  In  un  tale  paese  bisogna 
penare  più  che  altrove,  o  più  di  prima,  per  cam- 
pare, o  godere.  Tutte  le  forme  di  produzione  sono 
più  faticose. 

Ma  le  forme  possibili  di  produzione  sono  soltanto 
due:  la  produzione  diretta  di  ciascuno  degli  oggetti 
confacenti  alla  soddisfazione  dei  propri  bisogni ,  e 
la  produzione  indiretta,  ossia  quella  di  oggetti  con- 
&centi  alla  soddisfazione  dei  bisogni  altrui ,  intra- 
presa allo  scopo  di  soddisfare  i  propri  bisogni  con 
lo  scambio. 

La  produzione  indiretta  non  si  intraprende  che 
allorquando  e  nella  misura  in  cui  presenta  un  costo 
minore  della  produzione  diretta ,  cioè  quando  riesce 
una  via  meno  faticosa  per  la  soddisfazione  dei  pro- 
pri bisogni  dell'altra. 

Paìitaleoni  I.  13 
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Cousisteudo  essa  nella  produzione  degli  oggetti 
confacenti  alla  soddisfazione  dei  bisogni  altrai,  la 
maggior  pressione  tributaria  la  sterilizza  nella  stessa 
misura  come  sterilizza  la  produzione  diretta,  né  più 

NÉ   MENO. 

Quindi,  se  prima  dell'anmento  della  pressione  tri- 
butaria essa  riputa  vasi  fruttifei'a  di  un  risparmio  di 
costo  per  rapporto  alla  prodazione  diretta ,  questa 
condizione  non  può  essere  mutat-a.  L'incentivo  di 
ricorrere  alla  medesima  deve  essere  restato  identico 
a  prima.  Essa  è  meno  feconda  di  prima  in  redditi, 
(salari,  profitti,  sopraredditi),  ma  è  proporzionata- 
mente altrettanto  msno  feconda  di  prima  la  produ- 
zione diretta. 

Il  colmo  dell'errore  sarebbe  di  cingere  il  paese 
tributariamente  più  oppresso  di  dazi  protettori.  Poi- 
ché, precludendo  con  dazi  la  possibilità  di  ricor- 
rere alla  produzione  indiretta,  ossia  per  via  di  scam- 
bi, non  si  farebbe  altro  che  aggiungere  allo  esacerba- 
mento delle  condizioni  di  produzione ^  che  risulta  dal 
maggior  aggravio  tributario,  un  secondo  esa^cerba- 
mento  delle  medesime,  privando  il  paese  tribu- 
tariamente PIÙ  aRAVATO  DI  TUTTO  IL  VANTAGGIO 
CHE  TROVAVA  NEL  RICORRERE  A  QUESTA  FORMA  DI 
PRODUZIONE  PIUTTOSTO  CHE   ALLA  DIRETTA. 

In  quanto  poi  ai  due  rimedi  di  un  effetto  che 
non  ha  luogo,  il  primo,  cioè  il  drawback,    esonera 
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semplicemente  l'esportatore  delia  sua  quota  parte 
di  tasse,  ereaudogll  un  soprareddito,  o  extraprofitto, 
comparativamente  ai  produttori  ehe  lavorano  per 
il  mercato  nazionale;  il  secondo,  cioè  la  sostituzio- 
ne di  redditi  demaniali  a  redditi  tributari ,  opera 
uu  benefizio  immaginario,  disconoscendo  la  proprie- 
tà di  tutte  le  entrate  pubbliche,  qualunque  ne  sia 
la  forma,  di  gl'avare  in  modo  affatto  uguale  il  corpo 
sociale,  donde  provengono ,  considerato  nella  sua^ 
universalità.  Per  vedere  questo  nella  fattispecie, 
basta  supporre  la  trasformazione  di  tutte  le  entrate 
prima  in  entrate  deoianiali,  e  poi  in  entmte  tri- 
butarie. Nel  primo  caso,  lo  8<ato  dovrà  espropriare 
tanta  proprietà,  quanto  occorre  per  dare,  ammini- 
strata da  lui,  il  reddito  voluto  :  nel  secondo  caso, 
lo  Stato  renderà  inoperosa,  agli  effetti  del  soddi- 
sfacimento dei  bisogni  privati,  ta'nta  proprietà,  quan- 
to occorre  per  dare,  amministrata  dai  vari  privati, 
il  medesimo  reddito  voluto. 

Certamente,  nel  caso  della  creazione  di  un  de- 
manio, in  sostituzione  di  tributi,  i  cittadini  non  e. 
spropriati  potranno  conservare  il  medesimo  tenore 
di  salari  e  profitti  di  prima,  tanto  sul  mercato  in- 
terno, come  sul  mercato  neutro;  ma  avranno  pagato 
per  loro  gli  espropriati,  cioè,  si  sarà  capitalizzata 
a  carico  degli  averi  degli  espropriati ,  e  sarà  stata 
pagata  da  loro  in  una  volta  tutta  la  perdita  dei  red- 
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ditiy  che  cou  il  ricorso  a  tributi,  avrebbe  proporzio- 
nalmente, e  annualmente,  colpito  gli  averi  di  ogni 
cittadino. 

Non  occorre  poi  avvertire,  che  la  creazione  di  un 
demanio  per  altra  via  che  non  sia  quella  della  e- 
spropriazione,  non  può  a  fortiori  Éare  il  miracolo 
voluto. 

Passiamo  quindi  ad  esporre  la  vera  teoria  della 
concorrenza  sopra  mercati  neutri  fra  nazioni  diver- 
samente gravate  tributariamente. 

Si  è  visto  che  i  limiti  massimi  e  minimi  per  le 
variazioni  dei  valori  internazionali  sono  dati  dal 
rapporto  fra  i  costi  comparati.  Siano  A  e  B  i  mercati 
chiusi  ai  rapporti  reciproci,  ed  N  il  mercato  neutrale 
aperto  alla  concorrenza  commerciale  di  entmmbi.  I 
mercati  A  e  B  forniscono  la  merce  ^^'S  ^  chiedono 
ad  N  la  merce  ^^f.^In  A  il  costo  di  produzione 
diretta  sia  per  la  merce  ^^a"  espresso  da  a'  e  per 
la  merce  ^^ft^'  da  /i';  nel  mercato  B  il  costo  di  pro- 
duzione diretta  sia  per  la  meitje  ^^a"  di  giornate 
a",  e  per  la  merce  ^^ò"  di  giornate  ^";  nel  mercato 
N  finalmente  il  costo  di  produzione  diretta  sia  per 
la  merce  h  di  giornate  iS'"  e  per  la  merce  a  di  gior- 
nate a'". 

Allora  i  prezzi  della  merce  ^^ft"  nel  mercato  A 
non  possono  variare  che  fra  a'  e  ^3';  mentre  nel  mer- 
cato N  il  prezzo  della  merce  ^^f  è  dato  da  /3'":  Se 
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il  mercato  B  vuole  competere  con  il  mercato  A  nella 
fornitura  della  merce  ^^a"  occorre  che  possa  fornire 
a  prezzi  migliori  la  merce  sul  mercato  N ,  cioè,  o 
dare  un  a  quantità  maggiore  della  merce  i^a^^  dì  quello 
che  faccia  il  paese  A,  per  la  stessa  quantità  di  ^^ò" 
oppure  contentarsi  di  consegnare  la  stessa  quantità 
di  4^a"  che  il  paese  A  cede,  per  una  quantità  mi- 
nore della  merce  ^^¥^  di  quella  che  viene  accettata 
in  cambio  dal  paese  A.  Ora  i  limiti  massimi  e  mi- 
nimi per  la  merce  h  nel  mercato  B  non  possono  va- 
riare che  fra  a"  e  i?";  e  quindi  il  mercato  B  non 
potrà  offrire  la  merce  ^^a"  per  un  prezzo  minore  di 
quello  al  quale  lo  può  offrire  il  mercato  A,  che  se 
il  divario  fra  i  costi  comparati  di  ^^a"  6  ^^b"  è  mag- 
giore sul   marcato  B  che  sul    mercato  A,  cioè   se 

-yj  >  -y.    La  quale  condizione   può  realizzarsi  in 

due  modi:  1)  se  nel  mercato  B  la  produzione  di- 
retta della  merce  ^^b^^  è  altrettanto  difficile  quanto 
lo  è  sul  mercato  A,  ma  la  produzione  diretta  della 
merce  j^a"  vi  è  più  facile  che  nell'altro ,  cioè ,  se 
/?"==/?'  ma  a"  <  a';  2)  se  nel  mercato  B  la  produ- 
zione diretta  della  merce  jja"  è  altrettanto  fa<5ile 
quanto  sul  mercato  A ,  ma  la  produzione  diretta 
della  mesce  ^^V^  vi  è  più  difficile,  cioè  a^^zza^  ma 
/>"  >  §\  Donde  si  vede,  che  la  possibilità  di  com- 
petere vittoriosamente  con  un'altra  nazione  sopra 
un  mercato  neutro ,.  può  altrettanto  facilmente  de- 
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rivare  da  una  maggiore  produttività,  o  fecondità,  del 
lavoro  nella  produzione  del  prodotto  che  ha  il  minor 
costo  comparato,  quanto  da  una  minore  produttività  o 
fecondità,  del  lavoro  nella  produzione  del  prodotto  che 
ha  il  maggior  costo  comparato^  cioè  esser  dovuto  ad 
una  superiorità  relativa,  o  essere  dovuto  ad  una 
iuferiorità  relativa.  La  scoperta,  ad  esempio,  di  una 
macchiua  per  la  produzione  della  merce  ^^a"  ed  il 
monopolio  della  medesima  uel  mercato  B,  può  ave- 
re l'effetto  di  conquidere  il  mercato  N  a  detrimento 
di  A;  ma  lo  stesso  effetto  lo  può  pure  avere  la  sco- 
perta di  uua  macchina  per  la  produzione  della  mer- 
ce jjft"  ed  il  monopolio  della  medesima  nel  mercato 
A.  Dunque:  la  i)erdita  di  un  mercato  neuti'alepuò 
pure  esser  dovuta  ad  un  progresso  economico  della 
nazione  che  lo  perde^  o,  quello  che  è  lo  stesso ,  la 
perdita  di  un  mercato  neutrale  può  pure  esser  do- 
vuta alla  inferiorità  economica  relativa  di  chi  lo 
conquista  di  fronte  a  chi  lo  perde.  Né  in  ciò  vi  è 
nulla  che  non  abbia  già  rivelato  ilBioardo;  riesce 
soltanto  sorprendente  per  chi  non  sa  ancora  che  i 
termini  «  perdita  »  e  «  conquista  »  di  mei*catì  neu- 
trali sono  argavagni  del  secolo  di  Golbert. 

In  quanto  om  alla  ])i'essione  tributaria,  è  eviden- 
te che  siccome  essa  lascia  invariati  i  costi  compara- 
ti, ossia  più  esattamente  il  rapporto  fra  i  costi  com- 
parati, essa  non  può  né  contribuire  né  nuocere  alla 
concorrenza  sopra  mercati  neutrali» 
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Resta  uataralmeute  inteso,  e  non  occorre  certa- 
mente nemmeno  avvertirlo,  che  i  rapporti  commer- 
ciali del  mercato  pia  oppresso  con  il  mercato  neutro 
vanno  soggetti  a  tutte  quelle  mo^ficazioni ,  in  parte 
definitive,  e  in  parte  transitorie,  che  (abbiamo  segna- 
late discntendo  gli  effetti  della  pressione  tribataria 
nelle  ipotesi  postulate  dalla  teoria  del  commercio 
internazionale. 

(Ji  resta  a  dire,  che  come  era  superfluo  discutere 
il  caso  in  cui  si  avessero  dne  mercati,  variamente 
oppressi  da  tributi,  connessi  mediante  .sola  concor- 
renza industriale,  cosi  è  superfluo  fare  ora  l'ultimo 
caso  possibile  ancora,  di  due  mercati  chiusi  a  rap- 
porti reciproci  e  connessi  mediante  sola  concorrenza 
industriale  con  un  mercato  neutro  comune.  Già  Ti- 
potesi  della  presenza  di  una  concorrenza  industriale 
e  assenza  di  concorrenza  commerciale,  è  alquanto  in- 
congruente, perchè  la  concorrenza  industriale  si- 
gnifica, fra  altre  cose,  la  possibilità  per  i  capitali 
di  emigrare,  disinvestendosi,  in  un  altro  luogo,  o  in 
un'  altra  industria,  ed  implica  la  possibilità  che  que- 
sti capitali  migrino  in  forma  di  merci,  cioè  implica  la 
concorrenza  commerciale.  Ma,  se  anche  ciò  non  fosse, 
questi  casi  rientrerebbero,  senza  difficoltà,  nella  teo- 
ria formulata  i)er  il  caso  di  un  mercato  perfetta- 
mente aperto. 

§  7.  Bicapitolando  ora,  per  un  istante,  la  via  per- 
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corsa,  ricorderemo  di  aver  discassa  la  teoria  degli 
effetti  della  pressione  tributaria,  prima,  nella  ipo- 
tesi di  un  mercato  chiuso,  poi,  in  ogni  forma  di  pos- 
sibili mercati  aperti,  il  tutto  però  subordinatamente 
alle  ipotesi  di  una  traslazione  compiuta  e  di  umi 
somma  delle  imposte  non  maggiore  della  somma  dei 
redditi  netti.  Non  abbiamo  nulla  da  aggiungere  in 
rispetto  all'ultima  di  queste  ipotesi.  All'incontro 
l'altra  merita  qualche  attenzione.  Come  si  sarà  vi- 
sto, noi  abbiamo  tacitamente  ritenuto,  che  la  ipo- 
tesi di  una  traslazione  compiuta  dei  tributi  fosse 
si  non  ima  con  la  loro  proporzionale  ripartizione  nel 
corpo  sociale,  cioè  proporzionale  ai  redditi. 

Ora  si  può  dubitare  della  conformità  di  questa 
ipotesi  alla  realtà;  e,  ritenendola  disforme  alla  me- 
désima, si  potrebbe  credere  la  teorìa  testé  svilup- 
pata incompleta,  cioè  abbisognevole  dell'accompa- 
gnamento di  una  teoria  degli  effetti  della  pressione 
tributaria  in  caso  di  sperequazione.  Ma,  senza  en- 
trare nella  questione,  se  il  risultato  ultimo  e  defi- 
nitivo di  qualsiasi  percussione  tributaria  sia  una 
ripartizione  delle  incidenze  proporzionale  o  spro- 
porzionale ai  redditi,  può  vedersi  la  compiutezza 
della  teoria  che  è  stata  formulata.  Poiché,  delle  due 
l'una:  o  l'assunto  della  teoria  che  è  stata  esposta 
è  vero  o  è  falso.  Se  è  vero,  ogni  discorso  è  finito;  se 
è  falso,  vuol  dire  che  ogni   gruppo  economico   so- 
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vraìnciso  ,  ed  ogni  gruppo  «uttoiTicLso ,  iu  seuo  ai 
mercati  chiasi  e  aperti  di  cui  sì  è  detto  finora,  co- 
Btìtuisce  e  vi  si  comporta  come  ou  mercato  chiuso 
minore ,  o  come  un  mei-cato  aperto  minore,  abbrac- 
dato  in  maggiori ,  e  la  teoria  esposta  deve  semplice- 
mente ripetei-si  per  oiasouuo  dei  medesimi;  quindi 
anche  in  questa  ipotesi,  ogni  discorso  è  finito. 
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DKI 


PRINCIPII  TEORICI  DELLA  COOPERAZIONE  ') 


Sommario.  I.  I>ella  assknza  di  un  princ^ipio  economico  sui 
oBNKRis  NBLLE  SOCIETÀ  COOPERATIVE.  —  1.  Parecchi  economi- 
sti, ritenendo  che  la  cooperazione  abbia  (gualche  principio  pro- 
prio ,  ne  attendono  effetti  che  altre  forme  di  organiszazione 
sociale  non  danno.  —  2.  La  cooperazione  in  senso  lato  e  in 
senso  specifico. — 3.  Le  imprese  cooperative  sono  imprese  con- 
trattuali, basate  sull'  interesse  individuale,  e  non  già  organiz- 
zazioni caritative,  o  coattive. —  4.  Della  dottrina  del  Wollem- 
borg  di  un  interesse  Holidale,  e  di  bisogni  comuni,  soddisfatti 
in  comune.  —  .5.  Dell'  elemento  etico  ravvisato  nelle  coopera- 
tive. —  6.  Che  siano  un  costo  di  riproduzione  Ferrariano  e 
manchino  di  ogni  carattere  proprio.  —  7.  Insussistenza  di  con- 
notati specifici  creduti  tali  dal  Rabbeno.  —  8.  E  di  altri  del 
Brentano. 

II.    Che    le   cooperative  di  produzione  r  di  consumo 

SIANO     SOSTANZIALMENTE     L'  I8TK88A     (OSA.  —  1.     Le    differenze 

apparenti  tra  cooperative  di  consumo  e  cooperittive  di  produ- 
zione. —  2.  Che  le  cooperative  di  consumo  siano  cooperative 
per  la  produzione  di  un  massimo   di    potenza    d'  acquisto   dei 


*)  Dal  Giornale  degli  Monomisti  -  Voi.  XVI,  Serie  2*. 
Marzo,  Aprile,  Maggio  1898. 
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redditi  e  ohe  le  cooperative  di  produzione  siano  oooperatàve 
di  consumo  per  la  compera  di  redditi  a  prezzi  di  costo. 

III.  Che  le  coopbbativb,  quando  hanno  raggiunto  il 

LORO     PIENO     SVILUPPO,    DIVENTANO     NBCB88AR1AMBNTB     MONO- 

pOLii.  -  1.  I  cooperatori  vogliono  le  cooperative  a  capitale 
illimitato.  —  2.  Perchè  ciò  sia  incompatibile  con  l'esigenza  di 
produrre  a  costo  non  maggiore  delle  imprese  comuni. 

IV.  Che  la  coopbrazionb  non  ha  alcun  principio  au- 
tonomo PER  IL  riparto  delle  ENTRATE  NETTE,  E  CHE,  QUA- 
LUNQUE SIA  IL  SUO  PRINCIPIO  ,  QUESTO  AGIRÀ  SUI  FATTORI  DI 
PRODUZIONE  IN  MODO  DA  RIPRIATINARE  L*  EQUILIBRIO  ECONO- 
MICO ANTECEDENTE.  —  1.  Pcrchè,  SO  csistcssc  uu  principio 
cooperativo  delle  rimunerazioni,  occorrerebbe  fosse  autonomo 
e  che  non  lo  siano  quelli  finora  proposti.  —  2.  Supponendo 
esistente  uu  principio  divergente  da  quello  economico  della 
domanda  e  dell'  offerta ,  si  dimostra  che  non  seguirebbe  uno 
stato  di  equilibrio. 

V.  Che  SE  tutto  si  producesse  e  si  vendesse  a  mezzo 

DI  COOPERATIVE  ,  SI  OTTERREBBERO  GLI  STESSI  VALORI  CHE 
FORNISCE     LA     LIBERA    CONCORRENZA.  —  1.    Che  Ic    COOpcratiVC 

di  consumo  uè  vendano  a  prezzo  di  costo  ,  uè  vendano  all'  i- 
stesso  prezzo  a  tutti  i  soci.  —  Che  siano  da  considerarsi  come 
cooperative  di  connumo,  o  di  produzione,  —  a  scelta,  —  i  sin- 
dacati agricoli,  le  unioni  di  operai  e  quelle  di  imprenditori. — 
3.  Che  i  prezzi  che  si  avrebbero  se  produzione  e  commercio 
si  facessero  esclusivamente  dalle  cooperative  sono  gli  stessi 
ohe  la  libera  concorrenza  fornisce. 


I.  —  Della  assenza  di  un  principio  economico  sui 
generis  nelle  società  cooperative,  ossia,  della  impossi- 
bilità di  definirle  in  modo  che  si  distinguano  dalle 
altre  imprese  economiche. 

1.  Alla  cooperazione  si  attribuisce  comanemente 
il  possesso  di  uno  o  più  principii  propri,  cioè,  di- 
versi da  quelli  che  informano  le  altre  imprese.  An- 
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corchè  gli  scrittori  non  siano  tutti  concordi  nell'in- 
dicarci  quali  siano  questi  principi,  la  loro  esistenza 
e  la  loro  particolarità  è  messa  così  poco  in  dubbio^ 
che  è  appunto  in  ragione  di  questi  principi  che 
dalla  cooperazione  si  sono  attesi^  e  ancora  si  atten- 
dono, taluni  fenomeni  sociali  i  quali,  si  ritiene,  non 
possono  essere  forniti  da  altre  forme  d' imprese.  Per 
lo  St.  Mill  '),  l'associazione  cooperativa,  se  V uma- 
nità continuerà  a  'progredire,  ha  1'  avvenire  per  sé, 
cioè,  essa  predominerà  sulle  altre  forme  di  organiz- 
zazione industriale.  Il  progresso  dell'  umanità  e  il 
progresso  della  coopei*azione  sono  fenomeni  che  co- 
stituiscono una  variazione  concomitante  !  Per  il 
Cairnes  *),  le  cooperative  costituiscono  la  unica  e 
sola  via  per  la  quale  le  classi  lavoratrici  possono 
partecipare  ai  benefizi  e  agli  onori  della  civiltà  pro- 
grediente !  Per  il  Gide ,  sono  cosa  di  poco  conto  i 
vantaggi  pratici  che  le  cooperative  procurano,  cioè 
questi  ,  che  forniscano  merce  più  sincera  ,  che  la 
diano  a  prezzo  minore,  e  che  abituino  a  pagare  in 
contanti  le  spese  giornaliere;  sono  cose  che  stanno 
bensì  bene ,  ma  per  le  quali  si  riscaldano  soltanto 
gli  economisti  della  scuola  liberale  e  borghese;  nella 
cooperazione   vi  è  ben  altro;  vi  è  la  «  perspéctive 


A)  Prineiples,  B.  IV,  eh.  VII,  $  6,  p.  465,  peop.  ed. 
2)  Leading  pHntiples,  P.  II,  eh.  V,  9  0  p.  289,  ed.  1883. 
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d' une  trankformation  de  V  ordre  économique  ctctuel 
par  r  assoeiation  cooperative  !  »  ').  E  la  cooperazione 
è  ^  le  suprème  espoir  de  tous  eeuv  (al  contrario  di 
qaello  che  pensano  gli  economisti  liberali  ed  i  so- 
cialisti) qui  pensent  qu*  il  y  a  une  question  social  à 
résoudre  et  une  revolution  sociale  à  éviter  !  b  *).  E 
non  occorre  citare  altri;  in  particolare,  lascerò  stare 
i  fanatici  della  cooperazione. 

2.  Ma,  se  dalla  cooperazione  tanto  si  aspetta, 
conviene  definire  bene  i  principi  che  la  informano 
e  ricercare  quelli  che  mancano  nelle  altre  specie  di 
organizzazione  economica.  Non  dovrà  essere  impos- 
sibile di  definire  la  coopemzione  in  modo  da  non 
la  confondere  con  le  altre  imprese ,  cioè  di  vedere 
nettamente  il  tipo  paro  di  cooperativa,  e  di  rico- 
noscere in  essa  il  principio  che  non  si  rinviene 
altrove. 

Qaali  siano,  oggettivamente,  i  principi  fonda- 
mentali della  cooperazione,  prescindendo,  per  ora, 
da  ogni  suo  contrasto  con  altre  imprese,  non  è  cosa 
che  può  essere  controversa,  se  si  desumono  questi 
principi  dalla  osservazione  delle  imprese  coopera- 
tive quali  esse  sono  state.  L' analisi  dei  fatti  è  stata 


^)  Da  un  suo  discor&o:  VAvenir  de  la  coopération,  del 
13  maggio  1883. 

2)  Frincipes,  1.  IV,  2*'  partie,  eh.  Ili,  n.»  VII,  p.  556 
ed.  1891. 
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compiuta  nel  modo  pia  coscenzioso  da  vari  scrit- 
torì  e  presso  di  noi  dal  Babbeuo  ^). 

Solo  se  qaesti  priucipi  si  andassero  cercando 
neir  avvenire  della  cooperazione,  sarebbe  facile  che 
le  controversie  in  proposito  fossero  molte.  Ma,  dello 
avvenire  delle  società  cooperative  possono  discute- 
re, con  competenza,  soltanto  i  profeti. 

La  cooperazione  di  cui  qui  si  intende  parlare 
non  è  già  quel  qualsiasi  concorso,  cosciente  talvol- 
ta, incosciente  spessissimo ,  dell'  opera  di  molti  in 
qualsiasi  impresa.  In  quel  senso  latissimo  ha  carat- 
tere coopemtivo  quasi  ogni  forma  di  attività  uma- 
na; qualunque  ne  sia  il  fine  *).  Tutti  ricordano 
con  quanta  eleganza  lo  Spencer  ha  saputo  decom- 
porre ogni  attività  di  una  nazione  in  cooperazioue 
militare  e  in  cooperazione  industriale  ^).  È  coope- 
razione allora  1'  organismo  della  famiglia.  È  coope- 


*)  Non  credo  che  esagererei  se  dicessi  che  il  Rabbe- 
DO,  questo  giovane  così  repentinamente  rapito  alla  scienza, 
era  il  più  colto  e  il  più  profondo  degli  scrittori  moderni 
che  8i  sono  occupati  di  cooperazione. 

^  Secondo  E.  Cannan  ,  sarebbe  il  Wakefield  stato 
il  primo  a  subordinare  la  divisione  del  lavoro,  come  spe- 
cie, nella  cooperazione,  come  genere,  distinguendo  coope- 
razione semplice  e  complessa.  (A  history  of  the  theories  of 
prodìiction  and  distribution  etc.  1894,  Perei  vai,  p.  50). 

^)  Spencer,  Poi.  Imi.  $  441.  Industriai  Inat.  $  833. 
Hearn,  Plutology,  eh.  XII,  p.  200  e  seg. 
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i*azioQe  pare  la  divisione  del  lavoro.  È  coperazione 
lo  ecambio.  E  cosi  di  seguito.  Ma  la  cooi>erazione 
che  qui  ci  interessa  ^  è  cosa  assai  più  ristretta  e 
specifica.  Si  tratta  di  nna  o  più  forme  di  impresa 
economica,  riconoscibile  dai  fini  economici  che  essa 
sì  propone  e  dai  mezzi  che  adopera  in  corrispon- 
denza con  qnei  fini.  In  taluni  paesi,  p.  es.  da  noi, 
tra  i  caratteri  delle  cooperative  conviene  pure  met- 
tere la  forma  giuridica,  che  è  obbligatoria  per  esse. 
3.  Come  è  noto,  queste  imprese  si  suddividono 
in  quelle  che  si  dicono  e  società  cooperative  di  con- 
sumo »,  e  in  quelle  che  si  chiamano  €  società  coope- 
i*ative  di  produzione]».  Se  questa  distinzione  abbia 
o  non  abbia  per  fondamento  una  distinzione  di  prin- 
cipi economici,  è  cosa  che  vedremo  or  ora.  Intanto 
conviene  intendere  chiaramente  codesto:  che  leim- 
*  prese  cooperative,  siano  esse  quelle  di  consumo,  o 
siano  esse  quelle  di  produzione,  sono  imprese  eco- 
nomiche *),  cioè,  non  sono  opere  di  beneficenza,  o 
istituzioni  caritative.  Come  ogni  altra  impresa  eco- 
nomica, le  società  (o  associazioni)  cooperative  ten- 
dono a  conseguire  fini  prettamente  economici  in 
modo  economico,  cioè,  sono  organizzazioni  tendenti 
a  produrre  beni  economici  con  un  costo  minore  di 
quello  che  con  altri  mezzi  si  potrebbe,  a  vantaggio 


^)  Bene  rilevato  in  Rabbeno,   Le  società  cooperative 
di  produzione.  Parte  IV,  1,  $  VI,  196  e  197,  p.  435  et  seg. 
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di  coloro  che  dell'  impresa  sono  soci.  In  altri  ter- 
mini, è  1'  egoismo  la  forza  clie  le  crea  e  che,  in  se- 
guito, le  tiene  in  vita  ;  è  1'  interesse  individuale  la 
forza  di  cui  esse  sono  una  manifestazione. 

4.  Ed  è  veramente  singolare  come  ciò  possa 
non  essere  subito  riconosciuto  da  tutti.  Eppure,  non 
mancano  coloro  i  quali  non  pensano  che  altra  sia  la 
forza  motrice  delle  cooperative  e  altra  quella  delle 
imprese  che,  per  contrasto,  chiamano  speculative. 
In  questo  stesso  Giornale,  dieci  anni  or  sono,  Leone 
Wollemborg  ^)  scriveva  :  •  I'  principio  déìVegoismo 
particolare  informa  il  sistema  speculativo ,  quello 
dell'  interesse  solidale  il  sistema  cooperativo,  poiché 
deriva  dalla  considerazióne  d'  un  bisogno  comune 
e  giunge  al  provvedimento  in  comune  di  esso  ». 
Ma,  non  deve,  forse,  dirsi  di  ogni  società  commer- 
ciale ,  che  essa  nasca  e  viva  per  il  fatto  che  e  un 
numero  di  persone  hanno  un  bisogno  in  comune  y> 
e  «  provvedono  in  comune  al  soddisfacimento  di 
esso  Iti  lì  bisogno  è  comune,  nel  senso  che  havvi 
l'identico  bisogno  in  vari  individui  ,  e  vi  si  i)rov- 


^)  Giorn.  degli  Ec,  1887,  Voi.  II,  fase.  2.  Non  vorrei 
che  si  credesse,  che  perchè  critico  qui  e  in  seguito  qual- 
che opinione  del  Wollemborg,  io  dissenta  da  lui  anche  in 
molti  altri  punth  che  è  vero  proprio  l' opposto;  rilevo,  na- 
turalmente, soltanto  il  dissenso. 

Pantalboni  I.    .  14 
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vede  in  comune,  nel  senso  che  un  gruppo  di  indivi* 
dai  riconosce  costare  meno  una  soddisfazione  unen- 
do le  forzH  economiche  individuali  disponibili,  an- 
ziché adoperandole  separatamente.  Il  WoUemborg, 
che  tratta,  evidentemente,  soltanto  delle  cooperative 
di  consumo  e  di  credito,  o  di  cui  la  tesi  a  queste 
soltanto  va  limitata  da  chi  lo  vuole  interpretare  nel 
modo  più  assennato,  vede  diflferenze  tra  la  società 
speculativa  e  quella  cooperativa  in  ciò,  che  quest'ul- 
tima, all'opposto  di  quanto  feccia  l'altra,  unisce  nelle 
stesse  pelasene  i  soggetti  dell'impresa  e  coloro  che 
ne  consumano  i  servizi  :  «  nella  struttura  coopera- 
tiva dell'  industria,  il  soggetto  di  ogni  singola  im- 
presa, la  personalità  dell'industria,  è  la  collettività 
organizzata  delle  stesse  economie  particolari  che  ab- 
bisognano e  si  forniscono  delle  specifiche  presta- 
zioni economiche  medesime  che  l' impresa  di  cui 
si  tratta  produce  i.  Quindi  nessuna  opposizione  d'in- 
teressi tra  il  «  soggetto  dell'impresa  »  e  le  «  econo- 
mie particolari  che  le  chiedono  delle  determinate 
prestazioni  ». 

Due  repliche  si  possono  fare.  La  prima  è  questa, 
che  il  carattere  che  si  vuole  proprio  delle  coopera- 
tive si  riscontra  in  ogni  impresa.  È  questione  di 
non  smarrire  la  visione  netta  di  quello  che  si  ha 
da  considerare  come  i  servizi  di  un'impresa  qualsia- 
si. Se  una  impresa  fabbrica,  poniamo,  rotaie,  il  ser- 
vizio che  essa  presta  ai  soggetti  della  medesima,  cioè, 
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diciamo ,  agli  azionisti ,  è  il  dividendo  che  essi  si 
ripartiscono  a  fine  d'anno  :  l'impresa  è  un  mezzo  per 
procacciarsi  un  reddito;  questo  reddito  è  il  suo  ser- 
vizio; questo  servizio  lo  consumano  soltanto  i  soci. 
Ma  le  rotaie?  non  sono  anch'esse  il  servizio  defini- 
tivo e  ultimo  dell'Impresa  e  non  consumano  codesto 
servizio  dei  terzi  !  Ecco  qua.  Le  rotaie  non  sono  il  ser- 
vizio definitivo  e  ultimo  dell'impresa.  Questa  non  è 
stata  fe,tta,  uè  si  continua  da  coloro  che  la  fecero,  per 
dare  all'umanità  il  piacere  di  avere  delle  rotaie.  Allor- 
ché la  rotaia  è  fatta,  l' impresa  non  ha  ancora  ulti- 
mato il  proprio  lavoro;  essa  non  è  giunta  che  al  pe- 
nultimo degli  stadi  di  transizione  tra  i  molti  pei 
quali  essa  deve  far  passare  i  fattori  di  produzione; 
tanto  è  vero ,  Che ,  nel  conto  profitti  e  perdite  del 
suo  bilancio,  essa  non  registra  rotaie  uscite  e  entrate, 
ma  perdite  e  utili;  le  rotaie  Vanno  ancora  vendute, 
cioè,  permutate  contro  danaro ,  e  finché  ciò  non  è 
fatto,  il  ciclo  delle  operazioni  dell'  azienda  non  è 
compiuto.  Coloro  che  vorrebbero  vedere  il  servizio 
dell'impresa  nella  confezione  di  rotaie,  non  possono 
rifiutarsi  di  vederlo  pure  in  qualsiasi  altro  stadio 
precedente  del  processo  produttivo  che  conduce  alla 
confezione  di  rotaie.  Le  rotaie  si  consumano,  natu- 
ralmente, dai  terzi  !  Ma  esse  restano  un  modo  in- 
diretto di  procurare  un  consumo  ai  soci.  E ,  a  ri- 
gore, anche  nelle  cooperative  che  producessero  dei 
beni  consumati  direttamente  dai  soci  ,  p.  es.,  in  una 
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cooperativa  che  avesse  per  iscopo  di  soatisfore  di- 
rettamente i  bisogni  di  cibo,  di  vestiario^  di  allog- 
gio ,  etc. ,  dei  soci ,  questi  oggetti ,  prodotti  dalla 
cooperativa,  non  sarebbero  ancora  il  suo  servizio 
definitivo.  Questi  beni  non  sarebbero  cbe  l' istru- 
meuto  del  suo  servizio  definitivo,  cioè,  della  soddi- 
sfazione edonistica  procurata  ai  soci,  e  questi  beni 
avrebbero  bisogno  ancora  di  una  ulteriore  trasfor- 
mazione per  parte  di  ciascun  socio.  Sicché ,  anche 
in  questo  caso  estremo ,  la  massima  differenza  che 
si  può  voler  riscontrare  tra  una  cooperativa  e  un'al- 
tra impresa,  è  quella  stessa  che  corre  tra  un  indi- 
viduo che  produce  direttamente  tutto  ciò  che  gli 
occorre  e  un  individuo  che  se  lo  produce  indiret- 
tamente ,  cioè ,  per  via  di  scambio  di  un  prodotto 
nella  confezione  del  quale  egli  si  è  specializzato. 

La  seconda  risposta  è  il  converso  dell'altra,  è  cioè, 
che  il  fatto,  dato  per  caratteristico  delle  cooperative, 
non  sussiste  presso  di  esse  in  misura  maggiore  che 
in  ogni  altra  impresa ,  segnatamente  non  sussiste 
per  le  cooperative  di  produzione,  dalla  latteria  so- 
ciale alla  cooperativa  di  braccianti  e  alla  vetreria  di 
Carmaux.  Codeste  cooperative  devono  vendere  i  loro 
prodotti  al  pubblico.  E  ciò  tronca  ogni  ulterioi-e 
discussione.  In  quanto  alle  cooperative  di  credito, 
il  fatto  pure  non  sussiste,  ma  havvi  l'apparenza  di 
esso,  se  ed  in  quanto  possono  essere  soltanto  soci 
coloro  che  forniscono  i  capitali  ,e  debbono  essere  soitan- 
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to  soci  coloro  che  ricevono  credito.  Ma,  è  pure  ovvio, 
che  finché  due  e  due  non  faranno  cinque,  là  dove 
il  capitale  è  formato  dai  soci  soltanto ,  altri  sono 
sempre  coloro  che  danno  il  capitale  e  altri  sempre 
coloro  che  lo  ricevono  in  prestito ,  purché  talvolta 
si  considerino  come  persone  distinte  anche  l'istessa 
persona  in  epoche  diverse,  cioè,  allorché  essa  mette 
a  disposizione  dell'impresa  un  capitale  per  il  quale 
non  conosce  migliore  impiego  e  allorché  essa  riceve 
capitali  dall'impresa  ripigliandosi,  provvisoriamente, 
il  suo  e  più  del  suo ,  in  ragione  del  momentaneo 
bisogno.  E  dove  il  capitale  sociale  è  ottenuto  da 
terzi,  i  quali  accordano  un  prestito  all'azienda  coo- 
perativa, oppure  anche  ai  soci,  con  responsabilità 
loro  solidale  e  illimita ,  é  subito  palese  la  opposi- 
zione d'interessi  che  si  diceva  inesistente.  La  quale 
è  recondita  soltanto  nella  vera  cooperativa  di  con- 
sumo, in  cui  i  soli  soci,  senza  concorso  d'  altri  pre- 
parano esclusivamente  a  se  medesimi  la  riprodu- 
zione, a  minor  costo,  di  un  servizio  che  pure  altrove, 
0  altrimenti,  potrebbero  ottenere  ^).  Colà  l'antitesi 


^)  n  caso  in  cui  la  cooperativa  rende  un  servizio  che 
non  è  affatto  offerto  da  altri  o  conseguibile  in  altro  modo, 
non  è  che  un  caso  estremo  di  quello  comune ,  in  cui  si 
deve  sottostare  ad  un  costo  maggiore  ;  crescendo  questo 
costo,  diventa  infinito  per  rapporto  a  quello  della  coope- 
rativa; il  che  si  otterrebbe,  naturalmente,  pure  se  quello 
della  cooperativa  diventasse  zero. 
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d'interesse  ha  luogo  entro  ciascun  individuo,  à,  quel 
modo  stesso  come  la  incontriamo  le  mille  volte  nei 
fenomeni  economici,  cioè ,  ogni  volta  che  nxx  indi- 
viduo riveste  due  qualità.  Ciascun  individuo  che  fa 
parte  della  cooperativa,  fa  il  calcolo  del  proprio  tor^ 
naconto  e  non  eleva  lo  sguardo  al  di  là  o  al  di  sopra 
di  questo.  Finché  egli  ha  convenienza  di  restare  nella 
società,  ci  sta;  se  il  conto  non  gli  tarna,  ne  esce;  e 
siccome  tutti  quanti  ragionano  così,  la  società  esiste 
finché  c'è  convenienza  individuale  per  tutti  quanti 
di  tenerla  in  vita,  e  cessa  se  quella  viene  meno. 

5.  Ed  infatti,  all'istesso  modo  come  le  cooperative, 
tutte  quante ,  non  sono  organismi  caritativi ,  così 
non  sono  nemmeno  organismi  coattivi,  come  losonot 
p.  es. ,  i  consorzi  di  bonifica ,  o  come  lo  erano  le 
ghilde ,  e  meno  ancora ,  manco  il  dirlo ,  hanno  ca^ 
ratteri  di  status.  Sono  formazioni  contrattuali  y  e, 
come  ogni  formazione  contrattuale,  non  esistono  che 
perchè  e  finché  piace  alle  parti.  Ogni  loro  forza  vi- 
tale è  strettamente  edonistica. 

Dice  ancora  il  WoUemborg,  ohe  nelle  società  spe- 
culative <L  il  principio  regolatore  del  processo  di  pro- 
duzione e  distribuzione  delle  prestazioni  economiche 
sia  quello  della  speciale  e  precisa  piena  corrispon- 
denza fra  prestazione  e  contro  prestazione  in  ogni 
atto  di  acambio  liberamente  compiuto  sotto  l'influen- 
za della  domanda  e  dell'  offerta  »,  mentre  «  nel  si- 
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atema  cooperativo  segue  solo   uua  corrispoudeuza 
generale  fra  il  complesso  delle  prestazioni  sociali  ai 
soci  e    la  totalità  delle  coutroprestazioui    loro ,  ma 
uou  avviene  specificatamente  fra  le  singole  presta- 
zioni che  ciascun  socio  dal  sodalizio  riceve  e  le  con- 
troprestazioni sue  proprie;  il  rapporto  fra  queste  e 
quelle  non   potendo ,  entro  l' ambito  sociale ,  esser 
determinato  dal  gioco  della  domanda  e  dell'offerta, 
non  potendo  concretarsi  e  trovar  espressione  in  un 
prezzo,  uè  d'altronde  essendo  in  nessun  modo  pie- 
namente cammensurabili  fra  loro  le  prestazioni  so- 
ciali ai  singoli  e,  cioè,  il  beneficio  che  dall'associa- 
zione questi  ritraggono,  e  le  loro  controprestazioni 
ad  essa.  »  Ora,  io  domando  soltanto,  dove  mai  que- 
sto quadro  corrisponde  all'esperienza  giornaliera  di 
chicchessia?  Alla  cooperativa  non  si  rivolge  proprio 
alcun  altro  all'infuori  di  colui  che  crede  di  trovare 
presso  di  essa  una  merce  più  a  buon  mercato,  a  pa- 
rità di  ogni  altra  condizione,  di  quello  che  glie  la 
dia  il  mercato,  cioè,  colui  che  dalla  cooperativa  re- 
puta di  ricevere  una  prestazione  (la  merce)  più  van- 
taggiosamente, per  rapporto  alla  sua  contropresta- 
zione (il  suo  lavoro),  di  quello  che  riceva  dal  mer- 
cato comune  I  E  domando  ancora,  se  non  è  proprio 
sul  mercato  comune,  segnatamente  quello  di  detta- 
glio, che  compratore  e  venditore,  si  tratti  di  merci 
o  di  servizi  personali ,  ma  sovratutto  di  questi  ul- 
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timi,  facciano  ciascuno  nn  couguaglio  di  parecchi 
vantaggi  prima  di  dire  sì,  o  di  dire  no!  ^) 

Che  poi  nelle  imprese  cooperative  spesso  stia  alla 
direzione  un  individuo  il  quale  faccia  regalo  parzial- 
mente, 0  totalmente,  dell'opera  sua  coll'accettare 
una  retribuzione  inferiore  a  quella  cbe  le  sue  facoltà 
di  esimio  amministratore  altrove  potrebbero  procu- 
rargli, non  può  cei-to  essere  una  nota  caratteristica 
richiesta  dall'idea  cooperativa.  L'idea  cooperativa  è 
una  idea  virile;  è  l'idea  di  gente  che  non  vuole  sot- 
tostare alle  condizioni  di  salario  richieste  da  un  im- 
presario ,  o  che  non  vuole  sottostare  alle  usure  di 
strozzini ,  o  che  non  vuole  sottostare  ai  prezzi  che 
piace  di  fare  ad  un  sindacato  di  dettaglianti;  è  una 
idea  di  emancipazione  e  di  ribellione ,  cioè  ognora 
r  opposto  dello  spirito  di  mendicità.  E  che  le  coo- 
perative trovino  spesso  occasione  di  avvantaggiarsi 
dell'opera  generosa  di  fanatici  della  cooperazione  è 
dovuto  precisamente  alla  simpatia  che  suscita  lo  spet- 
tacolo di  una  azione  di  virile  difesa.  Se  l'azione  avesse 
carattere  di  mendicità,  i  cooperatori  non  trovereb- 
bero soccorso  0  almeno  non  lo  troverebbero  presso 


*)  Non  fanno  un  conguaglio  ogni  impiegato  e  l'ammini- 
strazione che  lo  impiega  *  Non  fa  un  conguaglio  chiunque 
sceglie  e  resta  in  una  professione?  Non  fa  un  conguaglio 
il  vetturino  che  accetta  di  fare  una  corsa  sotto  tariffa  f 
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gli  stessi  uomini,  che  si  presentano  volontari  sotto 
la  loro  bandiera. 

Non  bisogna,  dunque,  confondere  i  motivi  gene- 
rosi di  coloro  che  fanno  donazione  dell'  opera  loro 
alle  imprese  cooperative,  con  1  motivi  egoistici  dei 
cooperatori  stessi  ai  quali  i  primi  vengono  in  aiuto! 
Non  saprei  quindi  vedere  dove  stiano,  nel  fatto,  gli 
€  elementi  di  fratellanza  »  che  il  WoUemborg  vuole 
siano  un  carattere  delle  cooperative,  e  mi  pare  ba- 
sato suli'  equivoco  testé  indicato  anche  ciò  che  il 
Marshall  ^)  dice  di  motivi  etici  come  base  della  coo- 


*)  WoUemborg,  p.  8.  Marshall,  Frìnciples.  B,  IV,  eh.,  XII, 
i  10,  p.  363  ed.  1891.  Taluni,  poi,  vedono  «  lo  spirito  coo- 
perativo »  in  questo,  che  talvolta,  o  spesso,  (non  aaprei  di- 
re), è  dovuta  a  qualche  cooperativa  la  fondazione  di  istitu- 
zioni ora  caritative  ora  umanitarie  :  casse  per  invalidi,  scuo- 
le, ricoveri,  etc.  E  con  che  mezzi,  di  grazia,  fanno  le  coopera- 
tive queste  cose?  Credei ei  che  non  ci  possa  essere  altra  botte 
per  quel  vino  all'infuori  dell'utile  netto  dell'azienda,  vulgo, 
dei  profitti  !  Ma  se  si  è  distolta  una  parte  dell'utile  netto, 
questa  parte  non  si  è  ripartita  tra  i  soci.  E,  se  non  la  si 
è  ripartita  tra  i  soci ,  questi  non  hanno  più  avuto  il  puro 
costo  dalla  cooperativa.  Dunque ,  la  cooperativa  deve  es- 
sere venuta  meno  al  principale  suo  fine  per  realizzarne  dei 
secondari  ,  incompatibili  con  il  primo.  Dove  sta  il  suo 
«spirito»?  Un'impresa  privata  può  pure  distogliere  una 
parte  del  suo  reddito  netto  per  opere  di  beneficenza.  Che 
ciò  succeda,  dimostrano  molti  esempi.  Per  lo  più  però  il 
reddito  netto  va  nelle  tasche  dei  proprietari  dell'azienda 
e  li,  o  è  consumato  subito,  o  è  risparmiato.   Se  è  rispar- 
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perazioue  «  Ite  aspimtiou  may  iu  some  respects  be 
Uigher  thaii  its  practice  ;  but  it  uudoubtedly  does 
rest  iu  a  great  measure  ou  ethical  motives.  The  true 
co-operator  combiues  a  keen  business  iutellect  with 
a  spirit  full  of  earnej^t  Faith;  aud  some  co  operative 
societies  have  beeu  served  excellently  by  men  of 
great  geuius  both  meutally  aud  morally-meu  wlio 
for  the  sake  of  the  co-operative  Faith  that  is  iu  them, 
liave  worked  with  great  ability  aud  euergy  and  with 
perfect  uprightuess,  beiug  ali  the  time  couteut  with 


miato,  siccome  nessuno  oggi  tesoreggia  più ,  fiiuziona  da 
capitale  nuovo.  Ora,  tra  l'impiego  a  scopo  di  beneficenza 
e  l'impiego  come  capitale,  è  preferibile  il  secondo,  se  l'uno 
o  l'altro  dovesse  essere  generale.  Per  vedere  ciò  si  rifletta 
a  quello  che  sarebbe  se  l'uno  e  l'altro  sistema  d'impiego 
fosse  imposto  universalmente,  poniamo  dai  costumi  !  Donde 
si  vede  ancora,  che  quello  che  si  vanta  come  manifestazione 
dello  spirito  cooperativo ,  è  pratica  di  cui  gli  effetti  no- 
civi non  si  vedono  ora,  solo  perchè  le  cooperative  sono  or- 
ganismi relativamente  poco  numerosi.  In  altri  termini,  una 
pratica  conforme  allo  spirito  cooperativo  diventa  venefica 
appena  diventa  sensibile  ! 

Altri  rilevano  che  havvi  una  «  fede  cooperativa  >  che 
porta  un  buon  numero  di  persone  a  comperare,  a  parità 
di  condizioni ,  piuttosto  presso  la  cooperativa  che  presso 
il  dettagliante,  o  presso  una  cooperativa  cattolica,  anziché 
presso  una  cooperativa  socialista.  Il  fatto  è  vero.  Ma,  non 
caratterizza  le  cooperative  di  fronte  alle  altre  imprese! 
— '  E  come  no  ?  —  Perchè  è  arma  di  lotta  anche  tra  coo- 
perative ! 
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lower  pay  than  they  could  liave  ^ot  aa  business  ma- 
uagers  ou  their  owii  account  ov  fora  privatre  flrm  ». 
6.  Se  è  concesso  che  le  imprese  cooperative  8om> 
imprese  strettamente  economiche,  cioè  fondate  sul- 
Vinteresse  individuale,  e  di  carattere  contrattitale,  sì 
domanda  se  e  come  esse  si  distinguano  dalle  altre 
imprese  ugualmente  economiche ,  e  se   sia  sostan- 
zialmente diversa  Tindole  delle  cooperativa  di  con- 
sumo da  quella  delle  cooperative  di  produzione*  Ad 
alcuni,  forse  ai  più,  sembra  tanto  diversa  hi  tjoope- 
rativa  di  consumo  dalla  cooperativa  di  pmcluzioue, 
che  per  distinguere  le  une  e  le  altre  dalle  imprese 
comuni,  chiederebbero  licenza  di  farlo  sepanitamenttì 
per  le  une  e  per  le  altre,  ossia,  negherebbero  resi- 
stenza di  un  genus  proxinmm  che  le  abbracci  entram- 
be, A  noi,  invece,  pare  che  non  soltanto  questo  (fcnm 
proximum  non  ci  sia,  ma  che  sarà  anche  concluileute 
la  dimostrazione  che  tenteremo  ^)  delia  identità  so- 
stanziale della  cooperativa  di  consumo  e  della  ooupe- 
rativa  di  produzione. 

Prescindendo  per  ora  da  ogni  preoccupazione  di 
voler  distinguere  le  cooperative  da  altre  impn^i^e,  e 
desumendo  i  caratteri  delle  medesime  strt^ttaraerite 
diU  ricco  materiale  oramai  accumulato  dal  Eabbeuo, 
dal  Holyoake,  dallo  Schioss,  dalla  signora  VVebb  e 
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dal  Kriiger,  appare  chiammeut^  che  si  ha  una  coo- 
perativa, allorché  un  gruppo  di  persone,  possessore 
di  fattori  di  produzione ,  unisce  le  forze  di  cui  di- 
spone allo  scopo  ed  in  modo  da  produrre  per  i  com- 
ponenti il  gruppo  un  bene  economico  che  altrimenti 
non  avrebbe,  o  avrebbe  soltanto  a  costo  maggiore. 
La  costituzione  di  una  cuopei-ativa  è  il  ricorso  ad  un 
eosto  di  riproduzione,  nel  linguaggio  di  Ferrara.  I 
soci  della  cooperativa,  prima  che  essa  si  costituisse, 
provvedevano  ai  propri  bisogni  mediante  uno  qual- 
sia^si  degli  svariati  modi  di  produzione.  La  unione  dei 
loro  fattori  di  produzione  è  il  metodo  di  produzione 
che  essi  tentano  e  che  essi  sostituiscono  a  quelli  usati 
anteriormente,  perchè  reputato  da  loro  indivualmeu- 
te  meno  costoso.  Il  costo  di  riproduzione  al  quale 
ricorrono  è  per  lo  più  quello  che  il  Ferrara  dice 
costo  di  riproduzione  fisica.  Ma,  non  lo  è  necessa- 
riamente. Le  cooperative  di  consumo  sostituiscono 
generalmente  un  costo  di  produzione  per  via  di 
scambio  ad  un  altro  costo  di  produzione  che  pure  era 
di  scambio.  Il  punto  saliente  nella  costituzione  di 
una  cooperativa  è  questo,  che  la  unione  di  forze  e- 
conomiche  in  una  nuova  combinazione — sia  che  prima 
fossero  isolate,  sia  che  fossero  legate  in  altre  com- 
binazioni —  costituisce  0  creaj  un  costo  di  produzione, 
0  un  valore  di  sostituzione,  che  prima  non  c'era.  Si 
guardi  come  si  procede  in  concreto.  Se  dei  consu- 
matori, che  finora  avevano  comperato  ogni  cosa  loi*o 
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occorrente  presso  i  negozianti,  ciascuno  secondo  le 
proprie  contingenze ,  se  questi  consumatori  ora  si 
uniscono^ed  escludendo  l'intermediario,  si  forniscono, 
in  conto  sociale,  direttamente  presso  i  produttori,  o 
presso  i  commercianti  all'ingrosso,  essi  non  fauno 
altro  che  ricorrere  ad  un  costo  di  riproduzione  che 
nasce  dalla  loro  unione,  e  lo  sostituiscono  ai  metodi 
di  produzione  precedenti.  Se  un  gruppo  di  operai^ 
o  di  artigiani,  non  intendendo  più  di  servila  un  im- 
presario ,  uniscono  le  loro  forze  economiche  e  pro- 
ducono un  qualsiasi  articolo  per  il  merciito,  essi  han- 
no sostituito  ad  un  metodo  di  cui  prima  nwiivimo  per 
guadagnarsi  da  vivere,  un  altro,  di  cui  ora  dispon- 
gono soltanto  per  il  fatto  di  essersi  uniti,  Duuque, 
le  coperative  di  ogni  genere  sono  una  unione  di  forze 
economiche,  la  quale  è  tale  che  costituisce  un  costo 
di  riproduzione  di  un  servizio  per  coh>ro  stessi  ehe 
hanno  unito  le  loro  forze.  È  un  metodo  di  produ- 
zione che  si  riassume  nel  dire:  uniti  noi  ci  produr- 
remo direttamente,  e  da  per  noi,  ciò  che  ci  costa  di 
più  se  ce  lo  riproduciamo  isolati. 

7.  Coloro  che  vogliono  definire  le  cooperative  si 
preoccupano  sempre  esclusivamente  di  trovare  i  con- 
notati che  le  difierenziano  da  altre  imprese  econo- 
miche, cioè,  vanno  alla  ricerca  delle  dif ereme  spe- 
cifiche, e  di  queste  soltanto,  senza  nemmeno  curarsi 
del  genu8  proximum,  che  abbraccia  le  cooperative  e 
le  altre  imprese  economiche  costituite  da  più  soci. 
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E  succcede  allora  che  segiialiuo  come  differenze  spe- 
cifiche caratteri  che  sono  comuni  a  tutte  quante  le 
società  economiche,  cioè,  a  tutte  quante  le  imprese 
economiche  formate  da  più  soci  !  La  prova,  per  loro, 
che  si  tratti  di  una  caratteristica  delle  cooperative 
è  ognora  questa,  che  il  connotato  da  loro  segnalato 
si  ritrovi  effettivamente  in  esse  quando  si  osseiTino 
e  si  analizzino.  E  sfido  io  di  non  ve  lo  trovare  !  Ma 
lo  si  trova  pure  questo  istesso  connotato,  in  tutte 
quante  le  società  commerciali,  e  non  era  fornita  la 
prova  che  sì  trattasse  di  una  differenza  specifica,  ma 
soltanto  quella  che  si  trattasse  di  un  connotato  delle 
società  economiche  in  genere  !  Quando ,  ad  es. ,  il 
Rabbeno,  che  pure  ha  giustamente  riconosciuto,  come 
già  avvertimmo,  il  carattere  egoistico  delle  imprese 
cooperative  —  sicché,  non  può,  come  altri,  p.  e.,  il 
Wollemborg,  riporne  la  differenza  specifica  in  qual- 
che carattere  etico  ,  o  semi-etico  —  quando  il  Rab- 
beno *),  ci  dice,  che  l'essenza  della  oooperazione  sta 
nel  fatto  che  coloro  che  hanno  bisogno  di  una  data 
funzione  la  esercitino  collettivamente  per  proprio 
conto  e  per  loro  comodità,  egli  intende  di  segna- 
larci cosa  che  le  distingua  dalle  altre  imprese  eco- 
nomiche e  non  già  di  segnalarci  soltanto  un  ca- 
rattere che  hanno   in  comune  con  ogni   altra   ìui- 
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presa  economica.  Ora,  data  la  Hua  defiDizioue,  av- 
vertiamo innanzi  tutto,  che  ogni  funzione  econo- 
mica si  esercita,  da  coiai  che  la  esercita,  sempre 
per  proprio  conto  esclusivamente;  se  essa  si  esercitas- 
se per  conto  altrui,  non  sarebbe  più  una  fuiizioue 
economica,  ma  sarebbe  caritativa,  o  coattw*  L'opera- 
io, che  è  salariato  da  un  impresario,  lavora  i>ep  sé  e 
non  già  per  l'impresario.  Egli  esercita  per  proprio 
conto  esclusivamente  la  funzione  economica  dì  la\o- 
rare  nel  modo  che  gli  detta  l' impresario,  e  questo 
suo  tornaconto  sta  nel  salario  che  egli  peroepiact*.  Be 
l'operaio  scopre  un  metodo  più  efficace  di  produrre 
a  se  medesimo  ristesso  quantitativo  di  beni  econo- 
mici che  il  salario  dell'impresario  gli  proouni,  egli 
abbandona  l'impresario.  Tra  i  metodi  possibili  havvì 
quello  di  formare,  con  altri  operai,  una  società  coo- 
perativa, cioè,  una  società  in  cui  il  lavoro  è  ora  di- 
retto 0  da  lui  medesimo ,  o  da  un  suo  compagno, 
0  segue  la  falsa  riga  di  metodi  in  uso  presso  altre 
aziende.  Ma,  se  non  è  una  caratteristica  delle  coo- 
perative che  il  lavoro  che  esse  compiono,  —  lavoro 
commerciale  o  industriale,  non  importa,—  si  faccia 
per  proprio  conto,  perchè  ogni  attività  ecoiiomìca  3i 
spiega  sempre  per  proprio  conto  di  chi  ne  è  il  sog- 
getto, non  è  nemmeno  una  loro  cai-atteristioa  che 
le  loro  funzioni  si  esercitino  collettivamente.  Ogni 
società  commerciale,  qualunque  ne  sia  la  forma  gin- 
ridlca,  o  lo  scopo  economico,  è  sempre  una  unione  di 
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forze  economiche,  nna  riunione  di  gente,  che  eser- 
cita collettivamente,  e  soltanto  per  conto  proprio, 
quelle  qualsiansi  funzioni  economiche  che  essa  si  è 
prefissa.  Si  pensi  un  momento  alla  società  in  nome 
collettivo ,  quale  la  vuole  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio I  Se  le  caratteristiche  delle  cooperative  sono 
quelle  indicate  dal  Rabbeno,  non  è  possibile  essere 
più  cooperativa  di  così.  E  si  pensi  poi  ad  una  so- 
cietà anonima  per  azioni.  Non  cooperano  collettiva- 
mente e  solo  per  vantaggio  proprio  gli  azionisti  tutti 
quanti  ? 

8.  Ma,  ci  si  potrebbe  rispondere,  che  neanche  la 
nostra  definizione  della  società  cooperativa  sia  tale, 
che  giovi  per  distinguerle  dalle  altre  società  com- 
merciali, poiché  anche  queste  sono,  nella  mente  di 
coloro  che  le  costituiscono ,  delle  combinazioni  di 
fattori  di  produzione  che  vogliono  essere  dei  costi 
di  riproduzione ,  o  dei  valori  di  sostituzione,  come 
ora  si  dice.  A  ciò  risponderemmo ,  che  è  naturale 
che  sia  così,  poiché  non  la  abbiamo  data  per  tale; 
neghiamo,  in  fatti,  che  sia  possibile  trovare  un  solo 
tratto  caratteristico  che  sia  esclusivamente  proprio 
delle  cooperative^  neghiamo  che  esse  siano  una  or- 
ganizzazione economica  sui  generis  ;  neghiamo  che 
esse  abbiano  principi  propri  qualsiansi ,  e  mostre- 
remo, appunto,  in  quanto  segue,  che  i  pretesi  prin- 
cipi cooperativi ,  se  venissero  attuati  logicamente 
e  universalmente,  darebbero  gli  stessi  risultati,  cioè, 
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porterebbero  all'istessa  formazione  dei  prezzi  di  tutti 
i  beni  economici,  che  si  ottengono,  senza  i  pretesi 
principii  cooperativi,  per  opera  della  libera  concor- 
renza; neghiamo,  quindi ,  pure  ogni  virtù  specifica 
delle  cooperative  come  sistema  di  organizzazione  so- 
ciale, ritenendole  soltanto  una  forma  comune,  e,  come 
vedremo,  imperfetta  di  libera  concorrenza.  Ma  ci  si 
potrebbe  ancora  rispondere,  che  vi  sono  altri  carnt- 
teri  da  noi  taciuti,  e  che  sono  questi  quelli  che  le 
distinguono  dalle  altre  società  commerciali.  E  allora 
la  replica  è  ,  se  non  più  difficile ,  più  lunga  assai, 
perchè  occorrei*ébbe  fornire  una  dimostrazione  indi- 
retta, cioè,  prendere  in  esame  uno  a  uno  tutti  i  con- 
"  notati  che  mai  si  sono  proposti  e  si  potrebbero  pro- 
porre, e  poi  rilevarne  la  insufficienza. 

Senonchè,  per  chiunque  ricerca  in  buona  fede  la 
verità  soltanto,  basterà  soffermarsi  all'esame  dei  prin- 
cii)ali  connotati  che  abbiano  avuto  parvenza  di  ca- 
rattere specifico  agli  occhi  dei  più  competenti  scrit- 
tori, salvo  a  tornare  su  tutto  l'argomento  caso  mai,  in 
avvenire,  se  ne  avessero  da  rinvenire  altri  più  saldi 
di  quelli  trovati  finora.  Allora  basta,  p.  e.,  ricordare 
brevemente  che  da  tempo  si  è  rinunziato  a  vedere 
delle  cooperative  soltanto  là ,  dove  la  riunione  di 
fattori  di  produzione  consiste  in  lavoro  grezzo  ad 
esclusione  di  unioni  di  capitale  con  lavoro  grezzo; 
né  occorre  si  tratti  soltanto  di  unioni  di  lavoro  grez- 
zo, ma  può  questo  essere   unito  a  lavoro  superiore, 
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cioè,  a  capitali  personali  intellettuali  e  morali,  an- 
ziché fisici  soltanto,  o  prevalèntemente  tali.  Ma  è 
dubbio  se  si  riconoscerebbe  da  tutti  come  coopera- 
tiva una  unione  di  soli  capitali,  cioè,  di  patrimoni, 
poiché  allora  v'hanno  necessariamente  dei  salariati 
per  dirigere  e  eseguire  i  movimenti ,  cioè ,  le  tra- 
sformazioni produttive,  di  questi  capitali  reali.  £d 
i  cooperatori  di  solito  non  riconoscono  l'esistenza 
di  una  cooperativa  pura,  se  il  processo  produttivo 
non  è  compiuto  soltanto  da  soci  partecipanti  nei 
profitti,  cioè,  quando  non  ve  ne  sono  di  quelli  che  per- 
mutino la  loro  partecipazione  in  un  profitto  aleatorio 
contro  un  forfait  o  partecipazione  certa.  Quindi  sono 
riconosciute  soltanto  come  cooperative  viziate ,  ov- 
vero che  derogano,  almeno  parzialmente,  al  principio- 
cooperativo,  quelle  che  adibiscono  in  via  ausiliaria 
degli  operai  salariati  ,  o  nelle  quali  una  parte  dei 
soci  ha  un  reddito  minimo  garentito,  o  in  cui  una 
parte  partecipa  soltanto  ai  guadagni  e  non  eziandio 
alle  perdite.  Queste  forme  di  cooperative  sono  tipi 
parzialmente  degenerati.  E  allora  il  principio  coo- 
perativo, anziché  essere  riposto  nella  «  funzione  eser- 
citata da  soci  collettivamente  e  per  proprio  conto 
esclusivamente  >,  come  voleva  il  Babbeno,  risiede- 
rebbe nella  «  ripartizione  su  tutti  i  soci  dell'alea  di 
lucro  o  di  perdita  i>.  Imperocché,  con  la  definizione 
del  Eabbeno  sarebbe  ancom  compatibile  una  garen- 
zia  di  reddito  minimo  a  favore  di  una  parte  dei  soci . 
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Sia  dunque  om  il  criterio  distiutivo  della  cooi>e- 
mti\ra  questa  partecipazioue  aleatoria  universale  nei 
profitti  e  nelle  perdite.  Si  osservi  allora,  in  }>rÌBio 
luogo,  che  questo  principio  non  è  mai  stato  portato 
alle  sue  ultime  conseguenze  né  toorìa  né  in  pratica. 
A  queste  conseguenze  ve  lo  porteremo  noi,  più  tardi, 
per  mostrare  che  ne  viene  fuori  cosa  che  di  certo 
i  coopeititori  non  sospettano.  Le  cooperative  cosi 
come  sono,  si  credono  legittime  e  di  tipo  puro,  cioè, 
osservatrici  rigorose  del  principio  della  partecipa- 
zioue (che  diremo  brevemente,  il  principio  di  Bren- 
tano) ,  ancoi'chè  comperino  i  prodotti  dal  commer- 
ciante airingrosso  per  poi  riv^enderli  ai  soci —  come 
feuno  tutte  le  cooperative  di  consumo —,0  compe- 
rino le  materie  prime,  che  poi  lavorano ,  o  comi>e- 
rino  il  capitale  strumentale  che  loro  serve,  o  ven- 
dano i  prodotti  della  coopemtiva  di  produzione  e 
ripartiscano  il  ricavo  tra  i  soci,  anziché  ripartire  in 
natura  i  beni  risultanti  dal  processo  produttivo.  Ma, 
comperare  dal  grossista ,  è  avere  un  socio  che  ha 
condizioni  a  forfait  e  che  non  accetta  di  essere  pa- 
gato in  buoni  di  credito  sull'esito  delle  successive 
trasformazioni  e  permutazioni  che  subirà  la  merce 
da  lui  venduta  I  Se  la  coopei'ativa  dovesse  essere  fe- 
dele al  proprio  principio,  dovrebbe  anche  il  grossi- 
sta, ed  anche  tutta  la  schiera  dei  produttori  primi, 
fare  parte  della  cooperativa,  e  si  giungerebbe  ad  una 
forma  proposta  da  Francesco  Cirio  e  di  cui  dirò  in 
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« 

appresso  *).  E  cosi  pure,  comperare  i  propri  uten- 
sili, è  avere  soci  capitalisti  che  godono  di  un  regi- 
me a  forfait.  Comperare  il  capitale  strumentale  non 
è  sostanzialmente  diverso  dal  comperare  il  capitale 
circolante  ed  è  accettare  di  avere  dei  soci  che  si 
direbbero  portatori  di  obbligazioni  in  una  società 
anonima.  E  peggio  ancora  è  l'abbandono  del  principio 
cooperativo  là  dove  una  cooperativa  di  produzione, 
p.  es.  una  cooperativa  di  braccianti  o  una  vetreria 
cooperativa,  anziché  distribuire  tra  i  soci  metri  cubi 
di  terra  mossa  e  le  migliaia  di  fiaschi  prodotti,  vende 
la  propria  merce,  poiché  tutti  i  compratori  sono  in 
questo  caso  dei  soci  di  forfait  dell'azienda.  Quindi  o  si 
rinunzia  a  porre  come  criterio  distintivo  delle  coope- 
rative la  partecipazione  ai  profitti  e  alle  perdite, 
cioè,  l'esclusione  di  ogni  forfait^  o  non  esiste  attual- 
mente alcuna  vera  cooperativa  e  non  ve  ne  sarà  una 
che  il  giorno  in  cui  tutte  quante  le  imprese,  di  ogni 
qualsiasi  genere,  in  tutto  quanto  il  mondo,  venis- 
sero a  fusionarsi  in  una  sola  ed  universale  coope- 
rativa I  Brevemente,  la  cooperazione  non  è,  se  non 
è  cattolica! 

Versiamo    dunque  dell'acqua  nel  vino  del  Bren- 
tano ,  ossia ,  riduciamo  il  principio   ad  una  regola 


1)  Al  n.  IV. 
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pratica,  compatendone  le  inconseguenze  proprie  di 
una  regola  pratica,  e  ammettiamo  che  sia  cooperativa 
una  società  nella  misura  in  cui  in  essa  si  hanno  soci 
che  si  espongono  a  tutti  i  venti.  Ma  ,  allora  sono, 
da  capo,  cooperative  tutte  quante  le  società,  perchè 
tutte  quaute  hanno  di  questi  soci  e  il  criterio  sin- 
golare è  sparito  I 

Ed  un  altro  genere  ancora  di  critica  si  può  muo- 
vere al  principio  di  Brentano.  Si  provi  di  mettere 
il  suo  principio  in  opera,  prescindendo  da  ogni  ar- 
gomento fatto  or  ora.  Ci  dice  forse  codesto  principio 
nulla  del  modo  come  saranno  ripartite  le  perdite  e 
i  profitti  ?  Tutti  debbono  partecipare.  E  sia.  Ma  in 
che  misura  ?  Se  questa  non  si  dà ,  la  pretesa  che 
tutti  debbano  partecipare  è  vuota  di  senso,  essendo 
compatibile  con  uno  zero  assegnato  agli  uni  e  la 
totalità  dei  profitti  o  delle  perdite  agli  altri.  Donde 
prendere  questa  misura?  Dal  mercato  esteriore?  Ma, 
allora  il  principio  cooperativo,  per  essere  attuabile, 
suppone  l'esistenza  di  organismi  economici  che  non 
stiano  su  base  cooperativa,  cioè,  non  è  un  principio 
autonomo  ^).  In  proporzione  dei  capitali  reali  e  per- 
sonali f  Come  valutare  allora  gli   apporti ,  a  meno 


*)  E  l'autonomia  è  necessaria  per  dedurre  dal  principio 
cooperativo  quanto  ne  deducono  Cairnes  e  Gride.  Vedi  al 

n.  rv. 
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che,  da  capo,  non  8i  prendano  le  v^alatazioui  che 
hanno  oorso  sai  mercato  non  cooperativo  !  Oppure 
vogliamo  il  riparto  aguale  in  senso  assolato ,  cioè, 
partendo  dal  postulato  che  ogni  apporto  equivalga 
ogni  altro)  Sarebbe  un  riparto  per  capita.  Ma,  al- 
lora, come  associaaione  libera,  cioè,  non  coattiva, 
non  durerebbe  una  settimana ,  e  nemmeno  si  ver- 
rebbe a  costituire,  fuorché  da  elementi  così  scadenti, 
che  ciascun  socio  possa  fò.re  il  calcoh)  di  essere  si- 
curamente il  meno  efficace  tra  tutti.  Ma,  ciò  che  è 
evidente  in  qaesto  caso  estremo,  deve  riuscire  pure 
evidente  là  dove  il  criterio  di  riparto  non  è  cosi 
assurdo.  E  se  non  lo  è  fin  da  ora,  lo  sarà,  speriamo, 
allorché  avremo  discusso  i  prìncipi  x>ossibili  di  ri- 
parto, e  mostrato  che  ogni  principio  artificiale,  o 
combacia  oon  quello  che  in  saa  assenza  sarebbe  stato 
fornito  dalla  libera  concorrenza,  oppure,  —  per  l'ef- 
fetto che  le  rimunerazioni,  ossia,  i  prezzi  esereitauo 
sui  fattori  di  produzione ,  ora  aumentandone  o  ac- 
celerandone Toffierta,  ora  diminuendola  o  rallentan- 
dola, —  rende  la  produzione  più  costosa,  in  termiuì 
di  sacrìfizi,  di  quello  che  essa  sarebbe  senza  di  esso. 
Tornando  ora  indietro,  non  è  palese  alcuna  ragione 
perchè  non  abbia  da  chiamarsi  una  i  cooperativa  » 
anche  una  sola  riunione  di  soli  capitali ,  p.  e.,  un 
omnium  fatto  da  capitalisti,  o  da  banchieri.  Laverà 
ragione  per  la  quale  appare  contrario  allo  spirito 
della  cooperazione  che  vi  siano  dei  salariati  è  tutta 
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pratica  e  sta  in  qaesto ,  che  in  sostanza,  la  coope- 
rativa di  prràuzione  non  sarebbe  mai  sorta,  se  non 
fosse  stata  ana  organizzazione  economica  inventata 
pei-  migliorare  le  condizioni  della  classe  oi)eraia. 
Quindi,  mentre  le  cooperative  possono  ammettere 
ogni  specie  di  contratto  a  forfait,  quella  forma  spe* 
ciale  che  è  fornita  dal  salariato  è  ostico  alle  loro 
ongini  pratiche  e  al  loro  scopo  pratico.  Ma,  non  c^è 
modo  di  elevare  la  regola  a  principio,  cioè,  di  ren- 
derla univeìrsale,  senza  venire  a  costruire  una  cosa 
che  non  esiste  e  che  i  cooperatori  non  hanno  nem- 
meno pensato  di  elaborare  fino  alle  conseguenze  sue 
ultime.  E  aggiungasi  pure ,  che  il  principio  di  la- 
vorare solo  irò,  soci,  con  soci  e  per  soci,  è  anch'esso 
solo  una  regola  pratica,  che  diventa ,  o  assurda,  o 
cosa  di  cui  le  conseguenze  non  si  sono  ancora  de- 
dotte dai  cooperatori,  quando  venga  generalizzata, 
0  univei*salizzata.  È  una  regola  pratica,  perchè,  quan- 
do si  tratta  di  pochi  bisogni  elementari  di  gente 
molto  semplice,  essa  è  attuabile.  Altrimenti  diventa 
contraria  alla  divisione  del  lavoro  efficace,  cioè,  la 
regola  diventa  limitatrice  della  produzione  e  quindi 
dei  bisogni  e  della  loro  soddisfazione.  Oppure ,  se 
a  queste  conseguenze  si  vuole  sfuggire,  bisogna  giuo- 
care  con  una  anfibologia  e  dare  alla  voce  di  coope- 
razione quel  significato  più  ampio  di  cui  discorrem- 
mo in  principio ,  cioè ,  di  coordinamento  generale 
degli  stbrzi  produttivi. 
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U.  —  Che  le  cooperative  di  consumo  e  le  cooperatiu 
di  produzione  siano  sostanzialmente  Vistessa  cosa. 

1.  Bìuauziando  a  poter  distinguere  le  società  coo- 
perative dalie  altre  società  economiche,  vediamo  ora 
se  v'ha  qualche  antitesi  di  principio  tra  le  coopera- 
tive di  consumo  e  le  cooperative  di  produzione,  cioè, 
se  sia  fondata  l'opinione  di  coloro  che  nelle  une  e 
nelle  altre  vedono  organismi  radicalmente  divorai. 

A  primo  aspetto  la  differenza  tra  le  une  e  le  altre 
sembra  cosi  notevole ,  che  si  è  tentati  di  omettere 
ogni  esame  in  proi)osito.  Sono  diversi  i  fini  :  la  coo- 
perativa di  consumo  vuole  mettere  i  soci  in  grado 
di  comperare  a  buon  mercato  (si  dice ,  a  prezzo  di 
costo)  quanto  loro  occorre  per  i  più  notevoli  bisogni 
giornalieri,  e  vuole  soppresso  il  bottegante  ;  —  la 
cooperativa  di  produzione  vuole  mettere  i  soci  in 
grado  di  conseguire  il  massimo  guadagno  nell'eser- 
cizio di  una  industria  e  vuole  soppresso  l' impren- 
ditore; segnatamente  gli  operai  sperano  di  ottenere 
una  rimunerazione  del  lavoro  maggiore  del  salario 
che  sarebbe  loro  pagato  da  un  impreaditore.  La  coo- 
perativa di  consumo  vuole  dunque  avvantaggiare 
dei  consumatori;  —  Faltra  dei  produttori.  Sono  dif- 
ferenti le  organizzazioni  delle  due  imprese  :  la  coo- 
perativa di  consumo  compera  all'ingrosso  e  vende 
al  dettaglio,  di  regola  ai  soci  soltanto;  essa  esercita 
un  commercio;  —  la  cooperativa  di  produzione  eser- 
cita una  industria;  essa  fabbrica  prodotti ,  agricoli 
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e  ìudastriali,  e  vende ,  di  solito ,  al  mercato  gene- 
rale ,  cioè ,  non  ripartisce  il  prodotto  tecnico  tra  i 
soci.  Sono  altri  i  caratteri  sociali;  la  cooperativa  di 
consumo  è  una  istituzione  avente  carattere  alquanto 
borghese;  —  la  cooperativa  di  produzione  ha  gene- 
mlmente  carattere  operaio.  Sono  dissimili  le  con- 
dizioni di  successa  e  di  insuccesso  :  le  cooperative 
di  consumo ,  per  lo  più ,  prosperano  tanto  meglio 
quanto  più  sono  grandi;  —  le  cooperative  di  produ- 
zione non  prosperano,  di  regola,  che  se  sono  piccole 
e  si  dedicano  ad  articoli  di  fabbricazione  tecnicamente 
semplice  e,  sovi*à  tutto,  poco  mutevole,  o  progres- 
siva. Nelle  cooperative  di  consumo  un  criterio  per 
il  riparto  dell'utile  dell'impresa  si  è  trovato  ed  è 
pacifico;  —  nelle  cooperative  di  produzione  è  questo 
ancora  un  problema  insoluto  e  che  dà  luogo  a  tante 
dispute  tra  i  soci  che  l^azienda  stessa  ne  resta  tosto 
sconvolta.  E  sarebbe  facile  continuare. 

2.  Eppure  un  esame  attento  dai'à  un  altro  aspetto 
alle  differenze  che  corrono  tra  cooperative  di  con- 
sumo e  cooperative  di  produzione,  seppure  le  lascerà 
sussistere  *).  Non  ci  rincresca  il  disturbo. 


*)  Ricordo  in  nota  soltanto,  perchè  non  mi  pare  pos- 
sibile che  la  questione  possa  essere  oggetto  di  contro- 
versia tra  economisti,  che  siccome  commerciare  è  pro^ 
durre  e  produrre   è   commerciare,  ogni    cooperativa    che 
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I  soci  di  a  uà  cooperativa  di  consamo,  nel  mentre 
sono  compratori  delle  merci  della  cooperatiVB^  souo 
venditori  di  danaro;  e  viceversa,  la  cooperativa,  che 


faccia  «  lavoro  distributivo  »,  fa  pure  €  lavoro  produt- 
tivo »  e  viceversa.  Ma,  anche  coloro  che  questa  cosa  av- 
vertono, non  vedono  mica  perciò  quella  sostanziale  iden- 
tità tra  cooperative  di  consumo  e  di  produzione  che  ap- 
pare a  me,  e  credono  di  poter  mantenere  una  distinzione 
tra  le  due.  Si  legga  il  seguente  passo  di  Sehloss ,  p.  20S  : 
«  Conviene  notare  che  la  distinzione  tra  «  distribuzione  »  e 
€  produzione  »,  distinzione  alla  quale  si  dà  tanto  peso  dai 
«  cooperatori  del  partito  operaio,  non  può  veramente  con- 
«  siderarsi  come  un  fundamentum  di  vision  is  adeguato.  La 
«  8(»la  «  produzione  »  possibile  è  una  produzione  di  utilità 
«  e  comprende  la  distribuzione  (E  cita  Marshall ,  p.  114, 
«  il5,2^  ediz  ).  Il  commesso  viaggiatore  che  vende  le  scarpe 
«  di  una  società  «  produttiva  »  ad  una  associazione  «  di- 
«  stributiva  »  è  altrettanto  un  produttore  quanto  gli  uo- 
«  mini  che  fecero  le  scarpe  ;  mentre  il  commerciante  ehe 
«  vendo  queste  scarpe  dietro  al  tavolo  di  una  bottega  «  di- 
«  stributiva  »  ha  un  titolo  altrettanto  valido  per  essere 
«considerato  come  un  operaio  «produttivo».  La  verità  è 
«  che  la  sola  classificazione  veramente  utile  di  società  coo- 
«  perative  è  quella  che  le  divide ,  da  un  lato,  in  associa- 
«  zionì  di  consumatori  (cioè,  società  che  sono  amministrate 
«  dai  compratori  delle  merci  per  promuovere  i  propri  in- 
«  te  ressi),  e  dall'altro,  in  associazioni  di  produttori  (cioè, 
«  società  amministrate,  o  che  dovrebbero  essere  ammini- 
«  strate,  da  persone  occupate  nella  manifattura  di  prodotti 
«  per  promuovere  i  propiù  interessi).  »  —  £bbene,  è  proprio 
questi!  seconda  classifica  che  sostengo  avere  altrettanto 
fragile  base  quanto  quella  che  anche  Sehloss  vede  essere 
insostenibile. 
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è  veuditrice  delle  meroi,  è  compratrìce  del  denaro. 
Però,  la  cooperativa ,  quale  ente ,  aon  si  comporta 
verso  i  eompnttoii  come  un  commerciante  qoalanqae. 
Essa  II0B  mim  ad  ao  profitto ,  ma  vénde  a  tutti  i 
soci  a  prezzo  di  costo,  almeno  in  teoria.  La  coope- 
rativa danqae  non  è  che  an  organo  di  trasmissione 
degli  stessi  soci,  che  li  viette  in  rapporto  oon  i  com- 
mercianti in  grosso^  o  con  i  produttori.  Sono  oostoro 
i  compratori  del  danaro  dei  soci  della  cooperativa 
e  i  venditori  delle  merci. 

La  cooperativa  avrebbe  anche  potato  essere  co- 
stitaita  da  kH*o  con  gli  stessi  criteri  e  fatta  fun- 
zionare airistesso  modo.  Essa  si  sarebbe  allora  chia- 
mata un  sindacato  dei  grossisti ,  o  dei  produttori, 
contro  gli  intermediari.  Una  parentela  tra  la  coo- 
perativa di  prodazioue  qui  già  si  adombra  ^).  Ma, 
lasciamo  pure  cadere  questa  traccia  e  teniamo  fermo 
soltanto  il  iiartto,  che  i  sod  di  una  cooperativa  sono 
venditori  di  danaro. 

E  ovvio  allora  che,  se  hanno  costituita  la  coope- 
rativa per  comperare  le  merci  che  loro  occorrono  al 


0  Le  agenzìe  isMìituite ,  in  parte  dal  governo  ,  in  parte 
dai  proprietari  fondìarii,  per  la  vendita  del  vino  italiano 
all'estero  con  Vintento  di  eliminare  il  commerciante,  allor- 
ché avemmo  la  erisi  vinicola,  cosa  altro  mai  erana,  se  non 
cooperative  di  consumo  fatte  dai  produttori? 
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miglior  prezzo  possibile,  ad  nn  prezzo  di  costo,  ciò 
equivale  a  dire  che  Thauno  costitnita  per  vendere 
il  loro  danaro  al  prezzo  massimo  possibile  in  ter- 
mini di  merci  della  cooperativa.  In  breve,  essi  non 
possono  voler  acquistare  merci  a  prezzi  relativamente 
minimi,  senza  aver  voluto  rendei'e  massima  la  così 
detta  potenza  d'  acquisto  del  loro  danaro.  Ora ,  si 
supponga  che  una  cooperativa  di  consumo  tratti  un 
grandissimo  numero  di  articoli,  in  modo  che  i  soci 
possano  soddisfare  presso  di  essa  ogni  genere  dì 
consumo.  Quanti  più  saranno  gli  articoli  tettati 
dalla  cooperativa,  tante  più  saranno  le  merci  rispetto 
alle  quali  la  potenza  d'acquisto  del  danaro  dei  soci 
sarà  diventata  massima,  e  se  tutto  il  i*eddito  dei  soci 
può  essere  speso  presso  la  cooperativa ,  questa  di- 
venta un  istrumento  per  rendere  massima  là  potenza 
d'acquisto  del  reddito  di  ogni  socio,  o  massimo  l'u- 
tile che  egli  ne  ritrae,  cioè,  brevemente ,  massimo 
ristesso  reddito.  Dunque,  chiameremo  una  coopera- 
tiva dì  consumo  una  cooperativa  che  «  prodìice  una 
potenza  d'acquisto  massima  dei  redditti  »  ,  oppure, 
la  chiameremo  «  una  cooperativa  di  produzione  per 
rendere  massima  l'utilità  conseguibile  con  un  dato 
reddito  ». 

Eivolgiamoci  ora  ad  una  cooperativa  di  produzione 
nell'accettazione  comune  della  parola.  Cosa  fa  una 
cooperativa  di  produzione  1  I  soci  sono  venditori  di 
servizi.  Supponendola  della  forma  più  genuina  pos- 
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sibile,  cioè  ,  costituita  soltanto  da  operai  e  con  nn 
capitale  minimo  contribuito  da  ciascun  di  costoro, 
i  soci  sono  venditori  di  servizi  personali,  di  lavoro 
grezzo.  Contemporaneamente  sono  compratori  di  re- 
tribuzione, cioè,  di  danaro.  Essi  hanno  costituita  la 
cooperativa  per  vendere  i  loro  servizi  al  massimo 
prezzo  possibile. 

La  cooperativa  istessa,  che  è  compratrice  di  questi 
servizi  e  venditrice  verso  di  loro  di  danaro,  non  è 
che  un  organo  di  trasmissione  tra  gli  operai  e  il 
mercato,  cioè,  i  consumatori  ultimi  di  quei  servizi 
o  dei  prodotti  in  cui  si  sono  trasformati.  Di  nuovo, 
qui  pure,  la  cooperativa  avrebbe  potuto  essere  stata 
fatta,  anziché  dagli  operai  venditori  di  lavoro  e  com- 
pratori di  reddito  in  danaro,  dai  consumatori  com- 
pratori di  lavoro  o  dei  prodotti  del  lavoro  e  vendi- 
tori di  danaro.  Le  sue  basi,  il  suo  modo  di  funziona- 
re, il  suo  fine,  sarebbero  stati  gl'istessi.  Allora  essa 
si  sarebbe  chiamata  una  cooperativa  di  consumo  per 
r  acquisto  di  servizi  personali  di  un  certo  genere. 
Trasparisce  qui  la  identità  sostanziale  della  coope- 
rativa di  produzione  con  la  cooperativa  di  consumo. 

Ma  abbandoniamo  pure  questo  sentiero  e  attenia- 
moci al  solo  fatto  che  gli  operai  comperano  retribu- 
zioni, o  redditi,  e  che  la  loro  cooperativa  è  un  istru- 
mento  che  essi  ^i  sono  fabbricati  pei  comperare  un 
dato  reddito  al  pi*ezzo  minimo  possibile  in  termini 
di  lavoro.  Il  reddito  è  il  loro  bene  di  consumo ,  e 
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qaesto  eousamo  vogliouo  a  prezzo  di  costo.  Sicché 
la  loro  cooperativa  di  prodazione  fauziona  come  nua 
ooop curativa  di  oousamo  presso  la  quale  essi  compe- 
rano con  il  massimo  vantaggio  dei  redditi.  Suppo- 
niamo ora  la  ooopei'ativa  di  produzione  non  limitata 
ad  un  solo  genere  di  produzione,  ma  tale  da  ab- 
bracciarne moltissimi,  o  meglio,  tale  che  ogni  at- 
tore di  produzione  e  non  già  un  solo  genere  di 
lavoro ,  trovi  a  coUocarvisi  :  sarà  essa  allora  uu 
istrumento  per  il  conseguimento  di  redditi  al -mini- 
mo costo  possibile  i>er  ogni  sorta  di  fattore  di  pro- 
duzione, cioè,  una  cooperativa  di  consumo  presso  la 
quale  tutti  i  produttori  comprano  al  costo  minimo. 

Donde  si  vede  che  le  cooperative  di  consumo  sono 
sostanzialmente  identiche  alle  cooperative  di  produ- 
zione e  si  vede  ancora  che  una  coopei*ativa  univer- 
sale di  consumo  è  l'istessa  cosa  come  una  coopera- 
tiva universale  di  pi*oduzione.  Data  una  delle  due, 
è  data  pure  l'altra  ipso  facto. 

III.  —  Che  le  cooperative,  quando  hanno  raggiunto 
il  loro  pieno  sviluppo,  diventalo  monopoli. 

1.  È  carattere  fondamentale  delle  coopei'ative,  nel- 
V  opinione  dei  fautori  delle  medesime,  che  non  vi 
abbia  da  essere  alcun  limite  al  numero  dei  soci  e 
quindi  altresì  al  capitale  sociale.  The  share  list  is- 
never  closed  è  il  principio  confermato  da  quanti  co- 
dici contengono  disposizioni  relative  alle  coopera- 
tive, come  può  vedersi  nell'elenco  che  ne  fa  il  Vi- 
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vaiite.  Ed  il  Vivaiite  ^)  opina,  e  ginstauieute  seeoudo 
i  sapposti  priucipi  della  cooperazione,  ohe  sarebbe 
perfino  nnlla  una  disposizione  statutaria  limitatrice. 
E  v'ha  ancoraquaichecosadipiàdel  semplice  concetto 
della  ìseeità  di  un  capitale  personale  o  reale  illimi- 
tato; v'ha  un'  espressione  della  desiderabilità  della 
estensione  indefinita  del  capitale  sociale  di  una  coo- 
perativa. La  coopemzione  sembra  una  chiesa ,  che 
a  tutti  apre  le  braccia.  Più  sono  i  fedeli ,  meglio 
sarà.  Essa  è  una  <l  open  democraoy  of  a  million  souls  >. 
Le  leggi  che  consacrano  quel  principio  non  dicono  sol- 
tanto :  «  è  lecito  a  ogni  individuo  di  avere  due  metri 
di  statura  t>  ,  ma  implicano  che  sarebbe  bene  se  li 
avesse,  questi  due  metri,  anziché  il  metro  e  sessan- 
taciuque,  come  lo  fabbrica  madre  natura. 

Il  motivo  che  porta  i  cooperatori  a  stabilire  quel 
principio  è  questo ,  che  essi  riconoscono  che  una 
cooperativa  diventa  un  monopolio  il  giorno  in  cui 
essa  si  chiude  all'accesso  di  nuovi  soci;  monopolio 
nel  senso  di  organismo  economico  chiuso,  che  riserba 
a  sé  medesimo  i  benefizi  di  cui  è  fecondo;  monopolio 
nel  senso  di  ghilda,  o  club  chiuso,  o  di  possessore 
di  rendita  rìcardiana. 

Ma  a  me  pare,  che  un  esame  di  questo  principio 


*)  Vivante,  Trattato  teorico-pratico  di  diritto  commerciale. 
Voi.  II,  parte  1."  $  559. 
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porta  tosto  a  riconoscere  che  le  cooperative  o  uoa 
possono  essere,  o  devono  chindersi,  cosi  come  sac- 
cede a  ogni  altra  impresa.  In  altri  termini,  o  le  coo- 
perative soccombono  sai  mercato,  non  dando  ai  loro 
soci  il  godimento  di  an  costo  minore,  qaando  sono 
cooperative  di  consumo,  e  di  an  reddito  maggiore, 
qaando  sono  cooperative  di  prodazione,  o  le  coope- 
rative devono  aniformare  le  combinazioni  i)ossibili 
dei  fattori  di  produzione  a  quella  unica  combina- 
zione che  in  ogni  circostanza  è  la  più  vantaggiosa, 
cioè,  devono  osservare  la  legge  delle  proporzioni  de- 
finite. E  questo  importa  dimensioni  definite^  varie 
secondo  le  cii*costanze,  ma  sempre  assolutamente 
definite. 

L'aggiunta  di  an  socio  è  l'aggiunta  di  una  unità 
al  divisore  del  reddito.  Se  la  contribuzione  produt- 
tiva del  socio  è  maggiore  della  diminuzione  di  red- 
dito individuale  derivante  dall'  aggiunta  di  quella 
unità,  si  può  andare  avanti  ad  accoglierne  altri;  se 
è  uguale,  la  cooperativa  va  chiusa;  se  fosse  minore, 
si  è  già  varcato  il  limite  alla  dimensione  più  atile 
della  cooperativa.  Ma  purché  si  aumentino  i  soci,  il 
momento  in  cui  la  pruduttività  marginale  (come  suo- 
le dirsi)  del  nuovo  socio  è  minore  della  sua  quota  di 
partecipazione,  supposta  pari  a  qaella  degli  antichi 
soci,  sopravviene  sempre.  Vediamo  la  cosa  da  vicino. 
Ma  particolarmente  per  la  cooperativa  di  consumo, 
dove  la  cosa  è  meno  ovvia. 
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2.  Qaesta  vuole  fornire  ai  propri  soci  una  serie 
di  generi  più  a  buon  mercato  di  quello  che  lo  faccia 
il  dettagliante.  In  questo  intento  essa  può  riuscire 
in  due  casi.  Il  primo  è  quello  in  cui  vi  ha  un  sin- 
dacato di  dettaglianti,  il  quale,  sopprimendo  tra  di 
loro  la  concori*enza,  faccia  si  che  i  prezzi  di  vendita 
siano  superiori  alle  spese  di  produzione  che  la  quan- 
tità smerciata  ha  cagionate;  la  differenza  costituisce 
un  Iticro  di  monopolio.  La  rimunerazióne  superiore 
al  livello  generale  degli  interessi  e  dei  salari,  è  un 
pennanente  incentivo  all'affluenza  più  che  normale 
di  capitali  mobiliari  e  personali  in  quei  ramo  di 
commercio.  Quindi  il  sindacato  è  ognora  costretto 
a  ricevere  nel  proprio  seno  nuovi  soci,  di  cui  la  pro- 
duzione, accrescendo  1'  offerta  originaria  del  sinda- 
cato, ribassa  i  prezzi.  Se  la  produzione,  cioè,  il  com- 
mercio, dei  nuovi  soci  si  limita  dal  sindacato,  si 
supponga  pure  in  misura  massima,  in  modo  che  resti 
zero,  i  nuovi  soci  devono  tuttavia  avere  una  parte 
dell'utile  totale  del  sindacato ,  e  cioè,  su  per  giù, 
in  quella  misura  in  cui  avrebbero  potuto  conseguirlo 
facendo  concorrenza  al  sindacato  ^).  Quindi   scema 


*)  Il  sindacato  ha  un  limite  alla  partecipazione  che  può 
accordare  nella  stima  che  fa  del  danno  (damnun  emergens 
e  lucrum  cessans)  che  risentirebbe  dalla  concorrenza  ;  il 
nuovo  socio,  nella  stima  che  fa  di  quanto  potrebbe  gua- 
dagnare con  la  guerra.  Sono  limiti,  in  pratica,  latissimi. 

Pantaleoni  I.  16 
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rotile  del  sindacato,  anche  se  dou  vi  è  aamento  di 
offerta  e  non  vi  è  ribasso  di  prezzi  delle  merci. 

A  misura  che  scema  l'utile  del  sindacato,  viene 
meno  la  sua  ragion  d'essere  e  scema  la  possibilità 
per  esso  di  accogliere  nuovi  soci  ancora  e  di  taci- 
tarli neiristesso  modo.  Un  sindacato  è  un  equilibrio 
dei  più  instabili,  occorrendo  che,  attraverso  a  tutte 
le  variazioni  che  avvengono  sul  mercato,  resti  ferma 
la  persuasione  di  ciascun  socio  di  non  poter  miglio^ 
rare  la  posizione  che  gli  è  fatta  dal  sindacato  col 
lavorare  per  proprio  conto  esclusivo.  Donde  un  con- 
tinuo rimaneggiamento  delle  condizioni  interne  del 
sindacato. 

Ma  può  darsi  che ,  anziché  accogliere  il  nuovo 
socio,  il  sindacato  lo  combatta.  Per  combatterlo,  il 
sindacato  deve  ribassare  i  propri  prezzi  sotto  costo. 
Cosi  soltanto  distoglie  la  clientela  dal  nuovo  compe- 
titore. Ma,  lo  fa  con  utile  del  pubblico  al  quale  offre 
condizioni  che  nemmeno  la  concorrenza  darebbe  e 
perdendo ,  esso  medesimo ,  se  questo  stato  di  cose 
si  dovesse  protrarre,  ogni  ragione  economica  di  esi- 
stere. È  in  commercio  un  detto  altrettanto  comune 
quanto  giusto  questo  :  che  non  si  lavora  per  perdere. 
Ora,  ogni  lotta  di  un  sindacato  contro  un  competi- 
tore è,  come  ogni  lotta,  in  tesi  generale  un  evento 
di  cui  resito  è  dubbio.  Si  ponga  pure  che  il  sinda- 
cato induca  il  compratore  a  liquidare.  Cosa  seguirà 
poi  ?  Se  il  sindacato  vuole  rialzare  di  nuovo  i  prezzi 
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al  di  sopra  delle  spese  di  produzione,  sprigiona  di 
nuovo  dei  competitori ,  creando  esso  medesimo  le 
condizioni  richieste  perchè  sorgano;  e  se  non  rialza 
i  prezzi  ha  sofferto  le  perdite  della  lotta  senza  po- 
tersene rifare  e  cessa  di  avere  una  ragioti  d'essere. 
Ora,  quantnnque  dalle  considerazioni  or  ora  esposte 
sia  ovvio  chei  sindacati  di  dettaglianti,  che  abbiano 
lo  scopo  indicato,  siano  organizzazioni  che  rassomi- 
gliano assai  a  delle  bolle  di  sapone,  è  tuttavia  certo 
che  la  formazione  di  una  cooperativa  significhi  la 
comparsa  di  un  efficacissimo  concorrente,,  e  perchè 
è  fuori  di  questione  di  poterlo  fare  entrare  nel  sin- 
dacato, e  perchè  è  altresì  fuori  di  questione  di  po- 
terlo distruggere  con  ribassi  temporanei  di  prezzo. 
Di  fronte  ad  una  manovra  di  questo  genere  la  coo- 
perativa non  avrebbe  che  da  restare  assolutamente 
inoperosa  ,  riducendo  le  proprie  spese  generali  al 
minimum  e  provvedendo  con  esse  soltanto  al  modo 
di  poter  entrare  in  funzione  nuovamente,  appena  il 
sindacato  credesse  venuto  il  momento  per  rialzare 
i  prezzi  sopra  le  spese  di  produzione.  Queste  spese 
di  produzione  alle  quali  la  cooperativa,  anche  sol- 
tanto virtuale,  può  costringere  il  sindacato,  sono, 
naturalmente,  quelle  spese  con  le  quali  essa  saprebbe 
lavorare  se  lavorasse;  ma  non  è  detto  che  queste 
spese  non  sieno  ancora  maggiori  di  quelle  che  si 
avrebbero  da  altri  concorrenti  e  quindi  lascino  un 
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sopra  reddito,  quantunque  forse  soltanto  piccolo,  al 
sindacato. 

Non  è  da  confondersi  il  caso  in  cui  un  sindacato 
teude  a  procurarsi  un  soprareddito  mediante  una  li- 
mitazione  della  quantità  di  merce  offerta,  condizione 
per  il  conseguimento  di  prezzi  superiori  alle  spese 
di  produzione  che  ciascun  socio  del  sindacato  aveva 
allorché  lavorava  da  solo,  o  avrebbe  se  lo  facesse, 
non  è  da  confondersi,  dico,  questo  caso  con  quello 
in  cui  il  sindacato  si  costituisce  j^er  scemare  la  spesa 
di  produzione  dei  singoli  soci  e,  mantenendo  i  prezzi 
antichi,  lucrare  la  diflferenza  in  meno,  o  anche,  ri- 
bassandoli, serbarsi  soltanto  profìtti  medi  sul  nuovo 
costo.  Le  spese  di  produzione  dei  singoli  dettaglianti 
possono  spessissimo  essere  ridotte  da  un  sindacato, 
il  quale  pone  i  fattori  di  produzione  in  una  nuova 
e  più  economica  combinazione.    Si  risparmia  snlla 
quantità  totale  di  capitale  circolante  occoiTcnte  ai 
soci,  in  forma  di  provviste  di  mercanzia,  si  risparmia 
sul  numero  delle  botteghe,  su  gli  interessi  di  tutti 
i  capitali  presi  a  prestito,  sui  capitali  personali  tanto 
in  rispetto  alla  loro  quantità,  quanto  in  rispetto  alla 
loro  utilizzazione,  che  diventa  più  efficaee ,  perchè 
specifica.  Un  sindacato  ha  allora  quell'istesso  prin- 
cipio economico  che  è   la  base  speculativa  di  una 
cooperativa.  Imperocché,  una  cooperativa  fa  appunto 
calcolo  di  avere  spese  minori  di  quelle  che  ha  ciar 
scun  singolo  dettagliante  per  il  quale  essa  è  un  con- 
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corrente,  coli'  avere  spese  generali  minori  e  coll'a- 
vere  condizioni  d'acquisto  più  favorevoli  presso  il 
grossista,  in  ragione  della  sua  importanza  come 
cliente. 

È,  infatti,  questo  il  secondo  caso  in  cui  essa  può 
ragionevolmente  sperare  in  un  successo.  Hawi  bensi 
concorrenza  tra  i  dettaglianti ,  ma  essi  sono  tutti 
sforniti  di  notevoli  capitali  e  la  clientela  è  distri- 
buita tra  tutti  in  gruppetti  cosi  piccini  da  non  ac- 
consentire ad  alcuno  di  loro  di  fare  dell'  industria 
in  grande.  Ed  essi  non  si  sono  uniti  in  sindacato, 
realizzando  i  vantaggi  della  grande  industria  *).  La 
cooperativa  riescirà  se  essa  può  avere  soci  abbastanza 
numerosi  per  costituire  un  gruppo  di  consumatori 
più  forte  di  quelli  che  hanno  i  singoli  dettaglianti, 
e  se  le  spese  unitarie  di  gestione  per  la  stessa  na- 
tura tecnica  dell'  azienda,  sono  decrescenti  con  gli 
aumenti  di  spaccio.  Questo  avviene  di  regola,  ma 
entro  limiti  di  spaccio,  nel  commercio  di  quegli  ar- 
ticoli di  consumo  che  le  cooperative  assumono^). 


*)  È  abbastanza  caratteristico  questo  ,  per  meritare  che 
ci  si  poggi  un  po'  sopra,  che  i  sindacati  o  si  decompongono 
da  per  loro,  senza  il  ricorso  a  cooperative,  o  sono  tali  che 
non  si  debellano  neanche  da  una  cooperativa.  E  s'ha  l'un 
caso  o  Paltro,  a  seconda  dell'indole  del  sindacato. 

*)  In  sostanza,  quando  la  cooperativa  riesce,  ciò  avviene 
perchè  essa  ha  la  forza  di   una  industria   in   grande ,  di 
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2,  Ma,  per  ciò  stesso  è  ovvio,  oUe  v'ha  un  primo 
argine  airazioue  delle  cooperative  nella  scelta  degli 
articoli  che  negoziano.  Se  questi  fossero  scelti  in  modo 
da  sottostare  alla  k^gge  dei  costi  unitari  crescenti, 
le  L^oopemtivej  ancJie  se  volessero  vendere  al  costo 
iiuìtarìo  medio  di  ciascun  articolo,  anziché  al  costo 
m^irgiiialt!),  v**(lrebbero  crescere  il  loro  eosto  medio 
oou  resteusione  del  loro  smercio,  e  quindi  appena 


fronte  aII  industri  a  in  piccolo  del  dettagliante.  Il  suo  trionfo 
non  è  puntai  dovuto  ad  uq  qualche  principio  sui  generis, 
0  própi-ìo  deirìdt^a  cn<  operati  va.  Anzi,  le  cooperative  di  con- 
8UU1U  nono  pei- lo  più  mtjQo  bene  amministrate  delle  imprea^ 
ooriimii^  e  ciò  non  è  uji  caso,  ma  un  effetto  derivante  dalla 
loro  natura.  Vi  è  uno  sciupio  necessario.  Sono  invendibili 
tutti  i  rtìf*ti  iì\  boXìGgìì^  perchè  ogni  socio  vuole  il  meglio 
V  ì  prepi>sti  non  hanno  un  interesse  forte  quanto  è  quello 
del  dettagliante  a  ripartire  la  merce  scadente  un  po'  su 
tutta  la  massa  buona,  né  hanno  l'abilità  occorrente  all'uo- 
po. Sì  aggiunga  che  le  cooperative  sono  incapaci  di  ogni 
iniziati  vu. 

Pnìviire  iiiat^^nii  nuovi  è  un  rischio  che  non  osano  as- 
tìuniére.  Quindi  arrivano  con  la  novità  sempre  ventiquattro 
ore  dopo  che  la  ditta  privata  ha  già  aperta  la  via.  Se  tutto 
fosrte  organiazat-c  su  base  cooperativa,  sarebbe  fortemente 
l^arali/.iSiitiJ  il  progresso.  Questi  drawbacks  vanno  a  deti'i- 
mt^Tito  dell* 64^0 HOT iiia  che  essa  rappresenta  e  quindi  può 
darsi  fjwilniente  che  il  suo  costo  minimo  sia  ancora  un 
costo  in  aggi  ore  dì  <inello  che  si  avrebbe  se  la  presenza 
della  cooperativa  non  avesse  eliminato,  o  almeno  ani  mor- 
ti to»  lo  Kthnolo  ad  altre  forme  di  concorrenza  libera. 
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ottenuta  aua  clientela  maggiore  di  quella  dei  sin- 
goli dettaglianti ,  questo  costo  medio  riuscirebbe 
maggiore  del  costo  marginale  del  dettagliante.  Nes- 
sano  vorrà  sostenere  che  la  legge  dei  costi  crescenti 
si  manifesti  soltanto  nelPambito  della  produzione  e 
non  già  anche  in  quello  dello  smercio.  È  ovvio  che 
le  merci,  in  ragione  delle  loro  varie  proprietà  mer- 
ceologiche ,  peso  ,  densità,  deperibilità  ,  pericolosi- 
tà et<5.,  danno  luogo  a  serie  di  spese  unitarie  cre- 
scenti in  misura  diversa  con  aumenti  nei  quantita- 
tivi negoziati.  Quantunque,  dunque,  le  cooperative, 
comperando  e  vendendo,  nulla  hanno  da  veliere  con 
le  teggi  economiche  della  produzione,  è  il  commercio 
stesso  quello  che  non  può  farsi  per  tutti  gli  articoli 
a  costo  unitario  uniforme,  e  con  nn  costo  decrescente. 
8'intende  pure  che  un  elenco  delle  merci  di  cui  il 
commercio  cagiona  costi  crescenti ,  non  combacia 
punto  necessariamente  con  un  elenco  di  prodotti  di 
cui  la  produzione  manifesti  la  legge  dei  compensi 
decrescenti. 

Un  secondo  limite  all'azione  delle  cooperative  na- 
sce dal  fatto  che,  qualunque  siano  gli  articoli  nego- 
ziati ,  cioè  anche  se  essi  sono  soltanto  quelli  per  i 
quali  più  è  ritardata  V  azione  della  legge  dei  costi 
crescenti,  sempre  giunge  il  momento  in  cui  un  au- 
mento di  smercio  impone  costi  unitari  crescenti,  e 
la  misura  di  questo  limite  è  in  ogni  caso  concreto 
ben  definita.  In  termini  generali ,  la  combinazione 
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più  economica  dei  fattori  di  fabbricazione  ,  quella 
cioè  che  fornisce  le  spese  unitarie  minime  è  in  ogni 
caso  concreto  una  soia,  e  tra  le  condizioni  che  essa 
suppone  v'ha  quella,  che  lo  smercio  non  sia  né  mi- 
nore né  maggiore  di  un  quantitativo  detcrminato 
con  assoluta  precisione  ^).  Finché  la  cooperativa  sta 


^)  A  rigore  lo  smercio  influisce  in  modo  assai  più  com- 
plesso sulle  spese  unitarie.  Ogni  articolo  negoziato  (o  pro- 
dotto) dà  luogo  ad  una  serie,  o  curva,  sui  generis,  di  spése 
unitarie  specifiche  in  funzione  della  quantità  smerciata  (o 
prodotta).  Della  forma  di  questa  curva  in  tesi  generale  si 
può  solo  dire  che  essa  si  suddivide  in  elementi  costanti 
per  ogni  unità  —  entro  limiti  di  smercio  molto  ampi  —  e 
in  elementi  crescenti.  Ma,  ogni  unità  spacciata  è  pure  gra- 
vata di  una  quota  di  spese  generali.  Le  quali  sono  un 
totale  costante  entro  limiti  di  smercio  ben  determinati,  sic- 
ché il  carico  unitario  è  decrescente  entro  quei  limiti.  La 
spesa  unitaria  totale  è  la  somma  delle  ordinate  della  curva 
specifica  e  di  quella  generale  per  ogni  punto  dell'ascissa, 
sulla  quale  è  registrata  la  quantità  smerciata.  Se  la  coo- 
perativa negozia  due  o  più  articoli ,  questi  sono  collegati 
nei  rispetti  delle  spese  generali  a  modo  di  joint  commodi- 
ties,  ossia  a  modo  di  prodotti  ottenuti  simultaneamente 
con  V  istessa  spesa  nel  medesimo  processo  produttivo.  Il 
costo  totale  si  ottiene  addizionando  le  curve  di  spese  spe- 
cifiche di  forme  varie  alla  unica  curva  di  spese  generali, 
che  è  decrescente.  Ma,  andando  avanti  a  caricare  la  coo- 
perativa di  nuovi  articoli  da  smerciare,  oppure  anche  spin- 
gendo lo  smercio  al  di  là  del  limite  entro  il  quale  bastano 
le  originarie  spese  generali,  sopraggiunge  una  nuova  curva 
di  spese  generali,  con  ordinate  alte  che  poi  di  nuovo  vanno 
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al  disotto  di  quei  quantitativo ,  ogui  aumeuto  di 
smercio  la  mette  maggiormente  in  grado  di  battere 
il  dettagliante,  ma  raggiunto  che  sia  quel  quantita- 
tivo, le  cose  cambiano.  È  evidente  che  la  coopera^ 
tiva  può  virtualmente  scegliere  due  vie  di  procedere  t 
essa  può  conformare  subito  i  suoi  prezzi  a  quel  co- 
sto unitario  minimo  che  essa  avrà  quando  la  sua 
clientela  avrà  l'estensione  che  quel  costo  ]u"c sup- 
pone —  e  cosi  opererebbe  una  impresa  individuale 
fornita  di  sufficienti  capitali,  perlochè  subito  il  pub- 
blico avrebbe  il  vantaggio  dei  prezzi  relativamente 
minimi  —  ovvero  essa  può  ribassare  ^^radatainente 
i  propri  prezzi  a  misura  che  V  estensione  della  clien- 
tela glie  lo  acconsente.  Il  primo  sistema  presup- 
pone un  mercato  privo  di  frizione j  in  cui,  cioè, 
l'ignoranza,  i  pregiudizi,  le  abitudini,  non  impedi- 
scano ai  consumatori  di  rivolgersi  subitiJ  al  miglior 
offerente,  ed  è  perciò  sistema  che  espone  la  eoopei-a- 
tiva  ad  un  rischio  nella  misura  in  cui  sono  potenti 


degradando  entro  un  nuovo  limite  e  così  di  seguito.  La 
curva  totale  di  spese  unitarie  presenta  per  ciò  degli  sballi 
dovuti  a  due  origini  indipendenti,  il  numero  degli  arth^oli 
e  la  delimitazione  dei  quantitativi  di  sm^^rcio  per  i  quali 
le  spese  generali  sono  una  somma  costante.  È  natiirnlmejite 
inteso  che  la  composizione  qualitativa  della  apesa  unitaria, 
cioè  i  titoli  di  spesa  ovvero  i  coefficienti  di  fabbricazione, 
come  dice  il  Pareto,  cambiano  continuamente,  od  almeno 
a  piccoli  sbalzi. 
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quei  fattori  antiecouomici,  ed  è  rischio  che  i  soci  di 
solito  uou  osano  assumere;  il  secoudo  sistema  pre- 
suppone soltanto  che  la  cooper^itiva  possa  incomin- 
ciare le  proprie  operazioni  ad  un  costo  unitario  non 
maggiore  di  quello  sopportato  d^l  negoziante  che  lo 
ìx^  minimo.  Se  la  cooperativa  giunge  ad  avviarsi,  è 
difficile  che  non  accaparri  gradatamente  quei  maxi- 
mum di  clientela  che  è  condizione  della  combina- 
zione più  vantaggiosa  di  fattori  di  produzione.  Ciò 
significa  che  essa  avrà  distrutto  un  certo  numeit) 
di  dettaglianti,  quelli  cioè  che  prima  avevano  que- 
sta clientela,  —  meno  quella  della  parte  che  è  nuova 
e  dovuta  all'  estensione  dei  consumi .  conseguenza 
del  ribasso  dei  prezzi  —  oppure  che  essa  ha  tolta 
questa  clientela  un  po'  a  tutti  quanti  i  dettaglianti, 
e  quindi  ha  aumentato  le  loro  spese  di  produzione 
unitarie. 

E  cosa  segue  oi*a?  Se  altri  consumatori  volessero 
anch'essi  godere  dei  vantaggi  che  godono  i  soci  della 
cooperativa  e  quindi  si  rivolgessero  ad  essa,  uou 
sarebbe  nell'  interesse  dei  primi  soci  accogliere  le 
loro  domande,  le  quali  accrescerebbero  i  costi  uni- 
tari di  vendita.  Donde  segue  che  i  dettaglianti  ancora 
rimasti  in  vita,  possono  comportarsi  verso  i  consu- 
matori non  allacciati  dalla  prima  cooperativa,  pre- 
cisamente così  come  si  comportavano  prima  verso 
tutti.  I  dettaglianti  rimasti  sono,  per  cosi  dire,  fuori 
di  tiro ,  ris])etto  al  cannone  della  cooperativa ,  e  i 
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coii^Dinatori  reeidnali  ftouo,  per  così  dire,  airinfìiori 
della  zoiia  protetta  dalla  cooperativa.  E  ei  lui  fiuìudì 
quBsÈo  risultato,  imiepettato  [>ei  patrociuatorì  delle 
cooperative,  che  ad  un  certo  punto  di*l  loro  sviluppo 
esse  diveutaup  un  monopolio,  o  una  or^'aiiizzas^ioue 
privilej£^iat=a,  di  cui  i  membri  godono  dì  una  rendita 
rie^rdiauH.  Un  membio  della  cooperativa  poti'ebT^e 
ancbe  vendere  con  premio  la  sua  qualità  di  .socio, 
o,  se  questo  fosse  proibito  da^li  statuti,  cedere  l'uso 
delta  sua  posizione  dì  socio.  E  pure  chiaro  che  altra 
conseguenza  è  che  uu  socio  non  potrebbe  tare  ^e^xU 
acquisti  per  un  socio,  poiché  lo  suiei-cio  della  coo- 
perativa è  un  fattore  cln*  non  può  ulteriormente 
crescere  seuza  che  bì  aumentino  le  spese  unitarie. 
Quindi,  anche  se  il  oonaumo  deu'Ji  stessi  soci  accen- 
nasse a  crescere  ,  occorrerebbe  razionarli ,  ovvero, 
fissare  nuovi  e  nm^j^^iori  prezzi  unitari  per  lerieliieste 
eccedenti  il  coijsumo  prigiuario,  E  non  a  prevedibile, 
a  priori,  se  convenga  o  uo  ai  soci  di  fornirsi  di  que- 
sto eccedente  presso  la  cooperativa,  o  presso  i  ne- 
f^ozianti,  Tju  i  cousunìatori  non  tacenti  parte  della 
cooperativa  potrà  formarsi,  o  no,  una  nuova  eooiMìmtl- 
va,  secondo  che  ve  ne  siano,- o  no,  h*  ctnidizioni.  Ma, 
se  aneli  e  qne^ste  condizioni  vi  tbssero ,  non  è  detto 
che  anche  la  seconda  abbia  altr-esi  un  campo  di  suier- 
cìo  ampio  come  quello  della  ])rima  e  poesa  attuare 
anch'essa  la  combinazione  assolutamente    più   van- 
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taggiosa  di  fattori  di  fabbricazione,  e  quindi  avere 
gli  stessi  prezzi,  o  dare  l'istesso  ripaii»  di  utile. 

E  stato  osservato  le  mille  volte  che  le  cooperative 
di  produzione ,  se  sono  prospere ,  chiudono  le  loro 
porte  a  nuovi  soci,  e  il  fatto  si  è  sempre  biasimato 
come  una  manifesta  degenerazione  della  cooperativa^ 
la  quale  diventa  impresa  speculativa.  Oi  pare  ora 
di  aver  dimostrato  che  anche  nelle  cooperative  di 
consumo,  dov^  il  fatto  non  si  è  notato,  la  trasfor- 
mazione in  monopolio  qualificato  è  un  fatto  organico 
€  necessario.  Qualora  sorgesse  una  seconda  coope- 
rativa, qualoi*a  vi  fosse  ancora  posto  per  una  terza 
e  quarta,  sempre  sarà  evidente  che  il  sistema  coo- 
perativo è  soggetto  a  quella  stessa  legge  limitatrice 
alla  quale  sono  soggette  tutte  le  imprese ,  cioè, 
che  una  cooperativa  universale  non  sarebbe  una  or- 
ganizzazione che  potrebbe  lavorare  con  il  costo  mi- 
nimo possibile  e  che,  se  la  si  costituisse,  forze  interne 
la  porterebbero  a  dividersi  in  una  serie  di  coopera- 
tive autonome.  È  cosa  questa  alla  quale  debbono 
riflettere  coloro  i  quali  credono  di  avere  un  sistema 
di  indefinita  applicabilità,  e  particolarmente  coloro  i 
quali  credono  che  tutti  i  consumi  di  un  paese  si 
potrebbero  con  vantaggio  abbracciare  in  una  sola  e 
unica  cooperativa.  Ed  è  anche  cosa  che  i  giuristi 
dovrebbero  tener  presente,  affinchè  i  codici  non  do- 
mandino la  quadratiira  del  circolo.  Data  la  necessità 
di  avere  più  cooperative  per  procurare  a  ogni  gruppo 
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di  consumatori  il  costo  minimo  possibile  con  le  cou- 
dizioni di  fatto,  è  pure  chiaro  che  non  può  eliminarsi 
una  diversità  di  costo  da  gruppo  a  gruppo,  cioè,  la 
persistenza  di  una  scala,  graduata  a  modo  saltuario, 
di  monopolii. 

Ma,  se  questo  è  vero  delle  cooperative  di  consu- 
mo, ci  resta  a  chiederci  cosa  ne  sia  delle  cooperative 
di  produzione.  Le  loro  condizioni  di  riuscita,  quan- 
tunque assai  più  gravi,  sono  di  facile  enumerazione, 
potendosi  dire  che  occorre  che  siano  tutte  quelle  che 
si  avrebbero  qualora  si  trattasse  di  una  impresa  co- 
mune, cioè ,  non  cooperativa ,  ed  in  giunta  questa 
altra,  che  non  sia  necessario  un  imprenditore.  Ora, 
a  che  serva  un  impresario  è  noto;  sovratutto  dopo 
la  lucida  indagine  fatta  in  proposito  dal  Mallock  ^). 
L'impresario  è  il  possessore  di  quelle  qualità  morali 
e  mentali  che  mettono  un  uomo  in  grado  dirigere 
simultaneamente  le  azioni  di  molti  altri ,  in  modo 
che  riescano  efficaci  allo  scopo  per  il  quale  hanno 
luogo;  egli  è,  nell'ordine  industriale,  ed  in  rapporto 
ai  lavoratori,  ciò  che  è  lo  stratega  in  rapporto  alle 
milizie.  Purché  un'impresa  non  abbia  bisogno  di  una 
sottile  analisi  per  scoprire  la  combinazione  di  fattori 
di  produzione  più  economica,  purché  le  condizioni 


^)  Lahour  and  the  popular  welfare;  passim  :  ma,  in  par- 
ticolare, B.  IT,  eh.  V.  London,  Black,  1893. 
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tlf^l  mercato  variino  poco  o  punto,  in  modo  che  co- 
desto ])roblema,  risoluto  uua  volta  sola,  lo  sia  altresì 
per  molto  tempo ,  purché  non  occcorm  ingegno  e 
non  ot^orj*ano  qualità  morali  elevate  e  perciò  rare, 
uiiH  cooperativa  di  produzione  può  riuscire  se  le  con- 
dizioni flel  mercato  sono  tali  che  riuscirebbe  anche 
meglio  un»  impresa  comune. 

Alla  cooperativa  di  produzione  ricorrono  quasi 
eHclusivamente  gli  operai,  cioè  ,  i  possessori  di  un 
solo  genere  di  fattori  di  produzione.  Là  dove  una 
impressa  non  richiede  sostanzialmente  altri  fattori  e 
dove  basta  coordinare  in  modo  molto  semplice  l'o- 
pern  dei  singoli  operai,  un  imprenditore  è  realmente 
supertìoo.  Imprese  che  realizzino  in  modo  tipico 
queste  condizioni  sono  le  cooperative  di  braccianti 
per  lavori  di  steiTO,  perchè  i  modi  di  «  attaccare  > 
il  lavoro  sono  a  loro  forniti  già  belli  e  risoluti  e 
questa  è  la  sola  quistione  che  richiegga  cognizioni 
e  abilità.  Ma,  può  una  impresa  di  questo  genere  ed 
a  forUori  ogni  altro  tipo  di  cooperativa  di  produ- 
zione restai'e  aperta  a  tutti  ?  Evidentemente  no.  Non 
può  essere  costante,  o  fisso ,  il  quantitativo  di  un 
qualsiasi  fattore  di  produzione  che  entra  nel  costo 
unitiirio,  se  si  vuole  realizzare  la  combinazione  più 
vantiiggiosa ,  perchè  questa  è  una  funzione  della 
quantità  prodotta.  Se  si  determina  la  quantità  di 
un  fìittor*e  di  produzione  che  si  vuole  adoperare,  non 
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è  più  arbitraria  la  quantità  di  raerce  che  si  paò  pro- 
durre a  costo  miiiimo;  e  Viceversa. 

Il  problema  è  stato  trattato  molte  volte  e  non  co- 
nosco un  scrittore  che  non  abbia  visto  l'uno  o  l'altro 
dei  limiti  che  si  oppongono  ad  un  aumento  indefi- 
nito di  uno  dei  fattori  di  produzione.  Ma.  l'argomento 
è  stato  alla  lettera  esaurito  dal  Pareto  ^)  là  dove 
tratta  della  determinazione  dei  coefficienti  di  fabbri- 
cazione e  basta  qui  perciò  un  rinvio. 

IV.  —  Che  la  cooperazione  non  ha  alcun  principio 
autonomo  per  il  riparto  delle  entrate  nette  e  che^  qua- 
lunqtce  sia  il  suo  principio,  questo  agirà  sui  fattori 
di  produzione  in  modo  da  ripristinare  l'equilibrio  eco- 
nomico antecedente, 

1.  Il  vero  experimentum  crucis  della  cooperazione 
è  l'esame  del  suo  principio  per  il  riparto  dell'entrata, 
ossia  del  riparto  delle  rimunerazioni  tra  i  vari  ele- 
menti del  costo  e  del  riparto  delle  rendite  ricardiane, 
se  ve  ne  sono.  È  chiaro  che  la  cooperazione  non  è 
nulla  di  particolare  se  essa  non  modifica  i  salari,  gli 
interessi,  i  profitti  e  i  vari  [possibili  soprared- 
diti. Se  ciò  per  suo  mezzo  non  si  potesse  conseguire, 
se  codesti  redditi  non  soggiacessero  in  regime  di 
cooperazione  ad  altre  leggi  che  non  siano  quelle  del- 


0  Pareto,  Cours.  Voi.  II,  $  720  et  seg.  p.  90,  1897.  Rouge, 
LausaDDe. 
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Teoonomia  basata  sulla  coucorrenza  e  sui  moaoiwlii, 
la  cooperazioue  uou  sarebbe  un  e  tocca  e  sana  >,  ca- 
pace di  far  cessare  i  conflitti  d'  interesse ,  oppure 
capace  di  avvantaggiare  permanentemente  in  questi 
conflitti  i  detentori  dell'  uno  o  dell'altro  fettore  di 
produzione,  segnatamente  i  lavoratori  comuni. 

La  discussione  del  principio  cooperativo  per  il  ri- 
parto delle  entrate  dell'azienda  sarebbe  assai  sem- 
plificata se  questo  principio  si  trovasse  autorevol- 
mente formulato  da  qualche  cooperatore,  o  se  la  pra- 
tica cooperativa  lo  rivelasse.  All'incontro,  i  coope- 
ratori si  limitano  a  dire  di  volere  maggiore  giustizia 
di  quella  che  manifesti  la  legge  della  domanda  e 
dell'offerta  nel  riparto  delle  rimunerazioni,  oppure 
di  volere  un  riparto  tale  che  ad  ognuno  venga  dato 
secondo  il  concorso  prestato  nel  conseguimento  del 
risultato  economico  dell'azienda,  escludendo,  impli- 
citamente, che  cosi  sia  per  opera  della  domanda 
e  dell'offerta,  ma  non  precisando  in  qual  modo  al- 
trimenti ciò  si  avrebbe.  È  bensì  vero  che  taluno  ha 
proposto  dei  canoni  determinati  di  riparto.  Ma,  se 
essi  si  riveleranno  non  autonomi  o  non  efficaci  al 
fine  voluto,  perchè  tali  da  non  costituire  uno  stato 
di  equilibrio  stabile,  è  sempre  possibile  pei  coope- 
ratori di  trincerarsi  dietro  una  ripudiazione  dei  me- 
desimi. Converrà,  quindi,  di  lottare  con  loro  anche 
nei  termini  più  generali  possibili,  cioè,  supponendo 
un  principio  qualsiasi  di  riparto  avente  l'unica  ea- 


DigitizedbyVjOOQlC 


—  257  — 

ratteristica  di  essere  diversb  da  quello  della  domanda 
e  offerta!  A  qiièsto  mòdo  sarà  sicnramenta  abbrac- 
ciata una  qualsiasi  loro  idea  passata,  presente  o  fu- 
tura eie  ih  proposito  può  passare  o  essere  passata 
per  là  mente. 

Il  principio  cooperativo ,  se  esiste ,  e  qualunque 
esso  allora  sia,  deve  essere  autonomo.  Per  autonomia 
intendiamo  cfie  debba  essere  tale,  che  le  aziende  coo- 
perative rette  dal  medesimo  possano  funzionare  an- 
che senza  che  esisibahò  a  lato  delle  medesime  altre 
aziende  non  cooperative,  cioè,  che  esse  possano  fun- 
zionare anche  il  giorno  in  cui  avessero  debellata  ogni 
altra  forma  d'impresa  e  restassero  sole  a  produrre  e 
distribuire  la  ricchezza.  Conviene  persuadei*si  della 
necessità  logica  di  questo  postulato.  Se  voi  mi  van- 
tate uri  sistema  di  organizzazione  industriale  come 
capace  di  eliminare  le  ingiustizie  di  un  sistema  vi- 
gente, il  vostro  sistema  deve  essere  tale  da  non 
dover  aver  bisogno,  per  essere  messo  in  pratica  e 
per  reggersi,  che  quello  vigente  perduri.  Ti  vostro 
vuole  eliminare  quelle  vigente  e  vi  pare  desiderabi- 
le che  lo  elimini.  Ora ,  non  lo  eliminerà  giammai 
sé  occórre  cbe  quello  vigente  continui  a  vivere 
affinchè  il  vostro  pòssa  essere  !  Dunque ,  il  vostro 
sistema  non  deve  poggiare  in  quello  vigente ,  non 
io  deve  "presupporre,  deve  poter  stare  sulle  gambe 
proprie ,  cioè ,   essere  autonomo.    Altrimenti  potrà 

Pantaleoni  I.  17 
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contare  soltanto  oome  un  palliativo  di  quello  vi- 
gente e  tale  che  distrugge  se  medesimo  se  di- 
strugge l' avversario ,  che  gli  serve  di  alimento. 
Or  bene,  quando  i  cooperatori  ^)  propongono  che 
in  una  azienda  cooperativa  si  rimunerino  i  capitali 
in  ragione  dell'  interesse  corrente  sul  mercato  e  i 
servizi  personali  pure  in  ragione  dei  salari  correnti, 
e  che  il  sovrappiù  dell'entrata  sulla  spesa  (supposto 
sempre  esistere  nei  libri  dei  cooperatori  e  che  non 
può  esistere  se  non  v'ha  monopolio)  si  ripartisca  nella 
proporzione  in  cui  sta  la  somma  degli  interessi  a 
quella  dei  salari,  io  domando  loro  cosa  farebbero,  se 
non  esistesse  più  un  mercato  non  cooperativo  in  cui 
i  salari  e  gli  interessi  si  determinano  in  ragione  della 
domanda  e  dell'offerta  ?  Donde  prenderebbero  i  coo- 
peratori la  misura  per  una  cosi  detta  equa  rimune- 
razione del  lavoro  e  del  capitale,  se  non  esistessero 
dei  non  cooperatori  che  glie  la  forniscono  su  di  un 
mercato  in  cui  impera  la  legge  della  domanda  e  del- 
l'offerta? E  cosi  pure,  quando  i  cooperatori  propon- 


^)  Per  esempio,  il  mio  vecchio  amico  Nieola  Lo  Savio 
nel  libro,  per  altri  rispetti  eccellente ,  sul  StUariato  e  le 
istituzioni  che  lo  debbono  modificare,  Parte  III,  §  4,  p.  147 
e  seg.,  1874,  Milano,  Brigola.  Cito  qui  lui  in  particolare, 
perchè  la  parte  IV  di  questa  opera,  sebbene  scritta  24  anni 
or  sono,  tratta  della  cooperazione  con  quegli  istessi  alti 
ideali  che  animano  il  Gide  e  lo  portano  a  voler  creare  il 
Coopérativisme. 
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gono  di  valutare  il  valore  capitale  dei  capitali  e  di 
attribuire  un  valore  capitale  ad  ogni  fattore  di  pro- 
duzione personale  e  poi  di  ripartire  l'entrata  netta 
(per  modo  dire)  in  proporzione  di  questi  capitali  ma- 
teriali e  personali,  io  domando:  cosa  farebbero ,  se 
la  cooperazione  diventasse  generale  e  venisse  loro 
meno  un  mercato  borghese ,  in  cui  la  domanda  e 
offerta  stabiliscono  il  valóre  di  ogni  cosa?  Principi 
di  questo  genere ,  prescindendo  da  ogni  altro  loro 
difetto,  hanno  quello  di  non  essere  autonomi  e  quindi 
di  non  poter  corrispondere  a  quanto  esigono  dalla 
coopcrazione  il  Mill,  il  Cairnes ,  il  Gide ,  lo  stesso 
Losavìo  e  ogni  altro  che  non  vede  in  essa  soltanto 
un  mezzuoeto  pratico.  Domandare  cosa  diventi  un 
principio  supponendolo  norma  universale,  cioè,  gene- 
ralizzandolo, è  sottoporlo  ad  un  experimentum  crucis 
che  non  possono  ricusare  coloro  che  lo  formulano 
come  un  principio  sostitutivo  di  ogni  altro ,  e  non 
già  come  un  principio  complementare  di  un  altro  ^). 


^)  Francesco  Cirio,  preoccupato  della  notevole  esteDsione 
di  terre  incolte  in  Italia,  e  persuaso  che  ciò  non  fosse  do- 
vuto al  fatto  che  il  lavoro  e  il  capitale ,  per  quanto  sia 
scarsa  la  loro  rimunerazione ,  tuttavia  abbiano  impieghi 
più  rimunerativi  che  non  sia  quello  di  coltivarle,  ideò  una 
forma  di  cooperazione  che  ha  i  seguenti  caratteri.  La  terra, 
essendo  ora  incolta,  e  perciò  non  fruttando  nulla  al  suo 
proprietario,  doveva  concedersi,  in  particolare  dallo  Stato, 
là  dove  lo  Stato  ne  è  proprietario,  contro  un    canone  da 
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Ma,  la  coopera.ioue  è  tutta  quanta  finora  poggiata 
sul  mercato  non  cooperativo  1  Le  cooperative  di  con- 


fissarsi solo  dopo  e  in  quanto  ogni  altro  fattore  di  produ- 
zione fosse  stato  rimunerato,  ossia,  il  proprietario  avrebbe 
avuto  una  partecipazione  nel  prodotto  netto.  Il  lavoro  do- 
veva essere  fornito  dalla  popolazione  agricola  in  procinto 
di  emigrare  e  per  ciò ,  secondo  quanto  egli  presumeva,  a 
disagio  a  casa,  e  non  già  allettata  da  condizioni  migliori 
air  estero  —  migliori  di  quelle  a  casa  non  soltanto  »  ma 
migliori  eziandio  di  quelle  che  egli  avrebbe  potuto  offrire 
nelle  sue  colonie  agricole.  In  mancanza  di  queste  braccia, 
egli  faceva  assegnamento  sui  galeotti  e  sui  condannati  al 
domicilio  coatto  per  reati  comuni,  gentaglia  che  egli  rite- 
neva di  poter  trasformare  in.  agricoltori  laboriosi  e  onesti 
applicando  una  sola  regola,  questa  :  non  avrà  da  mangiare 
chi  non  avrà  lavorato.  Il  capitale,  ora,  come  se  lo  sarebbe 
egli  procurato?  A  questo  modo.  Chiunque  avesse  fornito 
vitto,  sementi,  attrezzi ,  concime,  sarebbe  stato  pnov viso- 
riamente pagato  con  una  ricevuta  agricola.  Questa  ricevuta 
agricola  avrebbe  contenuto  la  ragione  e  l'ammontare  del 
credito  ai  prezzi  correnti— il  suo  sistema  presupponeva  dun- 
que un  mercato  non  cooperativo  che  formasse  questi  prez- 
zi —  e  avrebbe  avuto  un  privilegio  sul  prezzo  di  vendita 
dei  prodotti.  Non  mi  fermo  sui  dettagli  del  piano  concer- 
nenti il  rilancio  di  queste  ricevute,  la  ordinazione  delle 
merci,  la  vigilanza  sul  loto  impiego  per  lo  scopo  al  quale 
dovevatuo  servire  e  sul  costo  di  questo  meccanismo.  Li 
suppongo  risoluti  a  quel  modo  che  il  Cirio  voleva ,  o  in 
altro  miglior  modo ^  e  jl  costo  del  n)eccanismo  zero,  cioè 
fornito  dal  lavoro  altruistico  di  fanatici  dell^*  copperazione* 
Mi  fermo  su  questo,  che  il  prezzo  dei  prodotti  doveva  co- 
prire le  spese  del  consunao  di  tutti  i  capitali ,  coni jj resi  i 
salari  ,  ridotti  al  vitto  e  al  minimun  di  ogni  altra   soddi- 
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samo  vendono  a  prezzi  che  trovano  belli  e  fiatti  da 
coloro  che  non  sono  cooperatori,  e  comperano  a  prezzi 


sfazìone.  Se  il  raccolto  c'era  e  se  i  prezzi  erano  buoni,  po- 
teva esservi  capienza  per  ogni  credito  e  P  interesse  su  di 
esso.  Ma,  il  raccolto  poteva  essere  scarso  e  i  prezzi  non 
adeguatamente  elevati,  o  il  raccolto  abbondante  e  i  prezzi 
óosì  bassi  da  non  presentare  una  superficie  sufficiente  per 
collocarvi  tutti  i  crediti.  È  allora  conveniva  o  graduarli 
nel  privilegio,  lasciandone  taluni  scoperti,  o  razionarli  tutti 
e  riportarli  ad  un  nuovo  esercizio,  dove  il  problema  di  tro- 
vare loro  capienza  si  sarebbe  presentato  aggravato,  richie- 
dendo il  nuovo  esercizio  nuovi  capitali.  Codesti  crediti,  oltre 
essere  gravati  di  un  interesse,  sarebbero  stati  gravati  di  un 
enorme  premio  di  assicurazione  contro  questo  enorme  rischio 
e  quindi,  anche  in  annate  eccezionalmente  favorevoli  di  rac- 
colto e  di  prezzo,  poteva  non  esservi  capienza.  In  breve, 
questo  rischio  significa,  che  i  cooperatori  non  avrebbero 
avuto  altro  che  a  prezzi  elevatissimi  ogni  ferina  di  capi- 
tale ,  cioè  a  prezzi  di  usura ,  oppure  questo  fatto  sarebbe 
stato  mascherato  nella  qualità  scadentissima  e  inservibile 
delle  forniture.  La  combinazione  di  Cirio  già  pone  gratis 
la  terra,  o  praticamente  gratis,  e  suppone  aversi  il  lavoro 
a  prezzo  minimo,  senza  mettere  in  conto  la  sua  qualità 
pessima,  qualità  sicuramente  inadeguata  alPufficio  al  quale 
si  destinava.  Né  la  rimunerazione  attuale  di-  quel  lavoro 
era  commisurata  a  quella  stregua  che  lo  avrebbe  reso  re- 
lativamente efficace  in  massimo  grado,  ma  bensì  misurata 
soltanto  in  modo  da  lasciare,  secondo  un  calcolo  corto,  il 
maggiore  possibile  margine  ai  crediti  privilegiati.  I  quali, 
tra  i  rischi  avrebbero  pure  messo  la  debolezza  produttiva 
di  quel  lavoro  ! 

Nel  concetto  di  Cirio  sarebbero  stati  cooperatori   i  pro- 
prietari che  fornivano  le  terre  incolte,  i  lavoratori  che  for- 
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che  pare  souo  quelli  del  mondo  della  concorrenza  e 
dei  monopoli!.   Hanno  i  cooperatori  pensato  come 


ni  vano  il  lavoro  agricolo,  1  possessori  di  vitto,  vestiario, 
sementi,  l)estiame,  attrezzi,  che  fornivano  il  capitale,  e  gli 
organizzatori  i  quali  avrebbero  forti to  il  meccanismo,  di- 
ciamo, costituzionale.  Ma,  il  progetto  zoppicava,  n<m  fosse 
altro,  per  questo  verso,  che  mentre  i  capitalisti ,  cioè,  ì 
commercianti  possessori  di  merci,  non  sarebbero  stp^  pa- 
gati a  contanti,  ma  con  un  credito  su  di  un  jptdotto  fu- 
turo e  perciò  eventuale ,  i  lavoratori  sareli^ero  gitati ,  al- 
meno pai*zialmente,  pagati  a  contanti  isediante  il  vitto  e 
quanto  altro  strettamente  oecoixe^a  loro  per  vivere  una 
dozzina  di  mesi.  Sicché  V  impresa  si  £EUseva  a  rischio  dei 
primi ,  come  ogni  ìmjmsa  non  cooperativa ,  con  quest.a 
differenza ,  che  esu  non  ne  avevano  la  direzione.  Di  che 
dovevano  rifarsi  chiedendo  prezzi  impossibili.  E  se  la  di- 
rezione deir  impresa  avessero  avuta,  non  avrebbero  fatta 
V  impresa,  parendo  loro  le  qualità  della  terra  e  dei  lavo* 
ratori  inadeguate  per  dare  loro  almeno  quella  rimunera- 
zione che  altri  impieghi  offrivano  loro.  H  che  risulta  dal 
fatto  stesso  che  le  terre  siano  incolte  e  quei  lavoratori 
disoi'cupati. 

Mi  sono  fermato  su  questo  progetto  e  perchè  dovuto  ad 
uno  degli  uomini  di  maggiore  ingegno  con  cui  io  mi  sia 
incontrato  e  che  il  successo  ha  coronato  in  imprese  dalle 
quali  l'Italia  ritrae  ancora  oggi  notevolissimi  lucri,  e  perchè 
il  medessimo  fu  preso  in  serio  esame  dai  cooperatori  italiani, 
i  quali  per  quanto  sembra ,  non  ne  additarono ,  ad  ecce- 
zione dell'  Enea  Cavalieri,  i  veri  difetti  per  non  darsi  la 
zappa  sui  propri  piedi.  Vedi  la  rivista  Credito  e  Coopera- 
zione  15  giugno  e  15  luglio  1891,  n.^  48  e  50,  e  15  marzo 
1894,  n.°  144.  Roma.  Organo  dell'associazione  fra  le  banche 
popolari. 
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avrebbero  da  regolarsi  se  qaesto  mercato  cornane 
non  esistesse  e  che  prezzi  allora  verrebbero  fuori? 
E  le  cooperative  di  produzione  non  vendono  e  com- 
perano anch^esse  a  prezzi  fatti  fuori  del  mondo  coo- 
perativo? E  hanno  i  cooperatori  pensato  ai  prezzi 
che  si  avrebbero  se  tutto  si  pi-oducesse  in  via  coo- 
perativa? Dunque ,  un  fatto  che  pare  ben  certo  è 
questo,  che,  in  pratica,  per  oi*a,  non  havvi  principio 
autonomo  nella  coopemzione.  Tutto  si  riduce  alla 
espressione  di  un  vago  desiderio  di  giustizia  e  di 
proporzione  tra  rimunerazione  e  contributo  pro- 
duttivo. E  cosa  sia  qui  giustizia  e  cosa  proporzione, 
non  arrivo  ad  intendere. 

2.  Supporrò  quindi  dato  V  ignoto  principio  di  ri- 
parto cooperativo  e  che  le  due  sue  uniche  caratte- 
ristiche siano  di  essere  autonomo  e  divergente  da  quello 
della  domanda  e  offerta.  Allora  codesto  principio  coo- 
pei'ativo  di  riparto,  qualunque  esso  sia,  o  agisce  sui 
fattori  di  produzione  o  non  agisce  su  di  essi.  In  altri 
termini,  le  rimunerazioni  che  il  regime  cooperativo 
attribuirà  ai  fattori  di  produzione,  cioè  al  lavoro,  al 
capitale  e  agli  agenti  naturali ,  o  agiranno  o  non 
agiranno  sull'offerta  dei  fattori  medesimi.  Se  v'ha 
una  loro  azione  sui  fattori  di  questa,  non  può  essere 
che  dell'uno  o  dell'altro  di  questi  generi:  o  prezzi 
alti  accrescono  l'offerta  e  prezzi  bassi  la  restringono 
e,  quando  1'  offerta  resta  invariata ,  danno  luogo  a 
rendite  positive  o  negative,  oppure  l'opposto  di  tutto 
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questo  accade.  Il  terzo  caso  imaginabile,  che  cioè  i 
prezzi  non  facciano  né  Tana  cosa  ne  V  altra,  equi- 
vale air  ipotesi  che  non  vi  sia  relazione  alcuna  tra 
i  due  ordini  di  fenomeni.  Ora,  questa  ipotesi  è  esclusa 
dagli  stessi  cooperatori,  poiché,  se  non  lo  fosse,  non 
avrebbe  senso  nemmeno  il  loro  sistema  di  rigene- 
razione del  mondo.  Infatti,  allora  cooperando  o  non 
cooperando,  si  starebbe  in  balia  di  forze  caotiche 
e,  per  giunta,  della  situazione  presente  non  potreb- 
besi  incolpare  il  regime  attuale,  che,  solo  per  mezzo 
dei  prezzi,  agisce  sulJa  produzione  dei  fattori  di  fab- 
bricazione !  Dunque,  non  restano  che  le  due  ipotesi 
suddette:  le  rimunerazioni  agiscono  bensì  sull'offerta 
dei  fattori  di  produzione  :  ma  resta  a  sapersi,  se  nel 
mondo  cooperativo  ciò  avvenga  nel  senso  in  cui  avvie- 
ne nel  mondo  non  cooperativo,  o  in  senso  opposto.  Ora, 
noi  sapi)iamo  quale  sia  la  condizione  necessaria  e 
sufficiente  affinchè  s'abbiano  i  fenomeni  dell'econo- 
mia borghese  :  questa,  cioè,  che  si  tratti  di  individui 
egoisti.  Quindi ,  i  cooperatori ,  se  volessero  soste- 
nere un  nesso  tm  rimunerazioni  e  offerta  di  fattori 
di  produzione  diverso  da  quello  economico,  sarebbero 
costretti  a  postulare  V  esistenza  di  un  consorzio  in 
cui  è  o  assente,  o  neutralizzata  da  sentimenti  altrui- 
stici ogni  manifestazione  egoista.  Ciò  che  riportereb- 
be il  loro  sistema  nel  campo  delle  utopie.  Dunque 
non  resta  loro  che  ammettere  questo  :  che  degli  ef- 
fetti sui  fattori  di  produzione  dell'ignoto  loro  prin- 
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cipio  di  riparto,  qualunque  esso  sia,  possa  e  debbasi 
ragionare  come  gli  economisti  sogliono  ragionare  di 
qualunque  forza  turbatrice  dell'equilibrio  economico. 
Ciò  posto,  flguriamoci  il  sistema  economico  in  equi- 
librio, cioè,  si  abbiano  prezzi  tali  che   la   domanda 
complessiva  di  ciascun  bene  di  consumo   e   la    do- 
manda complessiva  di  ciascun  fattore  di  produzione 
siano,  rispettivamente,  uguali  alla  offerta  comples- 
siva dei  beni  diretti  ed  a  quella  dei  beni  strumen- 
tali, e  che  il  risparmio  comxilessivo,  espresso  in  mo- 
neta, sia  uguale  al  valore,  in  numerario,  dei  capi- 
tali nuovi.  Sopravvenga  ora  ,  per  opera   di    un  re- 
gime cooperativo,  una  variazione  in  più  nei  prezzi 
di  taluni  fattori  di  produzione  ed  in  meno  di  altri 
fattori  di  produzione,  e  cosi  pure  nei  prezzi  di  una 
parte  o  di  tutti  i  beni  di  consumo.  È  ovvio  che  a 
questi  nuovi  prezzi  non  vi  sarà  più   equilibrio  tra 
le  quantità  richieste  e  offerte ,  e  che  s'  inizierà  un 
aumento  nel  flusso  annuo  di  talune  e  una  diminu- 
zione in  quello  di  altre,  mentre  sevirà  una  crisi  fe- 
conda di  sopraredditi  per  taluni  dei   componenti  il 
consorzio  e  di  perdite  .per  altri.  A  misura  che  il  flusso 
dei  prodotti  e  dei  fattori  di  produzione  ora  più  ri- 
muneratori si  accresce  e  quello  dei  beni  che  danno 
luogo  a  perdite  si  rallenta  e  che  il  flusso  del  risparmio 
si  regola  anch'esso  in  conformità  del  nuovo  saggio 
dell'interesse,  i  nuovi  prezzi  si  alterano,  avvicinan- 
dosi ognora  più  a  quelli  che  s'avevano  prima.  Ogni 
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produzione  viene  spinta  lino  al  ponto  in  cai  Taltimo 
incremento  di  ogni  fattore  di  produzione  non  frntta 
più  che  le  proprie  spese,  cioè,  in  coi  la  sua  produt- 
tività marginale  è  uguale  al  rapporto  fvsb  il  prezzo 
del  fattore  e  il  prezzo  del  prodotto  di  consumo.  Sic- 
ché la  nuova  norma  di  riparto ,  attraverso  ad  una 
crisi,  ci  avrà  ricondotto  al  riparto  che  si  aveva  prima. 
Imperochè ,  se  la  si  volesse  poter  mantenere , 
occorrerebbe  poter  intervenire  nel  flusso  dei  fat- 
tori di  produzione,  ossia,  regolamentare  :  il  flusso 
della  popolazione,  cioè,  nascite,  decessi  e  migrazioni, 
l'area  di  terra  ammessa  alla  coltivazione  ed  i  modi 
di  coltivarla,  i  quantitativi  degli  altri  agenti  naturali 
che  sarebbe  lecito .  adoperare ,  cioè ,  spazio ,  tempo, 
materia,  forza,  e  la  formazione  di  risparmi.  Il  che, 
se  anche  fosse  possibile,  esce  dal  programma  della 
cooperazione  e,  qualora  ciò  non  fosse,  escluderebbe 
che  essa  possa  pretendere  di  realizzare  un  maximam 
di  soddisfazione,  anche  se  questo  maximum  non  fosse 
che  quello  di  una  sola  classe  sociale.  E  con  ciò  ci 
pare  di  aver  dimostrato  in  via  affatto  generale  che 
un  principio  di  riparto  cooperativo  non  potrà  mai 
fare  il  miracolo  che  i  possessori  di  un  fattore  di 
produzione,  poniamo  gli  operai,  ricevano  più  del  sa- 
lario, cioè  pure,  ad  es.,  gii  interessi  del  capitale,  o 
le  rendite  ricardiane  dei  detentori  di  quei  fattori 
di  fabbricazione  nei   quali  si   trasforma  più  leuta- 
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mente  il  i^sparmip ,  sia  terra ,  o  siauo  altri  agenti 
nsbtujsgH^  o  siano  qualità  personali  saperiori. 

W,  —  Che  se  tutto  si  producesse  e  si  vendesse  a  mezzo 
ài  cooperative,  si  otterrebbero  gli  stessi  valori  che  for- 
nisee  la  libera  concorrenza. 

1.  Se  le  cooperative  di  produzione  sono  imbaraz- 
zate  a  trovare  una  misura  di  remunerazione  dei  fat- 
tori di  produzione ,  sovratutto  del  lavoro  e  del  ca- 
pitale, che  sia  ad  un  temx>o  diversa  da  quella  del 
mercate  e  pur  tuttavia  tale  da  fornire  lorp  lina  of- 
ferta dei  medesimi  pari  alla  domanda  che  esse  ne 
fiauno,  le  cooperative  di  consumo  sembralo  di  aver 
risolto  il  modo  di  ripartire  l'entrata  netta  tra  i  propri 
soci.  Infatti ,  esse  pretendono  di  vendere  a  tutti  i 
soci  a  prezzo  di  costo,  e  ciò  cosi,  che  li  per  lì  ven- 
dono ai  prezzi  correnti,  ma  poi,  in  fine  d'esercizio, 
ripartiscono  tra  i  soci  Tenti^ata  netta  in  proporzione 
dell'  ammontare  degli  acquisti  fatti  da  ciascuno.  E 
questo  esse  chiamano  un  rimborso  della  differenza 
tra  il  costo  della  merce  per  la  cooperativa  e  la  spesa 
sostenuta  dal  socio  acquirente  I  II  metodo  più  di- 
retto per  vendere  a  prezzo  di  costo,  quello  cioè  che 
consisterebbe  a  far  pagare  già  all'atto  d'acquisto  per 
parte  del  consumatore  la  sola  spesa  d'  acquisto  so- 
stenuta dalla  cooperativa,  più  una  tangente  di  spese 
di  amministrazione ,  non  può  attuarsi  senza  grave 
rischio  per  la  cooperativa  stessa,  poiché  le  sue  spese 
di  amministi'azione  non  ai  conoscono  realmente  che 
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a  fine  d'esercizio.  E  qaiudl  non  è  pratica.  Un  altro 
possibile  metodo  ancora,  che  consisterebbe  nel  ven- 
dere bensì  ai  prezzi  correnti,  ma  rimborsare' infine, 
d'esercizio  a  ciascan  compratore  la  differenza  tra  il 
prezzo  di  costo  di  ogni  merce  per  la  cooperativa  e 
il  vero  prezzo  da  lui  sborsato,  richiederebbe  nn  no- 
tevole lavoro  contabile  e  non  è  pratico,  perchè  si  ri- 
tiene che  il  primo  metodo  dia  l'istesso  risultato,  cioè, 
di  aver  rimborsato  a  ogni  acquirente  la  somma  che 
egli  ha  pagata  in  più  del  costo.  Ora,  ciò  non  è  punto 
il  caso ,  salvo  in  una  ipotesi  che  non  è  mai  realiz- 
zata. 

Infatti,  per  poco  che  ci  si  rifletta,  deve  essere  ov- 
vio che  rimborsare  ai  compratori  la  differenza  tra 
il  costo  sopportato  dalla  cooperativa  e  il  prezzo  cor- 
rente al  quale  essa  ha  venduto ,  e  fare  ciò  in  pro- 
porzione dell'ammontare  degli  acquisti  fatti  da  cia- 
scuno, è  soltanto  allora  identico  all'  avere  venduto 
a  tatti  al  puro  costo,  se  tutti  i  prezzi  correnti  sono 
un  uguale  multiplo  dei  prezzi  di  costo  ,  e  non  già 
quando  stiano  in  svariati ssi me  proporzioni  ai  prezzi 
di  costo  — il  che  è  la  regolai 

Un  semplice  esempio  aritmetico  chiarirà  subito  la 
distanza  che  corre  tra  il  metodo  che  le  cooperative 
realmente  praticano  e  quello  ideale  che  esse  van- 
tano o  che  esse  credono  di  praticare.  Supponiamo 
che  una  cooperativa  venda  soltanto  tre  merci,  e  siano 
dati  i  quantitativi  venduti  di  ciascuna,  i  loro  prezzi 
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di  costo,  unitari,  i  quali  comprendauo  di  già  la  tan- 
gente di  spese,  di  amministrazione,  e  siano  poi  dati 
i  prezzi  correnti  di  vendita  conformi  a  quelli  del 
mercato.  Ora,  i  prezzi  correnti  di  vendita  si  consi- 
derino in  due  ipotesi.  Per  la  prima  essi  siano  pari 
al  prezzo  di  costo  corrisx)ondente,  più  una  percen- 
tuale uniforme,  poniamp  del  10  "/q.  Per  la  seconda 
essi  sibilo  pari  al  rispettivo  prezzo  di  costo,  più  una 
percentuale  diversa  per  cadauna,  poniamo  del  10  Vo 
per  una  prima  merce,  del  20  *^/y  per  una  seconda  e 
del  30  7o  P.^i*.  ttna  terza.  Ed  ora  si  applichi  il  cri- 
terio cooperativo  di  ripartire  Fentrala  netta  tra  gli 
a?quirenti  in  ragione  dell' ammontare  della  loro  spesa  e 
si  supponga,  per  semplificare,  che  un  avventore  com- 
peri soltanto  la  prima  merce,  un  secondo  la  seconda 
soltanto,  e  un  terzo  la  terza. 

Siano  le  merci  A  ,  B ,  C.  Le  quantità  rispettive 
10,  11,,  12  quintali.  I  prezzi  di  costo  rispettivi  10 
lirfB  3;  quintale  per  la  raerqe  A,  20  per  B,  30  per  0. 

I  prezzi  correnti  siano:  niella  prima  ipotesi,  per  A 

II  lire,  per  B  23,  per  C  33.  Nella  seconda  ipotesi, 
per  A  di  11  lire,  per  B  24,  per  C  39.  Allora  nella 
prima  ipotesi  : 

Primus  ha  si)e80  11.10  ^110.  La  cooperativa  ha 
speso  10.10  =  100.  L'utile  della  cooperativa  è  stato 
di  lÒ.  Secundus  ha  speso  22.11  —  242.  La  coopera- 
tiva ha  speso  20.11=220.  L'utile  della  cooperativa 
è  stato  di  22.  Tertius  ha  speso  33.12  =  396.  La  eoo- 
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perativa  ha  speso  30.12  zz  360.  L'utile  della  coope- 
rativa è  stato  di  36.  La  somma  degli  utili  della  coo- 
perativa è  di  6Sj  che  va  ripartito  in  tre  parti  pro- 
porzionali a  110 ,  242  e  396,  cioè ,  Primus  riceverà 
rimborsato  110  volte  0,0909...  ^)  ossia  10  lire,  quanta 
era  appunto  la  sua  spesa  oltre  il  costo  ;  Secundns 
riceverà  rimborsato  242  volte  0,0909...  ossia  22  lire 
e  Tertius  36  lire.  Qui  dunque  il  sistema  riesce  iden- 
tico a  quello  delia  diretta  e  immediata  vendita  a 
prezzo  di  costo. 

Vediamo  la  seconda  ipotesi: 

Primus  ha  speso  11.10  =:  110.  La  cooperativa  100. 
Il  suo  utile  è  stato  10.  Secundns  ha  speso  24.11  =z  264. 
La  cooperativa  220.  Il  suo  utile  è  stato  44.  Tertius 
ha  speso  39.12  zz  468.  La  cooperativa  360.  Il  suo  utile 
è  stato  108.  L'utile  totale  della  cooi)erativa  è  stato 
di  162,  che  va  ripartito  in  tre  parti  proporzionali  a 
110,  264,  468. 

Facendo  di  162  parti  842  ^)  ne  spettano  110  a  Pri- 
mus ,  cioè ,  egli  riceve  un  rimborso  di  21,153.  Se- 
cundns riceverà  rimborsate  50,767.  Tertius  riceverà 


i)J^  =  0,0909.  E  0,0909...  X  HO  =  9,999... 

2)  110  +  264  -L  468  =  842.  E  ^  =  0,1923.  E  0,1923X 

110  =  21,153.  E  0,1923  X  264  =  50,767.  E  0,1923  X  ^ 
=  89,9964. 
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rimborsate  89,996.  Ma ,  se  confrontiamo  codesti 
rimborsi,  che  ciascun  socio  riceve,  con  il  costo  per 
la  cooperativa  della  merce  a  ciascun  socio  venduta, 
vediamo  questo  fatto,  forse  inaspettato  :  che  Primus, 
il  quale  ha  pagato  10  lire  più  del  costo,  ricevendone 
rimborsate  21,153,  fa  un  guadagno  di  11,153 ,  cioè, 
compera  ad  un  'prezzo  inferiore  al  costo  per  la  coo- 
perativa nella  misura  di  44  lire;  che  Secundus,  il 
quale  ha  pagato  44  lire  più  del  costo,  ricevendone 
50,767  rimborsate,  compera  pure  sotto  costo  nella 
misura  di  6  lire  e  centesimi,  e  che  Tertius,  il  quale 
ha  pagato  108  lire  più  del  costo  della  coopei'ativa, 
non  ha  che  89,99  di  rimborso,  cioè  resta  al  disopra 
del  costo  della  cooperativa  nella  misura  di  lire  48  ! 
Dunque ,  non  è  vero  che  la  cooperativa  venda  ai 
soci  al  prezzo  di  costo  nel  senso  *)  che  questi  ven- 
gano a  pagare  il  prezzo  di  costo.  Alcuni  pagano  meno 
del  costo  e  altri  più  del  costo ,  e,  se  sìa  una  cosa  o 
l'altra,  dipende  dal  rapporto  dei  prezzi  di  costo,  riu- 
scendo avvantaggiati  i  compratori  delle  merci  di  cui 
i  prezzi  correnti  si  distaccano  relativamente  meno 
dai  prezzi  di  cosio,  e  perdenti  gli  altri.  Ciò  che  s'in- 
tuisce subito,  essendo  il  riparto  che  la  cooperativa 
&  tra  i  compratori  una  media  ponderata   di  questi 


^)  La  frase  è  vera  solo  nel  senso  che  la  cooperativa,  come 
tale,  non  fa  né  guadagno  né  perdita. 
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distacchi  I  ').  Ricevono  dunque  il  minore  giovamento 
dalla  cooperativa  i  compratori  che  pia  vi  avrebbero 
diritto,  secondo  lo  spirito  della  cooperazione,  ossia^ 
la  cooperativa  è  di  minor  aiuto  là  dove  precisamente 
essa  è  istituzione  più  necessaria  in  considerazione 
deiresageiata  elevatezza  dei  prezzi  di  dettaglio  ! 

Si  potrebbe  anche  formulare  questo  fatto  col  dire 
che  hi  coo[>t*nitiva  fa  una   concorrenza   variamente 


i)  RiaRRuniendo  in  un  quadro  sinottico  i  due  esempi,  ab- 
bi ani  o,  per  la  prima  ipotesi  : 
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serrata  alle  diverse  imprese  non  cooperative,  e  pre- 
cisamente la  minore  concorrenza  a  quelle  che  non 
lavorano  con  il  solo  profitto  normale. 

È  questo  cosa  che  si  potrebbe  corre^^ere  in  tre 
modi  :  o  limitando  l'attività  della  cooperativa  alle 
merci  in  cui  il  distacco  tra  piezzo  di  costo  e  prezzo 
corrente  è  relativamente  grande,  o  dividendo  i  com- 
pratori (o  meglio  gli  acquisti)  agli  eflfetti  <lel  riparto 
degli  utili  in  categorie  in  base  ai  distacchi  o  abban- 
donando del  tutto  il  riparto  in  ragione  degli  acquisti 
e  facendo  un  esatto  calcolo  del  distacco  per  ogni 
compera.  Ma ,  il  primo  metodo  non  può  praticarsi 
che  se  non  comporta  una  diminuzione  di  traflfico  tale 
che  se  ne  risentano  i  costi  unitari  —  e  codesta  deve 
essere  una  condizione  di  realizzazione  cosi  difficile, 
che  la  ragione  per  la  quale  le  cooperative  vendono 
anche  a  non  soci,  è  questa,  che  solo  così,  quantunque 
negoziino  in  ogni  articolo  possibile,  riescono  ad  am- 
pliare il  traffico  quanto  occorre  per  avere  costi  uni- 
tari  relativamente  bassi.  Il  secondo  e  terzo  metodo 
accrescono  i  costi  per  la  complicazione  della  conta- 
bilità. 

Ad  ogni  modo  passiamo  sopra  ad  ogni  disfor- 
mità della  pratica  dalla  teoria  e  supponiamo  che  le 
cooperative  vendano  a  prezzo  di  costo.  Ciò  che  al- 
lora importa  di  sapere  è,  quali  prezzi  si  avrebbero 
se  ogni  merce  fosse  in  mano  della  cooperazione. 

Pantaleoni  T.  18 
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2.  L' ipotesi  che  facciamo  può  essere  più  o  meno 
latti.  La  suaforma  più  ristretta  si  attacca  strettamente 
a  quanto  siamo  venuti  dicendo  delle  cooperative  di 
consumo.  Si  tratta  di  supporre  che  ogni  commercio 
di  dettaglio  al  quale  ora  le  cooperative  di  cousuino 
famiu  concorrenza,  sia  in  mano  di  società  coopera- 
ti v*s  Non  si  tratta,  dunque  ,  per  ora  né  di  esten- 
der!^ l'ipotesi  alle  cooperative  di  produzione ,  né 
a  ansici  che  le  cooperative  di  consumo  non  trat- 
tciuo.  Queste  di  solito  non  vendono,  p.  e.,  delle 
cast* ,  o  dei  terreni  ;  bensì  vendono  ,  in  certe  loro 
formio,  bestiame,  attrezzi  rurali,  materie  prime.  Deb- 
bono! ,  infatti ,  pure  riconoscere  come  cooperative 
dì  consumo  i  sindacati  agricoli  *),  i  quali  non  sono 
altro  che  la  unione  di  un  gruppo  di  persone  eser- 
'  eente  l' industria  agricola ,  e  che  tra  le  molte  cose 
alle  quali  serve,  ha  pure  la  funzione  di  comperare, 
o  affittare,  per  conto  sociale  materie  prime,  concimi, 
muccliinario  agricolo,  e  capitale  in  genere,  e  poi  di 
ripai'tire  il  prezzo  d'acquisto  e  la  merce  tra  i  soci. 
Ohe  questa  funzione  sia  intermittente,  anziché  con- 
tinua ,  e  che ,  a  primo  acchito,  si  vegga  piuttosto 
la  compera  anziché  la  successiva  rivendita  tra  i  soci, 


^}  Mi  avvedo  che  il  Brelay  li  mette  pure  tra  le  coopera- 
tive^  Nouveau  Bici,  d'*Ec.  Poh  voce  :  Ooopératian,  Temevo 
di  sftirzare  le  mie  tesi  !  Hadley  vede  nelle  ghilde  medio- 
evali imprese  cooperative.  EconomicSy  p.  379. 
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naila  toglie  al  carattere  cooperativo.  Se  si  vuole,  si 
può  risconti'are  iu  un  sindacato  agricolo  più  che  una 
cooperativa  di  consumo,  una  cooperativa  di  produzio- 
ne, osservando  che  i  ?oci  sono  dei  produttori  i  quali 
&nno  in  comune  una  parte  delle  funzione  costituenti 
il  ciclo  produttivo  intiero;  e  non  s'  è  mai  detto,  né 
bì  potrebbe  dire,  che  si  ha  una  cooperativa  di  pro- 
duzione là  soltanto,  dove  un  intiero  ciclo  di  produ- 
zione sia  posto  in  gestione  cooperativa!  La  disputa, 
d'altronde,  è  irrilevante,  se  le  cooperative  di  con- 
sumo e  di  produzione  sono  Tistessa  cosa,  e  il  fatto 
che  essa  sia  possibile  giova  soltanto  a  confermare 
questa  identità.  Sono  anche  da  considerarsi  come 
delle  cooperative  le  unioni,  siano  temporanee,  siano 
permanenti,  (cosa  è  temporaneo  ?  cosa  è  permanente? 
cosa  è  continuo!  cosa  è  discontinuo*?  nella  realtà 
non  c'è  che  il  temporaneo  e  il  discontinuo!),  di  la- 
voratori per  la  vendita  della  loro  merce,  cioè  il  la- 
voro, nonché  quelle  degli  imprenditori  per  la  com- 
pera di  fattori  di  produzione.  Infatti,  è  chiaro  che 
imprenditori  i  quali  si  uniscono  per  comperare  col- 
lettivamente del  lavoro,  e  che  quindi  sostituiscono, 
agli  acquisti  che  avrebbero  fatto  in  piccole  partite 
e  £Bkcendosi  concorrenza  gli  uni  con  gli  altri,  un  si- 
stema di  acquisto  in  blocco,  o  di  baratto  collettivo, 
(come  teoricamente  dicesi),  è  chiaro,  dico,  che  que- 
sti imprenditori  non  fanno  né  più  né  meno  quanto 
&nno  dei  consumatori   di   zucchero  e  di  caffé  e  di 
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derrate  allorché  essi  si  costituiscono  in  cooperativa 
di  consumo.  Il  guadagno ,  ossia  il  risparmio ,  clie 
procura  una  cooperativa  di  consumo  è  dovuto  all'i- 
stessa  doppia  fonte,  cioè,  che  di  solito  i  prezzi  unitari 
d'acquisto  diventano  più  favorevoli  per  partita  gran- 
di che  piccole  —  si  hanno  di  regola  le  curve  di  do- 
manda Marshalliane  che  diconsi  di  prima  classe  nor- 
niale  —  e  che  trattasi  di  un  baratto  unico  collet- 
tivo sostituito  a  compere  piccole  concorrenti.  Ed  è 
pure  evidente  che  un  sindacato  agricolo  non  è  che 
un  caso  particolare  di  unione  di  imprenditori,  in 
modo  che  il  suo  carattere  cooperativo  potrebbe  ora 
dedursi  da  quello  delle  unioni  di  imprenditori ,  e, 
inversamente,  quest'ultimo  potrebbe  dimostrarsi  in- 
duttivamente, trattando  di  una  unione  dopo  l'altra 
a  quel  modo  come  abbiamo  trattato  di  quella  di  a- 
gricoltori.  Occorrerà,  dopo  ciò ,  rifare  la  dimostra- 
zione per  le  unioni  di  operai  ?  Occorre  mostrare  che 
sostituiscono  un  baratto  collettivo  a  tanti  baratti 
concorrenti?  Che  comperano  una  massa  di  salario 
in  blocco,  come  si  compera  zucchero  in  blocco! 

3.  Torniamo,  dunque,  donde  prendemmo  le  mosse 
e  domandiamo  che  valori  si  otterrebbero  se  tutto  il 
commercio  fosse  organizzato  a  modo  cooperativo.  La 
risposta  è  facile.  Quel  lavoro  che  consiste  nel  pro- 
cesso distributivo  costerebbe  ora  tanto  quauto  è  il 
costo  con  il  quale  funzionano  le  cooperative.  Ogui 
merce   che   giunge   nelle  mani   del  consumatore  è 
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gravata  di  spese  di  produzione  e  di  spese  di  distri- 
buzione. Le  prime  sarebbero  ancora  quelle  che  erano. 
Le  seconde  avrebbero  quell'entità  che  sarebbe  stret- 
tamente necessaria  affinchè  un  servizio  quale  è  quello 
di  una  cooperativa  possa  compiersi.  Ma,  finché  esi- 
ste un  grande  mercato,  quale  è  quello  della  produ- 
zione, in  cui  può  vendersi  ogni  sorta  di  beni,  e  in 
particolare  di  servizi  personali,  non  potrebbero  gli 
elementi  del  costo  di  una  cooperativa  avere  prezzi 
diversi  da  quelli  che  si  hanno  in  quell'altro  mercato. 
La  cooperativa  sarebbe  costretta  a  pagare  i  propri 
impiegati  tanto  quanto  potrebbero  guadagnare  nel- 
l'altro, ejse  essi  volessero  lavorare  per  meno  dovreb- 
besi  considerare  la  differenza  come  una  rendita  ri- 
cardiana  della  cooperativa,  nascente  dal  fanatismo 
dei  suoi  componenti.  E  quello  che  si  dice  dei  salari 
degli  impiegati  della  cooperativa  dicasi  del  fitto  de- 
gli stabili  e  di  ogni  altro  elemento  delle  sue  spese 
di  produzione.  Le  spese  di  distribuzione  sarebbero 
dunque  quelle  che  le  fa  essere  la  combinazione  di 
fattori  di  produzione  più  vantaggiosa  possibile,  dati 
i  prezzi  del  mercato  generale  per  singoli  fattori  di 
produzione. 

Ora,  è  ovvio  che  a  questa  istessa  combinazione  porta 
la  libera  concorrenza.  Finche  le  imprese  distributi- 
ve esistenti  non  hanno  realizzata  la  combinazione  più 
vantaggiosa  possibile,  con  i  prezzi  che  sul  mercato 
hauuo  i  fattori  produzione,  e  vi  è  posto  per  un  nuovo 
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imprenditore,  il  quale  può  vincere  gli  altri  realiz- 
zando una  combinazione  di  fattori  più  vicina  a  quella 
di  utile  massimo,  o  di  costo  minimo;  fino  allóra  havvi 
un  soprareddito,  che  la  concorrenza  tenderà  ad  eli- 
minare. Ed  è  per  questo  che  Walras,  Pareto  e  Ba- 
rone *)  liiinno  ragione  sostenendo  che  in-  istato  di 
Iterf^^ttu  concorrenza ,  non  v'  ha  più  alcun  profitto, 
ma  solo  un  salario  per  l' impj  enditore  ,  salario  cbe 
avrà  quella  misura  che  occorre  abbia  affinchè  siavi 
una  offerta  di  lavacro  da  impresario  pari  alla  domanda, 
ciò  che,  iu  condizioni  di  equilibrio,  significa  un  sa- 
lario pari  alla  produttività  marginale. 

Ma  ,  supponiamo  ora  che  i  prezzi  dei  feittori  di 
produzione  non  siano  determinati  su  di  un  mercato 
non  cooperativo,  ossia,  supponiamo  che  le  coopera- 
tive distributive  possano  comperare  esclusivamente 
da  cooperative  di  produzione.  A  che  prezzi  fareb- 
bero allora  i  loro  acquisti?  È  chiaro  che  le  attuali 
cooi>erKTive  di  produzione  non  intendono  per  nulla 
di  veu fiere  a  prezzi  di  costo,  ma  a  prezzi  massimi 
compatibili  con  la  concorrenza  delle  imprese  non 
cooperative  e  con  quella  delle  altre  cooperative  di 
prodiiKÌoue(  che  trattano  gli  stessi  prodotti.  Ma,  è 


^)  Pareto,  Voi.  II,  $  703-706,  p.  78-80.  Barone,  Studii  sulla 
(ììstrihv2Ìone>  Giornale  degli  Ec. ,  fase,  febbraio  1896,  par 
gine  142-145. 
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pure  chiaro  che  questa  concorrenza  se  è  perfetta, 
noli  lascerà  sopravvivere  in  ogni  industria  che  quelle 
imprese  le  quali  hanno  azzeccata  la  combinazione 
più  vantaggiosa  dei  fiattori  di  produzione;  che  essa 
determinerà  la  grandezza  delle  imprese  ,  ora  impo- 
nendole piccole,  ora  grandi  *),  a  seconda  che  le  con- 
dizioni tecniche  ed  economiche  esigono;  che  essa  farà 
sì  che  in  ogni  industria  ve  ne  siano  tante,  quante 
occorre  che  siano,  affinchè  non  abbia  luogo  migra- 
zione di  lavoro  e  di  capitale  da  un  genere  d'indu- 
stria ad  un  altro.  Ma,  questa  concorrenza  esisterà, 
poiché  saranno  le  stesse  cooperative  di  consumo 
che  si  costituiranno  in  cooperative  di  produzione 
dovunque  si  manifesta  un  soprareddito,  se  già  non 
vi  sono  cooperative  di  prodazione  le  quali  aumen- 
tino il  loro  lavoro ,  o  non  vengano  altre  a  sorgere 
accanto  ad  esse.  In  breve,  qui  pure  i  prezzi  saranno 
conformi  a  quei  costi  marginali  che  corrispondono 
alla  quantità  di  prodotto  che  la  domanda  assorbe. 
Le  rendite  ricardiane  non  saranno  soppresse  o  eli- 


0  È  altrettanto  erroneo  credere  che  la  grande  industria 
elimini  la  piccola ,  come  credere  1'  opposto.  Talora  è  più 
profittevole  l'una,  talora  l'altra,  e  il  mercato  resta  diviso 
tra  la  prima  e  la  seconda  in  modo  che  i  tassi  delle  rimu- 
nerazioni siano  uguali.  Ciò  in  ultima  analisi ,  e  dato  un 
mercato  abbastanza  ampio  affinchè  la  legge  dei  costi  cre- 
scenti possa  operare. 
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minate.  Nou  havvi  modo  alcuno  di  far  ciò,  nascendo 
esse  dal  fatto  che  vi  sono  produzioni  soggette  alla 
legge  dei  costi  crescenti,  ed  il  riparto  delle  rendite, 
cioè  la  loro  appropriazione,  sarà  pure  fetta  dai  pos- 
sessori di  quei  fattori  di  produzione  che  ora  ne  go- 
dono. Affinchè  ciò  non  fosse,  occorrerebbe  che  l'of- 
ferta di  quei  fattori  potesse  essere  aumentata  ap- 
l>ena  ne  cresce  il  prezzo,  e  ciò  appunto  non  è.  V'ha 
rendita  ricardiana ,  come  ha  dimostrato  il  Pareto, 
ovunque  gli  investimenti  di  nuovo  risparmio  sono 
così  lenti  che  l'equilibrio  turbato  da  una  domanda 
alterata  si  stabilisce  mediante  una  alterazione  del 
prezzo  anziché  della  quantità  offerta. 

Ora ,  che  altro  mai  bassi  in  condizioni  di  libera 
concorrenza  ?  Havvi  un  sola  cosa  qualsiasi  che  sia 
modificata ,  tra  quelle  che  possono  agire  sulla  do- 
manda o  suir  offerta ,  quando  la  produzione  tutta 
quanta  fosse  in  mano  a  delle  cooperative!  Chi  la 
vede,  la  indichi. 
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CEiniI  SDL  COKCETTO  DI  MASSI»  EDOMSTICI IHDIYIDDALI 

E    COLLETTIVI    ^) 


tSommario  s  I.  L'  egoismo  individuale  e  V  egoismo  collettivo 
nella  Scienza  delle  finanze ,  nell'  Etica ,  nella  Politica  e  nella 
Giurisprudenza. —  II.  La  definizione  dei  bisogni  individuali  e 
dei  bisogni  collettivi.  Il  loro  fundamentum-divisionis.  Di  chi 
trattasi  in  ogni  caso  di  massimizzare  il  soddisfacimento  ?  — 
III.  Definizione  di  un  massimo  edonistico  individuale  e  collet- 
tivo :  a)  per  un  solo  individuo);  b)  per  due  individui;  e)  per  tre 
e  piil  individui;  e  dell'ipotesi  di  una  distribuzione  uguale  e 
disuguale  della  sensibilità.  Cenni  sull'  edonismo  individuale  e 
collettivo  nei  fatti  sociali. 


Ohe  nella  meccanica  sociale  V  Egoismo  sia  una 
delle  forze  fondamentali  di  cui  occorra  conoscere  il 
giuoco ,  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  ;  neanche 
coloro  che  riconoscono  accanto  ad  essa  V  esistenza 
di  altre  forze ,  e  non  convengono  nemmeno  nella 
possibilità  di  dimostrare  che  queste  derivano,  in  ul- 
tima analisi,  dall'egoismo. 

Ma  questo  Egoismo,  che  per  gli  uiii  è  la  forza 


^)  Dal  (riornale  degli  Economisti,  in  collaborazione  con 
il  Prof.  Angelo  Bertolini,  1891,  Voi.  TV,  serie  2\ 
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unica  della  meccanica  sociale,  e  per  altri  una  delle 
forze  principali,  ha  due  forme,  di  cui  lo  studio,  sotto 
vari  nomi,  ricorre  in  una  serie  di  discipline  sociali. 

Ed  invero,  a  base  di  molte  discipline  noi  tro- 
viamo come  fondamentali  due  concetti:  o,  piuttosto 
che  due  concetti,  diremo  che  troviamo  un  concetto 
daaiÌBtico  :  il  concetto  di  individualismo  e  di  collet- 
tivismo, per  esprimerci  secondo  la  formula  più  usa- 
ta; il  concetto  di  egoismo  individuale  e  di  egoismo 
di  Bpecìe,  por  esprimerci  come  noi  preferiamo  :  posto, 
che  eMOisint)  è  uu  sistema  in  cui  è  dato  come  fine 
ragionevoli-^  dt^lT  attività  di  ogni  individuo  la  sua 
propria  mas8imn  soddisfazione  ');  e  che  edonismo 
unìveri^ale,  utilitarismo,  o  collettivismo,  è  un  siste- 
ma in  cui  ei  pretende  che  ciascuno  realizzi  la  feli- 
cità di  tutti  ^). 

E  questo  eoucetto  si  ripete,  si  traduce,  e  an- 
oom  spesso  quasi  si  nasconde  in  una  moltitudine  di 
termini ,  in  una  quantità  di  voci  che  sono  di  uso 
comune  e  frequente,  perchè  si  riferiscono  a  criteri 
di  capitale  importanza  in  moltissime  dottrine. 


^)  Sidgwick,  Themethod  of  Ethics,  Lib.  II,  Cap.  IH — 
e  aD(ihe  Lib.  Ili,  Cap.  XIIl  Cap.  XIV,  par.  S»  London, 
Maomilliiii,  183S4,  S'J  ed. 

Fi  Y,  Edg«wi»rth,  Mathematical  Psychics^  p.  17  e  seg. 
e  p,  124.  London,  Kegan  Paul,  1881. 

■-)  Id.  ibid- 
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Cosi  il  coucetto  dei  bisogni  individuali  e  dei 
collettivi^  quello  dei  beni  individuali  e  collettivi  e  ri- 
spettivamente di  egoismo  e  di  utilitarismo,  quello  di 
interesse  regionale  e  nazionale ,  e  rispettivamente 
quello  di  patriottismo  e  umanismo^  quello  di  inte- 
resse della  generazione  attuale  e  interesse  avvenire 
della  specie ,  quello  di  interesse  di  classe  e  di  una 
universalità  di  uomini  o  di  cittadini,  quello  di  inte- 
resse  privato  e  pubblico,  o  di  utilità  privata  e  pub- 
blica^ quello  di  consumo  privato  e  pubblico,  e  molti 
e  molti  altri,  pej*  rinvenire  i  quali  non  vi  è  disci- 
plina sociale,  politica  o  giuridica  che  non  possa  ser- 
vire di  fonte  abbondantissima,  sono  tutti  concetti 
che  si  equivalgono,  aspetti  di  un'  unica  idea:  sono 
tutte  ombre  varie  e  diverse  di  una  stessa  figura  o 
anche  ombre  della  sua  ombra. 

E  questo  concetto  dualistico  si  presenta  fonda- 
mentale specialmente  per  la  Scienza  delle  finanze, 
per  V  Etica,  per  la  Politica  e  per  la  Giurisprudenza, 
ossia  per  talune  parti  della  Scienza  sociale  nel  senso 
più  lato. 

Per  la  Scienza  delle  finanze  sarebbe  forse  inu- 
tile dare  una  prova  del  carattere  centrale  di  questo 
coucetto,  dal  momento  che  nella  definizione  stessa 
che  ne  viene  data  gli  autori  fanno  coincidere  i  bi- 
sogni collettivi  coi  bisogni  dello  Stato,  per  differen- 
ziarli da  quelli  dell'  individuo:  così  che  l' individua- 
lismo e  il  collettivismo,  per  dirla  colle  frasi  del  Sax, 
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si  cousideraiio  come  due  parti  distiute  dell'  nmaua 
attività  e  si  a<5cettauo  come  due  presupposti  che  ser- 
vono di  punto  di  pai-tenza  a  due  indagini  diverse, 
V  economica  e  la  finanziaria  ^). 

Neir  Etica  il  problema  fondamentale  è  quello 
di  sapere,  se  la  nostra  condotta  si  deve  informare 
a  una  norma  agendi  secondo  cui  realizziamo  il  mas- 
simo benessere  nostro  individuale ,  oppure  il  mas- 
simo benessere  generale:  salvo  poi  ad  intenderci  sul 
significato  di  questo  termine  benessere  generale^  os- 
sìa a  spiegare  se  ha  da  essere  quello  della  famiglia, 
o  della  tribù  ,  o  della  nazione ,  o  dell'  umanità,  o 
di  università  di  senzienti  anche  maggiori.  In  altri 
teniiini,  sono  le  regole  della  morale  intese  a  pro- 
durre il  massimo  benessere  individuale,  oppure  il 
massimo  benessere  di  una  collettività?  Ossia  anco- 
ra, è  moi'ale  T  azione  conforme  all'  interesse  indivi- 
duale^ oppure  quella  conforme  all'  interesse  di  una 
collettività  f 


^ 


^)  Ci  limitiaino  ad  accenuare  alle  dottriue  recenti  più 
Dote  del  Wagner,  Scienza  delie  finanze:  Bibl.  dell'Econ.,  Ili* 
Serie,  voi.  X,  p.  2*;  e  del  Sax,  Grundlegung  der  theore- 
tischen  Staat^imrthschaft.  Wien,  Hòlder  1857,  tra  i  forestieri; 
e  del  Ricca  Salerno,  Scienza  delle  finanze,  Firenze,  Barbèra, 
1888,  e  del  Mazzola,  /  dati  scientifici  della  finanza  pubblica, 
Roma,  Loesclier,  1890,  fra  i  nostri.  — V.  anche:  Ricerche 
intorno  a  una  base  scientifica  della  Finanza  pubblica,  Cap.  I 
e  II,  del  Bertolini  (Camerino,  1890,  Savini). 
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Anzi  possiamo  dire  qualche  cosa  di  più  ;  cioè 
che  in  morale  il  problema  centrale  è  una  questione 
di  massimi  edonistici,  non  solo  per  la  filosofìa  uti- 
litarista, ma  anche  in  una  filosofia  intuizionista  co- 
me quella  del  Kant  *). 


*)  In  morale  la  questione  dei  limiti  che  si  impon- 
gono all'  egoismo  individuale  facendo  appello  al  rispet- 
to dovuto  agli  interessi  della  propria  famiglia  e  prole,  e 
i  limiti  che  si  impongono  a  questa  cerchia  di  doveri  fa- 
cendo appello  ai  doveri  che  si  reputano  esistenti  verso  la 
propria  nazione,  e  i  limiti  infine  che  ai  doveri  del  patriot- 
tismo si  impongono  a  nome  di  doveri  che  si  hanno  verso 
1'  umanità,  sono  tutte  quante  questioni  di  conflitti  tra  un 
interesse  particolare  e  un  altro  interesse  che  per  rispetto 
al  precedente  è  collettivo,  e  a  sua  volta  diventa  partico- 
lare per  rispetto  ad  un  altro  interesse  più  collettivo  di  esso. 
Quando,  p.  es.,  si  reputa  azione  immorale,  quella  di  un  padre 
che  trasformi  tutta  la  sua  sostanza  in  un  vitalizio,  mentre  non 
si  potrebbe,  da  un  punto  di  vista  egoistico,  negare  che  egli 
agisca  ragionevolmente  se  vuol  realizzare  un  massimo  edo- 
nistico individuale,  si  giudica  così  perchè  si  pretende  da 
Ini  un  agire  diverso  in  vista  di  un  massimo  edonistico  di 
specie,  e  si  sostiene  che  la  sua  specie  sarà  distrutta  o  so- 
praffatta dalla  specie  di  altri  individui  di  cui  l'azione  è  in- 
formata alla  realizzazione  di  un  massimo  edonistico  più 
ampio. 

E  dalla  prevista  sopravvivenza  di  coloro  che  avran- 
no praticato  l' edonismo  di  specie ,  e  la  prevista  estin- 
zione di  coloro  che  avranno  praticato  1'  edonismo  in- 
dividuale, si  deduce  che,  a  lungo  andare,  non  esisteran- 
no piti  manifestazioni  di  egoismo  individuale,  in  quanto 
sarebbero    incompatibili  con  la  conservazione   della   spe- 
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È  poi  intuitivo  come  la  scienza  politica  abbia 
a  ti'ovarsi  sempre  di  fronte  a  questioni  riguardanti 
interessi  di  cldÉse  ed  a  considerazioni  relative  alla 


eie.  Per  lo  clie,  il  criterio  altimo  per  dire  che  uua  forma 
di  morale  (V  ogoismo  individuale),  è  inferiore  ad  un'  altra 
forma  di  morale,  sta  semplicemente  nella  capacità  di  una 
pratica  ad  essere  praticata  piò  a  lungo  di  altre,  e  si  jk)- 
trebbe  formulare  la  massima:  «  che  è  morale  quella  azione, 
0  quella  pratica ,  a  differenza  di  altre  possibili  azioni,  o  pra- 
tiche, che  piò  a  lungo  può  ripetersi  »;  massima  questa,  co- 
me ciascuDo  vede,  del  tutto  parallela  a  quella  kantiana, 
per  la  quale  è  morale  <  quella  azione ,  tra  più  possibili 
azioui,  che  più  universalmente  può  praticarsi».  In  altri 
termini,  1'  Etica  selezionista  giunge  ad  un  teorema  fonda- 
mentale, che  è  il  puro  e  semplice  trasporto  in  altra  cate- 
goria ,  quella  cioè  del  tempo  ,  del  precetto  della  filosofìa 
intuizionista,  la  quale  fermavasi  ad  un  postulato  di  coe- 
sistenza. 

Secondo  il  Kant  infatti  è  morale  V  azione  conforme  al- 
l' imperativo  categorico;  ossia  è  morale  ogni  azione  di  un 
individuo  quando  è  tale,  che  se  la  facessero  tutti  quanti, 
sarebbe  ancora  consigliabile ,  ossia  felicitante.  Ora  questa 
regola  kantiana  viene  a  dire,  che  sono  morali  le  azioni  le 
quali  danno  un  maximum  edonistico  per  ciascun  indivi- 
duo quando  l'opera  di  ciascun  individuo  si  compierebbe 
qualora  fosse  uniformemente  coattiva  per  tutti. 

Altri  esempi  che  darebbero  luogo  alle  stesse  osserva- 
zioni sono  i  seguenti: 

Quando  un  padre  manda  i  figliuoli  al  campo,  o  quan- 
do egli  stesso  marcia  contro  il  nemico,  abbandonando  la 
famiglia,  V  atto  si  può  biasimare  o  lodare  a  seconda  della 
specie  di  massimo  edonistico  che  credesi  doveroso  o  utile 


Digitized 


byGoogk 


—  287  - 

universalità  dei  cittadini  ;  a  questioni  che  si  riferi- 
Bcono  a  interessi  regionali  e  ad  interessi  della  nazio- 
ne, e  cosi  via. 

E  mentre  parrebbe  che  problemi  simili  non  pos- 
iBono  rientrare  nella  scienza  del  giure,  vediamo  in- 
vece che  nello  stesso  diritto  le  norme  giuridiche 
tutte  vogliono  innegabilmente  essere  norme  felici- 
tanti. Ora  il  problema  sta  in  questo  :  chi  vogliono 
queste  norme  felicitare?  L'  umanità  attuale,  cioè  la 
generazione  vivente,  o  quella  avvenire  insieme  al- 
l' attuale  ?  Infatti  queste  norme  spesso  anche  dan- 
neggiano la  generazione  presente,  e  allora  aspirano 
o  pretendono  di  produrre  un  massimo  edonistico, 
ossia  di  felicitazione,  nel  tempo. 

Or  lasciando  le  questioni  minute,  come  per  e- 
fiempio  l'analisi  della  formula,  che  ovunque  ricorre 
in  giurisprudenza,  «  nti  singuli ,  uti  universi  »,  è 
fò<5ile  mostrare  che  i  giuristi  operano  col  concetto 
che  per  noi  si  sta  qui  discutendo,  poiché  troviamo 
in  linee  ben  più  larghe ,  che  di  due  fondatori  del 


di  realizzare;  sono  in  conflitto  per  quel  padre  i  doveri  na- 
sionali  coi  doveri  famigliari. 

Quando  ancora  in  una  guerra  si  conviene  di  non  tru- 
cidare i  prigionieri,  di  non  servirsi  nel  combattimento  di 
armi  avvelenate,  o  troppo  strazianti ,  si  giustificano  tali 
convenzioni,  o  si  propaga  una  simile  etica,  perchè  un  certo 
genere  di  ideale  edonistico  sì  sovrappone  ad  un  altro. 
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gius  moderno,  il  Beccaria  e  dopo  di  lai  il  Bentham^ 
l'uno  costruisce  tutto  il  gius  penale  sul  principio, 
che  si  tratti  di  realizzare  mediante  il  sistema  delle 
pene,  ora  permettendo  ora  vietando  certe  azioni,  il 
masmmo  benessere  dsl  maggior  numero  possibile;  e 
r  altro  ^  Il  Bentham  ,  costruisce  sulla  base  utilitari- 
sta ,  (che  è  quella ,  la  quale  considera  e  aspira  al- 
l' interesse  del  maggior  numero) ,  tutto  il  gius  ci- 
vile ,  e  11  costituzionale  e  V  amministrativo.  Ossia, 
per  dir  più  chiaro,  ed  eliminando  un  vizio  verbale 
dalla  t'orinuhi  del  Beccaria,  in  diritto,  esplicitamente 
o  ìraplicit^inente  si  esamina  ogni  norma  giuridica  alla 
luce  di  qaesto  principio,  riprovando  le  contrarie  e 
appi-ovìiiido  le  altre  :  norma  questa  passata  ormai 
in4l*?  lej^ii^laKioni  tutte ,  cosi  clie  oggi  noi  diciamo 
giusto ,  legittimo ,  ossia  da  imporsi  eventualmente 
per  legge,  tatto  ciò  che  è  conforme  al  pubblico  in- 
teref(nej  ovvero,  al  benessere  del  maggior  numero  pos- 
sibile. 

L'  importanza  della  distinzione  tra  luterete 
individualo  e  collettivo  risulta  evidente  in  questo 
cam|K>,  se  si  pensa  a  un  qualunque  istituto  giu- 
rìdico che  abbia  un  nesso  [con  quella.  La  espro- 
l>rjazìoiie  forzosa,  p.  es.,  per  causa  di  utilità  pub- 
blica, presuiipone  una  nozione  dell'  utilità  pubblica 
con  tradì  stìnta  dalla  utilità  privata  ,  e  .l' interesse 
imbblìco  è  appunto,  come  vedemmo,  un  concetto  o 
identico  o  germano  di  quello  di  edonismo   di  spe- 
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eie.  E  ciò  non  soltanto  per  le  forme  più  comuni, 
più  strettamente  giuridiche  di  espropriazione  for- 
zosa, ma  anche  per  quelle  d'indole  più  politica, 
che  son  note  nella  storia  come  incorporazioni,  o  in- 
cameramenti di  beni  di  mano-morta,  come  abolizione 
di  feudi,  di  fidecommessi,  e  ancor  più,  come  assor- 
bimento di  beni  ecclesiastici ,  di  beni  di  emijrrati, 
ecc.;  perchè  tutti  questi  sono  atti  consumati  da  parte 
di  poteri  pubblici,  o  da  classi  sociali,  fazioni,  nella 
persuasione  o  con  la  finzione  che  T  opera  coercitiva 
riuscisse  così  a  realizzare  una  somma  di  edonismo 
maggiore  di  quella  che  si  era  realizzata  eoi  sistema 
anteriormente  vigente,  cioè  un  totale  di  edonismo  col- 
lettivo maggiore  di  quello  che  si  avesse  prima  e 
che  i  detti  atti  distrussero.  Fu,  ed  è  quella,cioè, 
un'  ingerenza  nell'  ordine  costituito,  a  scopo  di  wa«- 
simazione,  come  direbbe  il  Beccaria,  con  sicuro  do- 
lore di  certuni. 

Si  tratta  dunque  in  questo  scritto  di  nn'  idea, 
fondamentale  per  molte  dottrine;  si  tratta  di  un'an- 
tit-esi  che  ha  trovato  la  sua  espressione  in  una  mol- 
titudine di  termini  usati  di  frequente ,  come  se  il 
significato  ne  fosse  di  uso  comune. 

Non  pertanto  si  può  asserire,  che  i  più  ancoi*a 
non  sospettano  l' esistenza  di  tutte  le  difficoltà  che 
circondano  V  argomento;  e  perciò  ne  sarà  lecito  an- 
che un  esame  superficiale  e  sommario,  come  quello 
che  qui  sarà  fatto. 
Pantaleoni  I.  19 
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II. 


Vogliiimo  prescindere  dalle  controversie  cui  ha 
dato  luogo  la  definizione. dei  bisogni  individuali  e 
dei   bisogni   collettivi   ^)  ,  ed  ammettere   come  da 


*)  Raccogliendo,  infatti,  in  sintetico  elenco  i  criteri 
più  usuali  che  servono  a  distinguere  V  interesse  collettivo 
dall'  interesse  individuale,  e  conseguentemente  i  bisogni 
o  i  beni  individuali  dai  collettivi,  e  così  via,  crediamo  si 
possano  riassuntivamente  enunciare  le  definizioni  seguenti: 

a)  Sono  bisogni  individuali  quelli  particolari  a  ciascun 
individuo,  e  collettivi  quelli  che  sono  comuni  a  tutti,  o  a 
un  gruppo  considerato  come  un  tutto; 

h)  Sono  bisogni  individuali  o  collettivi,  secondo  che 
coincidono  con  fini  individuali  o  collettivi; 

e)  Sono  bisogni  individuali  quelli  dell'  individuo,  col- 
lettivi quelli  dello  Stato; 

d)  Bisogni  individuali  sono   quelli  i  quali  da  ciascun 
individuo  possono  soddisfarsi  senza  il  concorso  di  altri 
bisogni  collettivi  quelli  invece  che  per  essere  realizzati  ri- 
chiedono P  opera  consociata; 

e)  La  differenza  fra  i  bisogni  individuali  ed  i  collet- 
tivi, dice  infine  una  quinta  definizione,  sta  nella  realizza- 
zione di  un  massimo  edonistico  con  un  mezzo  diverso  nel- 
1'  un  caso  e  nell'  altro  ;  così  che  si  diranno  individuali  i 
bisogni  che  saranno  soddisfatti  col  minimo  sacrifizio  o 
massimo  effetto  utile  mediante  l'opera  individuale,  ed  al- 
l' incontro,  collettivi  i  bisogni  che  saranno  soddisfatti  col 
minimo  sacrifizio  mediante  l'opera  collettiva. 

Di  queste  definizioni  la  prima,  qualora  non  la  si  vo- 
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tutti    ricouosciato  ,  che  il  loro   fuudameutum   divi- 
Bmiis   sta  nella  scelta  di  au  mezzo  con  cai  realiz- 


glia  reputare  uua  formulazione  vaga  ed  imperfetta  della 
quinta,  è  perfettamente  assurda,  poiché  tutti  i  bisogni 
possono  essere  risentiti  da  tutti  gli  individui  dello  stesso 
sesso  e  della  stessa  età  e  non  esistono  bisogni  particolari 
nel  senso  di  bisogni  di  cui  t-aluni  abbiano  la  privativa, 
di  fronte  a  bisogni  risentiti  eventualmente  da  tutti  quanti. 
Ed  invero  ,  chi  si  ferma  a  quella  definizione  ha  ognora 
confusamente  dinanzi  alla  mente  la  quinta.  Così  vedremo 
spesso  asserire  essere,  ad  es. ,  la  sicurezza  un  bisogno,  e 
rispettivamente  la  tutela  un  servizio,  o  un  bene,  comune^ 
e  la  fame,  o  il  riposo,  ad  es.  un  bisogno  individuale.  Ora 
è  evidente  ,  che  tanto  il  bisogno  di  tutela,  quanto  quello 
di  riposo,  sono  risentiti  da  tutti  gli  ivdividui,  e  che  in  so- 
stanza si  è  voluto  dire,  parlando  a  (|uel  modo,  che  men- 
tre ognuno  soddisfa  nel  modo  più  opportuno  il  bisogno 
di  riposo  dormendo  per  proprio  conto,  è  piti  economico  di 
soddisfare  il  bisogno  di  tutela  mediante  l' opera  conso- 
ciata. La  definizione  che  censuriamo  è  stata  fonte  di  in- 
numerevoli paralogismi.  Una  quantità  di  bisogni  si  sono 
dichiarati  bisogni  comuni,  per  poi ,  con  un  «  ergo  »,  invo- 
care r  opera  collettiva  come  la  più  addatta  a  soddisfarli! 

La  seconda  e  la  terza  definizione  sono  evidenti  peti- 
zioni di  principio,  oppure  sono  dei  postulati. 

In  quanto  alla  quarta,  con  cui  si  dicono  collettivi  i 
bisogni  che  richiedono  per  essere  soddisfatti  V  opera  con- 
sociata, per  distinguerli  dagli  individuali,  che  si  possono 
soddisfare  senza  il  concorso  di  altri,  è  legittimo  doman- 
dare, quali  saranno  mai  allora  veramente  i  bisogni  indi- 
viduali f  Forse  ormai  più  nessuno  :  infatti,  per  la  mirabile 
divisione  e  suddivisione  del  lavoro  e  collo  sviluppo  della 
vita  gregaria,  è  diventato  oggi  in  questo  senso  collettivo  qua- 
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zare  il  postulato  edonistico ,  di  modo  che  sono  in- 
dìvidaalì  i  bisogni  che  saranno  soddisfatti  col  mi- 
nimo sacrifizio ,  o  massimo  utile ,  se  ogni  indiviàm 
agisce  da  e  per  sé,  e  collettivi  i  bisogni  in  cui  rea- 
lizzasi questa  condizione,  mediante  V  opera  consociata. 
Infatti  a  questa  definizione  è  facile  ridurre  ogni  al- 
tra, quando  non  sia  sostanzialmente  sbagliata,  e  la 
si  può  dire  implicitamente  o  esplicitamente  accet- 
tata dai  più,  perchè,  in  certo  qual  modo,  emana  dalla 
realtà  delle  cose. 

Ma,  posta  questa  definizione,  un  primo  torto  è 


si  ogni  bisogno  umano.  Lasciando  stare  la  considerazione 
che  già  per  natura  molti  bisogni  sono  collettivi,  a  coniiu- 
ciar  dal  bisogno  della  propagazione  della  specie,  è  facile 
vedere  che  ormai  appunto  non  sono  più  bisogni  indivi- 
duali quelli  di  vestirsi,  di  ricoverarsi,  ecc.,  e  che  forse 
rimane,  coi.  pochi  altri,  quello  di  dormire. 

Ove  proprio  si  voglia  dare  un  senso  a  questa  defini- 
zione (che  sarebbe  dunque  la  4«  del  nostro  elenco),  si  deve 
riconoscere  che  essa ,  come  del  resto  è  proprio  di  tutte, 
rientra  nell'  ultima,  ossia  in  quella  che  fa  riposare  il  fun- 
damentum  divisionis  nel  mezzo  che  è  atto  a  soddisfare  in 
misura  massima  il  bisogno.  Infatti  se  un  bisogno  non  può 
soddisfarsi  altro  che  mediante  opera  collettiva,  come  dicesi 
per  la  4*  definizione ,  è  questo  allora  proprio  il  caso  più 
perfetto  in  cui  l'  opera  collettiva,  come  mezzo,  è  necessaria 
per  la  realizzazione  di  un  massimo  edonistico:  e  simil- 
mente quando  V  opera  individuale  è  V  unica  via  per  sod- 
disfare ad  un  bisogno  individuale^  allora  vuol  dire  che 
essa  soddisfa  un  massimo  edonistico  per  forza! 
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il  uou  vedere  eh'  essa  è  incompleta.  Si  dica  pure, 
che  sono  bisogni  individuali  quelli  che  si  soddi- 
sfano con  la  massima  economia  mediante  V  opera 
isolata  e  indipendente  di  ciascun  individuo,  e  che 
sono  bisogni  collettivi  quelli  in  cui  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  richiede  1'  opera  consociata  ;  non  resta 
€01*36  sempre  il  seguente  dubbio  :  È  realizzato  per 
questa  via,  ossia  per  V  opera  individuale,  un  mas- 
simo edonistico  per  ciascun  indivìduo,  o  un  massimo 
edonistico  per  la  somma  degli  individui,  cioè  per  la 
collettività  ?  E  ancora,  coloro  che  accettano,  la  defi- 
nizione, sono  essi  disposti  a  chiamare  bisogni  indi- 
viduali anche  quelli  in  cui  viene  realizzato  un  mas- 
simo edonistico  collettivo,  solo  perchè  il  mezzo  ado- 
perato è  stato  l'opera  individuale?  —  Viceversa^ 
sempre  per  la  detta  definizione,  risultano  essere  bi- 
sogni collettivi  quelli  ottimamente  soddisfatti  mediante 
l'opera  collettiva.  Ma,  mediante  l'opera  collettiva 
possono  realizzarsi  anche  dei  massimi  edonistici  in- 
dividuali. Ed  allora,  son  pronti  coloro  che  accettano 
questa  definizione  a  pailar  di  beni  collettivi ^  anche 
laddove  si  sono  realizzati  dei  massimi  edonistici  in- 
dividuali, solo  perchè  si  è  ricorso,  come  al  mezzo  per 
raggiur^ere  il  fine ^  all'opera  collettiva? 

La  nostra  critica  dunque  alla  detta  definizione, 
si  traduce  nel  senso  positivo  in  una  sola  «lonianda: 
a  vantaggio  di  chi,  cioè ,  sì  inteunda  tacitamente  rea- 
lÌEEato  il  massimo  edonistico,  mediante  il  ricoi'so  al- 
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r  opera  individuale  o  all'  opera  collettiva  ?  E  que- 
sta semplice  domanda  a  vantaggio  di  chi  sostengasi 
la  realizzazione  di  un  maximum  edonistico,  a  seconda 
che  si  ricorra  a  V  opera  individuale,  o  a  V  opera  col- 
lettiva *,  può  evidentemente  avere  diverse  risposte 
e  pj^cisamente  quattro,  come  ora  vedremo  e  dimo- 
streremo ;  cosi  che  ogni  dottrina  la  quale  si  trovi 
avei'e  quella  definizione  per  base,  riesce  vaga^  an- 
ftbolon:icfi  e,  nel  vero  senso  della  parola,  insignifi- 
cante^ finché  la  definizione  stessa  non  venga  com- 
pletata rn  uno  dei  sensi  che  ora  indicheremo. 

È  dato  dunque,  per  la  dottrina  che  si  esprime 
nella  definizione  in  discorso,  che  il  fundameutum 
divisioni  s  risiede  nel  mezzo  a  cui  devesi  ricorrere  per 
ottenere  una  soddisfazione  massima;  ed  è  uno  stro- 
meuto  di  produzione  la  consociazione  ;  stromeuto 
che,  secondo  casi,  cioè  secondo  il  bisogno  di  cui  si 
tratta,  è  più  o  meno  costoso  dell'  operare  in  istato  di 
seeesHione;  ed  i  bisogni  sono,  collettivi  quando  la  con- 
soeiaztone  li  soddisfa  piò  economicamente^  individuali 
qtmndo  la  secessione  presenta  una  economia.  Però  co- 
me oB.servammo ,  la  definizione  non  dice  per  chi  si 
vuole  o  tìi  intende  venga  realizzato  il  maximum  di 
economia^  ossia  il  massimo  edonistico;  e  questo  pro- 
blema del  «  per  chi?  »  dà  appunto  luogo  a  quattro 
possibili  responsi,  che  formuleremo  or  ora,  e  di  cui 
i  due  primi  corrispondono  a  definizioni  esatte  dei 
teriiiiui  «  bisogno  individuale  e  bisogno  collettivo  », 
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o,  rispettivamente ,  del  termini  «  bene  individuale 
e  bene  collettivo  i>,  mentre  i  due  ultimi  costituisco- 
no  contrapposizioni    di    questi   termini  *).  Faremo 


^)  Riassumendo  in  forma  di  schema,  o  di  tabella,  le 
distinzioni  che  trovansì  nel  testo,  diremo,  che  vi  sono  due 
specie  di  beni  individuali  e  due. specie  di  beni  collettivi. 
Infatti,  l'opera  individuale  indipendente,  ossia  dissociata,  è 
produttrice  di  un  bene  individuale  a)  quando  per  essa  si 
realizza  un  massimo  edonistico  individuale  e  a)  quando 
per  essa  si  realizza  un  massimo  edonistico  collettivo;  V  o- 
pera  collettiva  è  poi  produttrice  di  un  bene  collettivo  h) 
quando  per  essa  si  realizza  un  massimo  edonistico  indi- 
viduale e  fi)  quando  per  essa  si  realizza  un  massimo  edo- 
nistico collettivo.  Poiché: 


/  a)  mediante  l'opera  indivi- 
duale indìi>endente  (be- 
ne individuale),  caso  co- 
mune, 

oppure 
h)  mediante  l' opera  collet- 
tiva (bene  collettivo),  so- 
cietà commerciali,  coope- 
rative. 

a)  mediante  l'opera  indivi- 
duale indipendente  (be- 
ne individuale),  concor- 
renza, 

oppure 

3)  mediante  l'opera  collet- 
tiva (bene  collettivo). 


I  massimi  edonistici  indi- 
viduali possono  raggiun- 
gersi. 


I  massimi  edonìstici  col- 
lettivi possono  raggiun- 
gersi. 
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seguire  le  due  definizioni  esatte  da  qualche  esem- 
pio che  dia  eoi-po  e  realtà  ad  esse. 

l.*^  Si  può  intendere  che  siano  individuali  i  bi- 
sogni i  quali  vengono  soddisfatti  col  minimo  di  sa- 
gri fi  oio  per  citiHCun  individuo ,  isolatamente  conside- 
rato ^  Hc  ùijnnno  agisce  per  sé,  e^  per  contrapposto, 
tioUettivi  ì  bisogni  che  vengono  soddis&tti  col  mi- 
liìmo  di  Htt^i  ìtìcio  per  ciascun  individurit  del  consorzio 
isolafamentv  considerato,  mediante  V  opera  consocia- 
ta '). 


Oppnrfi  elaRsiticando  in  ragione  di  bisogni,  invece  che 
dì  11U/KÌ  ili  soddisfazione,  o  beni,  avremo: 

/    a)  il   biseco  di  un  ma«8i- 
[       rao  edonistico  individua- 
A.  L'.,,,.n.  imiividuale  dis-   ì       '*  (bisogno  J^dividuale), 

!400ULtrt  iHiò  soddisfare,     )    ,v  .,  ,  .  j. 

J   0)  lì  bisogno  di  un  massimo 

I        edonistico  individuale  (bi- 

\        sogno  collettivo). 

a)  il  bisogno  di  un  massimo 
edonistico  individuale  (bi- 
sogno individuale), 
oppure 

^)  il  bisogno  di  un  massimo 
edonistico  collettivo  (bi- 
sogno collettivo). 

^)  Coh  tihrti  formula  si  può  dire:  «È  l'attività  indi- 
vidnnl<\  t>  è  r  atti  vita  sociale  quella  che  soddisfa  i  biso- 
gni col  iniuimo  di  sagrificio  per  ciascun  individuo  isola- 
ta i  n  f  11  tv  ri  *  IX  si  (1 V  ra  to  ?  » 


B.  Ij'upi-ni  iisrti»ciata  o  col- 
li ti  vìi  può  «oddisfare, 
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«Gli  esempi  a  sostegno  di  questa  prima  iiiter- 
petrazione  sono  abbondantissimi. 

Tutte  le  società  commerciali,  le  società  coope- 
rative sono  esempi  viventi  di  riunioni  di  persone, 
le  quali  agiscono  collettivamente  per  ta  realizzazione 
di  un  massimo  edonistico  individuale,  cioè  in  ogni 
società,  sia  commerciale,  come  cooperativa,  ciasoonu 
non  pensa  veramente  che  a  sé,  non  vuole  reìi  lizzare 
•che  un  proprio  bene  individuale.  La  collettività  sta 
solo  come  mezzo  di  cui  l' individuo  si  serve  per  suo 
•comodo  ,  come  si  servirebbe  di  un  altro  strometito 
qualunque. 

E  cosi  tutti  i  casi  di  divisione  di  lavoro,  f^ouù 
•casi  di  consociazione,  ossia  di  formazione  tacita  di 
società  tra  dite  o  più  individui;  in  cui  ciascuno  non 
ha  di  mira  che  il  proprio  interesse  individuale;  il  the 
vale  per  il  cuso  del  più  semplice  baratto  dei  sel- 
vaggi, *)  come  per  quello  del  fenomeno  counile^iso 
del  commercio  moderno. 

La  caratteristica  di  tutte  queste  società  è  scjjl- 
pre  il  regime  libero  ;  si  creano  e  si  estingiiouf»  a 
volontà,  uè  occorre  coazione  alcuna,  perchè  la  loro 
natura    deve  essere  tale  da  presentare  un  nmsumo 


*)  Il  baratto  primitivo  era  collettivo:  veggasì  iiltni 
memoiìa  di  questa  raccolta  ^  sulV  origine  sto/ica  tìii  ha- 
ratto  >. 


L 
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di  felicità  a  eiaseun  individtto.  E  nessuno  ha  biso- 
gno di  essere  costretto,  quando  lo  si  chiama  ad  es- 
sere felice  ^). 

A  questa  categoria,— per  chiamarla  cosi,— pre- 
tendono di  appartenere  le  Trades  Unions ,  perchè 
esse  pretendono  di  procurare  ad  ogni  singolo  ope- 
raio una  somma  di  salari  maggiore  di  quella  che 
egli  mai  potrebbe  altrimenti  ottenere  ^). 


*)  Anche  tutte  le  convenzioni  internazionali  per  le 
poste,  pei  telegrafi,  ecc.  danno  luogo  a  funzioni  interna^ 
zionali  il  cui  scopo  è  un  benefizio  per  ciascun  indivi- 
duo contraente  e  per  cui  resta  escluso  ogni  danno  dei  sin- 
goli come  condizione  per  il  raggiungimento  del  massimo 
edonistico  che  si  ha  in  vista. 

2)  Se  così  fosse  non  occorrerebbe  mai  alcuna  coazione 
da  parte  di  coloro  che  già  sono  nella  Trades  Union  con- 
tro coloro  che  non  ci  sono ,  e  il  fatto  invece  che  la  coa- 
zione ha  luogo,  è  prova  che  le  Trades  Unions  non  rien- 
trano in  questa  categoria,  ma  sono  associazioni  col  sagri- 
ficio  di  taluni  e  col  beneficio  di  altri,  forse  della  classe 
operaia  presente,  forse  di  quella  avvenire,  ovvero  di  una 
parte  degli  operai  a  danno  di  un'  altra  parte. 

Questo  argomento  potrebbe  attaccarsi  dicendo,  che  le 
Trades  Unions  sono  bensì  delle  società  che  realizzano  un 
massimo  di  benessere  di  ciascun  individuo,  ma  ciò  nono- 
stante hanno  bisogno  della  coazione  perchè  si  tratta  di 
un'  intrapresa  la  quale,  o  ha  tutti  per  soci  e  allora  riesce, 
o  gliene  manca  uno  solo ,  e  lo  scopo  è  fallito  per  tutti. 
Senonchè  si  può  domandare  sempre,  come  e  perchè  si  trovi 
queir  uno  che  rifiuta  di  fame  parte ,  se  le  cose  stanno 
proprio  così.  Vedi  nel  testo  sub.  4. 
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In  linea  più  generale  possiamo  dii'e,  che  tutti 
i  casi  di  combinazioni  tra  venditori,  sia  di  merci 
come  di  lavoro,  e  in  particolare  qaelli  della  violenza 
esercitata  verso  gli  operai  che  non  oartecipano  a  nno 
sciopero  da  parte  di  quelli  che  scioperano,  sono  casi 
dì  economia  collettiva,  almeno  ai  sensi  della  definizio- 
ne in  esame.  Chi  fa  parte  della  Trades  Union,  p.  es., 
deve  assumere  V  obbligo  di  rinunziare  a  lavorare 
quando  ne  avrebbe  bisogno ,  o  di  rinunziare  a  la- 
vorare per  un  prezzo  magari  per  lui  conveniente, 
affine  di  realizzare  un  fine  collettivo,  il  quale  è  uno 
dei  casi  rari  in  cui  il  massimo  benessere  collettivo, 
che  l'associazione  si  vanta  di  organizzare,  è  di  tal 
natura  che  pretende,  anche  se  non  è  véi*o,  di  maS' 
simizzare  il  benessere  di  ciascun  individuo  conside- 
rato a  sé. 

Infine  ancora  una  serie  di  rapi)orti  di  Status 
sono  unioni  formate  a  scopo  di  azione  collettiva,  iu 
cui  il  massimo  interesse  individuale  è  preso  di  mira. 
Per  es.  la  schiavitù  ha,  dicesi,  e  noi  qui  non  discu- 
tiamo la  tesi  storica,  curandoci  soltanto  di  avere  un 
esempio  che  illustri  una  tesi,  per  origine  il  fatto,  che 
il  vincitore  avrebbe  ammazzato  il  vinto, se  non  avesse 
creduto  meglio  farlo  suo  schiavo,  e  se  questi  non 
avesse  preferito  tale  condizione  alla  morte.  Questa 
pena  minore  è  per  lo  schiavo  un  massimo  edoni- 
stico, date  naturalmente  le  condizioni  in  cui  si  tro« 
vava.  E  similmente,— se  la  catena  di  ferro  può  ri- 
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chiamarci  alla  mente  quella  simbolica,  —  il  matri- 
monio, r  unione  di  un  uomo  con  una  donna,  è  ogni 
volta  una  unione  di  due  persone  a  puro  scopo  di 
soddisfiazione  massima  di  bisogni  individuali  ^). 

2.^  Si  può  iafendere  che  siano  individuali  i  bi- 
sogni che  vengono  soddisfatti  col  minimo  di  sagri- 
ficio  per  la  totalità  degli  individui,  considerati  ool- 
lettivamente ,  se  ognuno  adisce  per  sé ,  e  collettivi  i 
bisogni  che  vengono  soddisfatti  col  minimo  di  sa- 
grifìcìo  per  la  totalità  degli  individui  consociati,  eoi- 
attivamente  considerati ,  mediante  V  opera  consociar- 
ta  2). 

E  nel  caso  di  questa  interpetrazione  pare  più 
fEicile  trovare  esempi  in  cui  1'  opera  collettiva  sia 
più  efficace  dell'  opera  individuale,  anziché  esempi 
per  il  caso  opposto ,  giacché  egli  é  precisamente  a 

^)  Segnatamente  dove  havvi  l' istituto  del  divorzio, 
e  dove  questo  può  aversi  quasi  ad  nutuio,  il  niati'imonio 
è  un  rapporto  di  status  che  rientra  pienamente  nella  ca- 
tegoria di  quelle  consociazioni  di  cui  stiauìo  diseoiTendo. 
Dove  non  havvi  affatto  divorzio,  o  è  limitato  a  casi  spe- 
cialissimi, la  cosa  è  diversa,  perchè  sebbene  nessuno  resti 
obbligato  a  contrarre  matrimonio,  pure,  quando  questo  è 
concluso,  havvi  una  cofizione  che  lo  perpetua,  in  conside- 
razione di  un  presupposto  (o  reale)  massimo  edonistico  di 
specie,  cioè  collettivo. 

2)  E  qui  pure  si  può  usare  un'  altra  formula  cioè  dire: 
«  È  r  azione  individuale  ovvero  è  1'  azione  collettiva  quella 
che  soddisfa  i  bisogni  col  minimo  di  sagriiicio  per  la  to- 
talità degli  individui  collettivamente  considerati f  » 
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questo  titolo,  cioè  che  sia  più  efficace  V  opera  so- 
ciale,  che  troppo  spesso  si  invoca  l'azione  dello 
Stato.  Seuonchè ,  ogni  economista  avrà  tosto  pre- 
sente ,  che  la  libera  concorrenza ,  là  dove  è  recla- 
mata, realizza  nn  massimo  edonistico  collettivo^  e  la 
libera  concorrenza  è  certamente  una  forma  spicca- 
tissima di  opera  individuale.  Nessuno  nega  c^e  la 
libera  concorrenza  possa  avere  per  effetto,  p.  es.,  la 
distruzione  di  un'  industria,  che  essa  possa  riuscire 
a  gittar  sul  lastrico  una  serie  di  operai,  —  e  i  primi 
effetti  delle  macchine ,  delle  strade  ferrate ,  dei 
tramways  ecc.,  illustrano  questi  casi;  —  ma  la  si 
reclama,  e  la  si  vuole  non  intralciata,  in  quanto  si 
reputa,  che  quanto  si  perde  da  una  parte  viene  ad 
usura  guadagnato  da  V  altra ,  ossia  che  si  realizzi 
certamente  un  massimo  edonistico  collettivo, 

E  siccome  un  massimo  edonistico  collettivo  coin- 
cide talvolta  con  un  massimo  edonistico  individuale, 
havvi  anche  chi  crede  di  poter  sostenere  ,  che  la 
libera  concorrenza  è  uno  stromento  benefico  il  quale 
agisce  neir  uno  e  neir  altro  senso  :  ossia,  dove  deve 
essere  realizzato  il  massimo  collettivo ,  e  questo  è 
antagonistico  ad  un  massimo  individuale,  essa  lo 
realizza  perchè  è  il  maggiore  ;  dove  invece  il  mas- 
simo individuale  è  il  maggiore,  ed  è  insieme  anta- 
gonistico a  quello  collettivo ,  essa  realizza  quello 
individuale  ;  e  infine,  dove  invece  essi  coincidono, 
esse  li  realizza  necessariamente  entrambi. 
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Ciò  vale  per  la  libei*a  coucorrenza,  ma  natural- 
mente è  da  ripetersi  anche  della  lotta  per  V  esi- 
stenza ,  di  cui  essa  in  fondò  non  sarebbe  che  un 
aspetto  speciale.  Infatti  la  lotta  per  l'esistenza  non 
è  che  una  forma  di  attività  individuale,  e,  dove  la 
si  vuole  imperante  pienamente,  V  argomento  in  suo 
favore  è  ognora  che  essa  realizza  un  massimo  edo- 
nistico collettivo. 

11  laisser-faire  è  indubbiamente  il  sistema  di 
attività  individuale  per  eccellenza.  Da  taluni  esso 
appunto  è  accusato  e  ritenuto  come  adatto  a  rea- 
lizzare soltanto  dei  massimi  edonistici  individuali, 
e  ancora  là  soltanto  dove  le  condizioni  ne  accon- 
sentono la  formazione  :  così  che  taluni  avvereari  del 
sistema  lo  accettano  in  una  certa  sfera  di  cose,  os- 
sia quando  è  desiderabile  la  realizzazione  di  mas- 
simi edonistici  individuali,  ma  naturalmente  lo  com- 
battono e  ne  negano  ogni  efficacia,  quando  invece 
è  desiderabile  si  realizzi  un  massimo  edonistico  col- 
lettivo, o  perchè  questo  è  maggiore  di  per  sé  stesso 
dell'individuale,  o  per  ragioni  morali,  giuridiche, 
politiche,  o  anche  per  sola  ragion  di  pregiudizi.  Al- 
l' incontro  chi  difende  il  laisser-faire  come  sistema 
universale  ottimo ,  dimostrerà  che  esso  realizza  il 
massimo  edonistico  collettivo,  o  sempre  (1),  o  spesso: 


(1)  V.  in  Sìé^wick.  The  principles  of  Politicai  Eeono- 
my  2^^  edit.  1887  pag.  507  e  seg.,  la  critica  al  laisser-faire. 
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cioè  uè  discuterà  da  questo  puuto  di  vista,  cLe  è  il 
solo  che  ha  valore  decisivo,  come  vien  fatto  per  la 
libei'a  coTicorrenza;  e  dirà  che  essa  realizza  spouta- 
neamente  e  gli  organi  di  uu'  azione  collettiva  dove 
occorra,  e  le  funzioni  di  questi  organi,  e  il  fine. 

Quanto  ad  esempi  di  attività  collettiva  intesa 
a  realizzare  dei  massimi  edonistici  collettivi ,  è  ri- 
saputo che  ogni  opera  dello  Stato  ha  la  pretesa  di 
potercene  fornire.  E  talvolta  questa  pretesa  è  fon- 
data. Chi ,  ad  esempio ,  può  dubitare ,  che  V  opera 
collettiva  non  sia  il  mezzo  più  efficace  per  tutelare 
la  sicurezza  esterna  di  una  nazione,  o  quella  interna 
dei  cittadini  ? 

E  cosi  di  tanti  altri  esempi,  di  cui  siamo  anche 
troppo  ricchi. 

3.°  Procediamo  e  ricordiamo  brevemente  come 
si  possa  intendere  ancora  che  siano  individuali  i  bi- 
sogni che  saranno  soddisfatti  col  miuimo  di  sacrifi- 


in  cui  figurano  i  pochi  casi  per  cui  questo  sistema  non 
realizza  un  massimo  collettivo.  La  questione  pratica  è  tut- 
t'  altra  che  la  teorica,  in  questo  argomento,  e  si  riduce  a 
questo,  che  basta  dimostrare  essere  il  laisser-faire,  non  già 
in  sé  per  tutti  i  tempi,  ma  ora,  il  sistema  che  ha  1  minori 
difetti,  qualunque  sia  il  numero  e  l' importanza  di  questi. 
La  diiferenza  tra  1'  aspetto  pratico  e  quello  teorico  nasce 
da  ciò,  che  in  questo  discutiamo  del  laisser-faire  in  ogni 
possibile  ipotesi ,  mentre  in  quello  ci  limitiamo  a  quelle 
che  sono  riconosciute  presenti  o  reali  nel  momento  attuale. 
Vedi:  V.  Pareto, /Sociaiewno  e  Libertà,  nella  rivista  «Pen- 
siero italiano»,  aprile  1891. 
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ciò  per  ciascun  IndMduo ,  isùlatamente  considsratOy^ 
se  ciascuno  adisce  per  sé ,  e  collettivi  i  bisogni  che 
samuuo  soddisfatti  col  minimo  di  sagrificio  per  la 
totalità  degli  individui ,  considerati  collettivamente^ 
mediante  V  opera  consociata, 

E  questo  caso  si  presenta  tutte  le  volte,  —  e 
sono  innumerevoli  —  in  cui  Primus  difende  1'  atti- 
vità individuale  come  feconda  di  un  massimo  edo- 
nistico, e  sta  pensando  a  un  massimo  edonistico  in- 
dividuale^ mentre  invece  Secundus,  il:  suo  contrad- 
dittore, difende  V  attività  sociale  come  feconda  di 
uno  stato  di  massima  felicità,  e  sta  pensando  a  un 
massimo  edonistico  collettivo. 

4.^  E  finalmente  ,  è  dubbio  se  intendasi  dii-^  : 
che  siano  individuali  i  bisogni  i  quali  saranno  sod- 
disfatti col  minima  di  sagrificio  per  la  totalità  degli 
individui,  collettivamente  considt-rati,  se  ciascuno  agi- 
sce per  sé,  e  collettivi  i  bisogni  che  saranno  sod- 
disfatti col  minimo  di  sagrificio  per  ciascun  indivi- 
duo,  isolatamente  considerato,  mediante  l'opera  col- 
lettiva. 

Il  quale  ultimo  caso  si  ha,  se  Primus  è  sempre 
ancora  difensore  dell'  attività  privata,  va^iper  la  ta- 
cita ragione  che  egli  la  ritiene  feconda  di  un  mas- 
simo edonistico  collettivo;  e  il  suo  contraddittore, 
Secundus,  è  ancora  difensore  dell'  attività  sociale, 
ma  nel  pensiero  che  essa  sia  conducente  ad  un  mas- 
simo  edonistico   individuale ,    ossia   dissociato.  Al 
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quale  proposito  possiamo  osservare ,  come  talvolta 
succeda ,  tanto  in  refewuza  a  quest'  ultimo  caso 
come  al  precedente ,  che  lo  stesso  autore  concluda 
ora  in  favore  dell'attività  privata,  oni  in  favore  di 
quella  collettiva,  passando  mentalmente  dal  postu- 
lato di  realizzare  un  massimo  edonistico  individuale 
a  quello  di  realizzare  un  massimo  edonistico  collet- 
tivo, e  dopo  di  aver  connesso  il  primo  colla  prima 
via  e  il  secondo  colla  seconda  via,  o  viceversa,  co- 
me causa  ad  eflPetto  ^). 


^)  Siccome  a  taluno  potrebbe  sembrare  che  la  teoria 
dei  beni  individuali  e  dei  beni  collettivi  si  dovesse  desu- 
mere dall'  analisi  delle  forme  di  attività  individuale  e  di 
attività  collettiva  che  la  società  attuale  e  quelle  passate 
presentano  o  presentarono,  importa  notare  qui  che  seguire 
un  tale  sistema ,  come  primo  lavoro ,  sarebbe  far  opera 
totalmente  sbagliata  e  di  nessun  valore,  per  due  ragioni  : 

Nella  nostra  ricerca  infatti  è  non  solo  opportimo,  ma 
addirittura  necessario ,  fare  1'  analisi  che  già  compimmo 
prescindendo  affatto,  almeno  in  principio,  dalP  esame  em- 
pirico degli  atti  individualisti  e  collettivisti  che  la  realtà 
ci  presenta,  e  dalle  forme  reali  che  l'individualismo  e  il 
collettivismo  rivestono  e  rivestirono  nelle  istituzioni  uma- 
ne; giacché  sta  in  primo  luogo ,  precisamente  tra  gli  og- 
getti della  controversia,  e  perciò  tra  gli  scopi  della  ricer- 
ca, 1'  accertamento  di  un  fundamentum  divisionis  fra  l'in- 
dividualismo ed  il  collettivismo,  il  quale  sarebbe  invece 
surrettiziamente  assunto  in  qualsiasi  indagine  empirica.  In 
secondo  luogo  è  da  notare,  che  la  mente  umana  è  capace 

Pantaleoni  I.  20 
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III. 


Pur  avendo  chiarito,  che  ehi  adopera  i  coucetti 
fondamentali,  che  sono  il  tema  nostro,  si  ferma  in- 
consciamente o  suir  una  o  suU'  altra  delle  quattro 
acccttazioni  enumerate,  a  esclusione  delle  altre,  re- 
stano però  ancora  a  spiegare  i  seguenti  problemi: 
1*^.  come  sia  da  concepirsi  un  massimo  edonistico 
individuale;  2'.  come  sia  da  concepirsi  un  massimo 
edonistico  collettivo;  3**.  se  e  quando  coincidano  un 
massimo  edonistico  collettivo  con  un  massimo  edo- 
nistico individuale;  e  infine,  é"».  quali  siano  i  modi 
di  ripartire  una  data  dose  di  beni  per  ottenere  un 
massimo  collettivo,  a  seconda  delle  ipotesi  che  si 
possono  fare  circa  la  sensibilità  varia  degli  indivi- 
dui dati.  Problemi  questi  che  per  la  loro  sotti gliez- 


di  i>en8are  un  numero  enormemente  mag^ore  di  varietà, 
cioè  di  composizioni  di  elementi  ultimi,  o  relativamente 
ultimi ,  di  quel  che  sappia  rilevarcene  V  esistenza  la  os- 
servazione diretta  della  natura  ;  e  infatti  la  nostra  capa- 
cità empirica,  o  facoltà  di  osservare,  è  ognora  limitata  in 
ultima  analisi  da  condizioni  di  fatto  fisiologiche,  anche 
quando  la  realtà  si  prestasse  a  passarci  dinanzi  in  ogni 
sua  possibile  combinazione,  il  che  non  è  mai.  Perciò  il  si- 
stema dell'  analisi  delle  forme  reali  »  ci  avrebbe  condotto 
a  conclusioni  affatto  incomplete  e  addirittura  sbagliate. 
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«a,  esamineremo  col  liugoaggio  più  semplice  che  ci 
sarà  dato  di  adottare  ^). 


Ohe  iuteudesi  per  un  massimo  edouistico! 

Trattandosi  di  un  individuo,  è  uno  stato  di  be- 
nessere o  di  soddisfazione  più  completo  di  ogni  al- 
tro. E  non  è  punto  un'incognita.  Ciascuno  di  noi 
^  dire,  se  sta  meglio  o  peggio  in  una  o  in  altra 
coudizione  e  situazione,  in  un  luogo  o  in  un  altro, 
in  salute  o  ammalato,  ricco  o  povero,  onorato  o  di- 
sonorato, e  così  via. 

Nel  caso  di  un  individuo  è  anche  facile  avere 
una  idea  precisa  e  netta  di  ciò  che  signitìchi  :  «  vo- 
ler massimizzare  la  propria  felicità  in  tutta  la  vita  i>, 
o  «  voler  far  in  modo  che  la  vita ,  come  un  tutto, 
presenti  un  massimo  ».  Infatti  il  problema  si  riduce  a 
vivere  cosi,  che  per  numero  o  frequenza,  e  per  inten- 
sità i  momenti  felici  abbiano  ad  essere  massimi  e 
gli  infeli^  nùuimi. 


*)  Per  quanto  segue,  particolarmente,  ma  anche  per 
quello  che  precede,  e  quindi  per  l'intero  argomento  del 
nostro  discorso,  va  richiamata  V  opera  geniale  dell'  fiflge- 
worth,  Mathematical  Psychics.  London,  Kegan,  1881,  pa- 
gine 56-82;  124  e  V  Appendice  VII. 
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E  qai  si  noti  che  abbiamo  già  il  caso  di  una 
quantità  di  felicitazione  collettiva  di  fronte  a  quella, 
per  dir  cosi,  individaale,  di  oiascun  istante.  Un  ma- 
ximam  edonistico  da  realizzarsi  nella  vita  di  un  in- 
dividuo, può  infatti  essere  composto  in  vari  modi, 
o  meglio,  è  dubbio  in  quale  modo  s'  abbia  da  com- 
porre :  se  cioè  lo  si  ottenga,  essendo  ugualmente  fé- 
liei  in  ogni  istante  della  vita,  o  invece  essendo  di- 
versamente felici  in  diversi  istanti,  e  forse  persino 
infelici  in  alcuni,  ma  tanto  piti  felici  in  altri,  nei 
quali  ultimi  è  maggiore  la  capa^dtà  o  la  sensibilità 
di  essere  felici.  E  probabilmente  questo  secondo  mo- 
do è  quello  che  corrisponde  alla  realtà.  Imperocché 
1'  attitudine  a  essere  reso  felice  varia  con  l'  età  :  è 
minima  nei  primordi  e  alla  fine  della  vita ,  è  mas- 
sima nell'età  adulta.  E,  di  solito,  per  riuscire  un 
uomo  felice  nella  vita,  bisogna  aver  sojfferto  le  pene 
che  comporta  Peducazione  nell'infanzia  :  "^0  ^ìri  da^eig 

ày&Qconoq  oè  naiSsvezai, 

I  casi  in  cui  1'  uomo  provvede  con  la  fonnazioue 
di  una  pensione  per  1'  età  tarda,  sono  casi  in  cui  si 
viene  a  dichiarare,  che  la  massa  totale  dei  beni  è 
troppo  abbondantemente  compartita  all'  età  adulta; 
e  si  desidera  una  distribuzione  più  proporzionale, 
cioè  si  viene  a  dire,  che  per  rapporto  alla  capacità 
di  felicitazione  nell'età  tarda,  vi  sono  troppi  beni 
assegnati  a  1'  età  adulta  e  troppo  pochi  a  l'età  tarda. 

I  beni  dovrebbero  distribuirsi,  affine  di  ottenere 
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uu  massimo  edonistico,  pi»oporzionaimente  alla  seu- 
sibilità.  Siano  p.  es.  3  le  divisioni  dell'  età ,  e  la 
sensibilità  in  esse  di  2,  5,  1;  anche  i  beni  di  cui 
un  individuo  potrò  disporre  in  tutta  la  sua  vita  do- 
vrebbero ripaiijirsi  in  questa  stessa  proporzione.  Ora 
.  chi  si  costituisce  una  pensione,  o  si  forma  delle  ri- 
serve, dice  con  ciò  stesso  che  il  riparto  è  spropor- 
zionale con  danno  della  vecchiaia,  a  suo  modo  di 
sentire  e  di  giudicai'e,  e  che  egli  lo  vuole  rettificare 
artificialmente. 

Nella  discussione  di  ciò  che  sia  un  massimo  edo- 
nistico individuale  si  vede  già^  che  è  concepibile  un 
massimo  edonistico  collettivo  per  rispetto  ad  altri  mas- 
simi edonistici  che  diremo  individuali ,  e  che  sono 
quelli  dei  singoli  momenti  dslla  vita,  o  delle  sue  epo- 
che (1).  Era  imi)ortante  precisare  e  chiarire  questo 


(1)  Si  potrebbe  forse  dire ,  anche  qui  ,  quello  che  si 
dice  coDtro  l' esistenza  di  massimi  collettivi  in  genere, 
che  uu  individuo,  cioè,  il  quale  gode  oggi,  non  può  giudi- 
care di  quanto  ha  goduto  ieri,  e  quindi  dire  se  ciò  è  stato 
di  più  o  di  meno.  Ma  ciò  non  sarebbe  esatto  del  tutto: 
in  quanto  il  giudizio  di  paragone  non  soffrirà  già  di  im- 
possihitità,  ma  solo  di  una  specie  di  alterazione,  nel  senso 
che  la  misura  del  giudizio  relativo  al  godimento  passato 
sarà  fatta  alla  stregua  della  sensibilità  presente.  E  con  ciò, 
se  si  soffrirà  nella  esacttezza,  si  guadagnerà  nel  valore  del 
paragone ,  perchè  il  saggio  di  riporto ,  per  dir  coeè ,  sarà 
unico  ed  effettivo. 


Il AÀi^._ 
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punto,  perchè  da  taluui  sì  è  uegata  ogui  esisteoza 
dì  masHÌmì  collettivi  uoticliè  la  poseibilità  dì  conce- 
pirli nettamente. 

Vediamo  ora,  cosa  sìa  un  maeeimo  e<louistìco  di 
due  indivìdui,  o  più,  e  se  il  loro  interesse  collegiale 
non  possa  immaginarsi  massimizzato,  parallelamente 
al  massimo  collettivo  già  trovato. 

Trattandosi  dì  due  individui  non  si  può  neppur 
esser  tentati  di  rispondere,  che  si  ha  un  mcborimwm, 
quando  la  maggioranza  è  soddisfatta,  ma  è  evidente 
che  lo  si  ha,  0  quando  ciascuno  riceve  una  porzione 
uguale  di  beni  e  di  felicità,  o  quando  colui  dei  dae 
che  è  più  atto  alla  felicitazione,  ne  rtoere  di  pia 
anche  eventualmente  a  scapito  del  socio.  Questo 
caso  è  perfettamente  analogo  a  quello  che  abbiamo 
visto  trattando  dell'  individuo  isolato,  e  distinguen- 
do nella  sua  vita  momenti  più  sensibili  e  momenti 
meno  sensibili.  Il  caso  in  cui  si  pretende  che  ognuno 
riceva  una  porzione  uguale  di  beni,  equivale  a  quel- 
lo della  eguale  ripartizione  tra  i  vari  istanti  della 
vita  di  un  individuo ,  e  se  entrambi  gli  individui 
sono  ugualmente  sensibili,  darà  luogo  a  dosi  uguali 
di  felicità;  se  essi  hanno  diversa  capacità  di  essere 
felicitati,  è  evidente  che  il  massimo  è  diverso,  cioè 
che  lo  si  ottiene  ripartendo  disugualmente  la  massa 
dei  beni  disponibili  e  fornendone  più  abbondante- 
mente al  più  sensibile,  in  ragione  appunto  della  sua 
maggiore  sensibilità. 
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Quando  infiue  si  ha  il  caso  di  tre  o  più  individui, 
allora  si  affaccia  il  dubbio  se  possa  aversi  un  mas- 
simo edonistico  all'  infuori  del  caso  in  cui  la  mag- 
gioranza venga  soddisfatta  nel  grado  massimo  (1). 


(1)  Si  noti  essere  possibilissimo  che  in  ogni  associa- 
zione libera,  il  massimo  edonistico  individuale  non  si  rag- 
giunga soddisfacendo  i  bisogni  della  maggioranza  e  ottem- 
perando a'  suoi  voleri.  Ciò  sarà  spesso  vero.  P.  es.,  po- 
sti 3  individui  Primus  (P),  Secundus  (S),  Tertius  (T)  e  tre 
affari  o  interessi,  la  società  può  ancora  reggere  se  si  hanno 
questi  gruppi  di  votazione: 

Votano  Sì  Vota  No 

P.  con  S....  T....        sul  primo  affare 

S.  con  T....  P....        sul  secondo    » 

T.  con  P....  S....        sul  terzo 

Ma  può  anche  darsi  che  per  Tertius  V  affare  in  cui 
resta  in  minoranza  abbia  un'importanza  così  grande,  che 
lo  aver  vinto  negli  altri  due,  non  gli  è  di  compenso,  e  lo 
stesso  dicasi  per  Frimus  e  per  Seciindus,  Allora  la  società 
si  scioglierà,  provando  con  ciò  di  non  soddisfare  il  mas- 
simo interesse  individuale  di  P.  8,  e  T, 

A  questo  proposito  trova  qui  luogo  una  osservazione 
d' indole  generale ,  che  si  lega  in  qualche  modo  al  caso 
fatto,  e  che  è  questa: 

L'  obbligazioìie  solidale  essendo  quella  in  cui  ognuno 
risponde  del  tutto,  a  differenza  della  obbligazione  rateale 
in  cui  ciascuno  risponde  prò  parte,  costituisce  gli  indivi- 
dui in  un  gruppo  d' interessenza  collettiva  a  scopo  di  sop- 
portare eventualmente  e  collettivamente  un  danno  a  dif- 
ferenza dell'  altra^  che  li  costituisce  in  gruppi  di  interes- 
senza separatistica,  a  scopo  di   ripartizione   uguale  di  un 
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Abbiamo  però  fatto  il  caso  di  dae  iudìvidai,  ap- 
puuto  per  mostmre  che  si  può  discutere  di  massimi 
edonistici  ed  essere  neil'  obbligo  di  indicare  dove 
stiano  e  come  si  formino,  senza  ricorrere  al  criterio 
di  una  maggioranza^  e  quindi  con  ciò  abbiamo  pro- 
vato ,  che  questo  criterio  è  estraneo  del  tutto  alla 
soluzione  dei  i)roblemi  di  massimi  edonistici ,  per- 
chè non  avrebbe  più  valore  e  forza  di  principio  ge- 
nerale e  assoluto.  Infatti  se  si  può  farne  a  meno  iu 
un  caso ,  si  può  farne  a  meno  in  ogni  altro ,  e  se 
fosse  invece  necessario  nel  caso  di  tre  o  più  indi- 
vidui, dovrebbe  pure  essere  necessario  nel  caso  già 
fatto  dei  due. 

Ma,  volendo  esaminare  di  per  sé  il  caso  di  tre  o 
più  individui,  sorgono  quattro  casi  distinti  :  1."  se 
tutti  ricevono  porzioni  uguali  ;  2.°  se  due  ricevono 
parti  uguali  e  maggiori  di  quelle  del  terzo  ;  3.'*  se 
uno  riceve  più  di  due,  che  hanno  parti  eguali;  4.**  se 


danno.  Quindi  abbiamo  qui  duo  forme  di  ripartizione  di 
un  minimo  edonistico,  cioè  un  minimo  edonistico  collettivo 
e  un  minimo  edonistico  individuale  (e  diciamo  minimi  per- 
chè 8i  tratta  della  ripartizione  di  un  danno,  e  non  già  di 
un  bejìetìcio),  i  quali  minimi  sono  il  preciso  rovescio,  per 
dir  così,  dei  massimi  collettivi  e  privati  di  cui  discorriamo. 
Non  è  il  caso  di  fermarsi  pure  su  V  obbligazione  cor" 
reale,  perchè  essa  contempla  un  caso  in  cui  ciascuno  è 
obbligato  ex  inteffi'o  a  pagare  il  tutto. 
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tutti  hauno  porzioui  disuguali.  Ora  la  sola  cosa  da 
vedere  è ,  se  tutti  hanno  una  uguale  capacità  feli- 
citante, o  se  vi  sono  delle  disuguaglianze  :  e  se  la 
capacità  è  uguale  ,  bisognerà  che  almeno  la  mag- 
gioranza sia  soddisfatta;  se  la  capacità  è  disuguale, 
il  maximum  può  allora  stare  nel  2.**,  o  nel  3.°,  o 
nel  4.^  dei  casi  ora  enunciati  0- 


A)  Nella  questione,  come  facciamo  a  sapere,  se  e  dove 
stia  iiD  maximum  edonistico ,  bisogna  distinguere  netta- 
mente due  posizioni.  Resta  ognora  fermo,  che  unico  giu- 
dice della  esistenza  di  una  dose  di  piacere  è  lo  stesso  sog- 
getto senziente,  e  che  nessun  altro  individuo  può  arbi- 
trarsi di  dichiararlo  felice  quando  egli  si  sente  infelice,  o 
viceversa.  Ma,  ciò  posto,  sono  possìbili  due  posizioni. 
Per  la  prima,  noi  ci  reputiamo  nella  posizione  di  spetta- 
tori, che  vedono  svolgersi  la  vita  di  uno  o  più  individui, 
o  di  una  o  più  generazioni,  e  che  i*egÌ8trano  costantenìente 
le  sensazioni  provate  da  coloro  che  essi  osservano,  in  con- 
formità della  realtà  del  momento,  e  tali  quali  queste  sen- 
sazioni sarebbero  dichiarate  dai  loro  pazienti,  se  essi  le 
avessero  da  dichiarare,  e  se  dovessero  6  sapessero  dire  la 
perfetta  verità.  Dopo  di  che  noi  diamo  un  giudizio  intorno 
alla  ubiquità  ed  entità  del  massimo  edonistico,  o  dei  mas- 
simi edonistici,  ricavandoli,  come  con  un  calcolo  matema- 
tico, dagli  elementi  registrati.  Per  la  seconda  posizione, 
invece,  noi  riferiamo  quel  giiulizio  che  la  parte  interessata 
^  dà,  o  darebbe  essa  stessa,  se  interpellata  a  giudicare  della 
propria  posizione  in  un  dato  momento. 

Codeste  due  posizioni  meritano  di  essere  chiarite  da 
qualche  esempio,  e  giova  altresì  notare,  in  che  limiti  cia- 
scuna possa  prendersi,  ossia  quando  e  dove  si  può  giudi- 
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L' iuflneiiza  di  una   distribuzione   uguale  o  di- 
saguale della  senaibilità,  ovvero,  della  oapaoità  edo- 


care  nell'  uno  e  nell*  altro  modo,  e  quando  vi  sia  uua  ra- 
gione per  preferire  una  posizione  all'  altra. 

Gli  economisti  inclinano  a  non  riconoscere  validità 
che  alle  sentenze  emanate  dal  paziente  in  argomento  pia- 
cevole o  doloroso  per  lui ,  e  trasformano ,  in  certo  qual 
modo,  in  un  principio  teorico  il  proverbio  €  che  ne  sa  più 
il  matto  in  casa  propria  del  savio  in  casa  altrui  ».  Così, 
ad  esempio,  il  consumatore  è  il  solo  giudice  riconosciuto 
competente  in  argomento  di  consumi  da  farsi  da  lui.  Egli 
solo  può  dire,  se  un  prezzo  è  per  lui  conveniente;  se  una 
determinata  quantità  di  merce  è  quella  di  cui  il  consumo- 
è  indicato  per  lui;  se  il  suo  modo  di  spendere  il  suo  red- 
dito sia  il  modo  che  realizza  per  lui  un  massimo  edonì- 
stico, e  così  di  seguito.  Ora,  in  consimili  giudizi  l^isogna 
distinguere  la  nostra  iBcapaeità ,  cioè  la  incapacità  di  un 
terzo,  di  sapere  cosa  alcnna  4?irca  le  sensazioni  di  un  altro, 
se  questi  non  ce  le  rileva  spontaneamente,  o  se  non  le  de- 
sumìaiiìo  dai  suoi  atti,  dalla  possU^ilità  negataci,  o  conces- 
saci, di  fare  il  calcolo  edonistico  per  un  altro  individuo  quan- 
do egli  non  ci  avesse  fornito  gli  elementi.  Perchè  dicesi,  che 
ne  sa  di  più  il  matto  in  casa  sua  del  savio  in  casa  d'altri? 
Evidentemente,  percliè  il  matto  solo  conosce  ca«a  sua!  Ma 
se  egli  la  descrivesse  minutamente  al  savio,  sosterrebbesi 
ancora,  che  sia  miglior  giudice  dei  casi  propri  il  matto  di 
quello  che  possa  esserlo  dei  casi  del  matto  il  savio?  E  gli 
economisti  cosa  intendono,  reputando  il  consumatore  un 
giudice  supremo  e  inappellabile  dei  suoi  bisogni  e  del 
modo  di  soddisfarli?  Intendono  essi  dire,  che  solo  il  con- 
sumatore conosce  i  propri  bisogni  e  i  propri  mezzi,  oppure 
intendono  essi  dire,  che,  se  anche  egli  portasse  entrambi 
a  perfetta  conoscenza  di  un  terzo,  questi  non  saprebbe  «• 
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nistica ,  degli    iudividni   componenti  un  consorzio, 
sulla  distribuzione  dei  beni,  ossia  delle  cause  di  fe- 


ventualmente  giudicare  quanto,  e  meglio,  della  parte  inte^ 
Tessala  f  circa  la  posizione  del  masMÌmo  edonisUeo  e  dei  modi 
di  realizzarlo  f 

È  evidente,  che  mentre  è  ineoo trattabile  la  prima  tesi, 
la  seconda  è  più  che  dubUa  ,  e  devesi   ritenere  che  gli 
economisti  si  llmitaiio  alla  prima ,  e  che  solo  per  errore 
si  può  da  esaa  «drucciolare  inavvertitamente  nella  seconda. 
Se  ci  ^guriamo  un   fanciullo ,  avremo  tosto  presenti 
alla   mente  cento   casi ,  in  cui  il  calcolo  edonistico  vien 
fatto  per  esso  assai  più  correttamente   dai  genitori,  o  da 
un  maestro,  cioè,  da  terzi,  di  quello  che  egli  sappia  farlo, 
e  segnatamente  se  trattasi   del  calcolo  di  un  massimo  di 
edonismo  collettivo.   Nò  il  genitore,  né  il  pedagogo  pos- 
sono sentire  al  posto  del  fanciullo,  e  per  questo  rispetto 
hanno   una   manifesta   inferiorità  di  fronte  a  lui.   Questa 
prima   inferiorità   essi  la  debbono  sanare.   Ma,  fatto  che 
sia   ciò,  ricorrendo  a  quello  che  è  noto   della   psicologia 
infantile  e  alP  osservazione  diretta  del  caso  in  mani ,  la 
loro  superiorità  è  enorme  sul  fanciullo,  e  in  ragione  della 
loro  conoscenza,  almeno  approssimativa,  degli  stati  d'  a- 
nimo   che   nella   vita   posteriore  si  presenteranno  al  fan- 
ciullo, stAti  di  cui  egli  non  ha  nessuna  nozione,  e  per  la 
loro  maggiore  vigoria  intellettuale.  In  base  al  calcolo  edo- 
nistico che  essi  fanno  nell'  interesse  del  fanciullo,  ponde- 
rando  fin  da   ora  piaceri  e  dolori  futuri  e  probabili  con 
gli  attuali,  essi  gli  permetteranno   una   serie  di  azioni  e 
ne  vieteranno  delle  altre,  favoriranno  talune  abitudini  e 
contrarieranno  la  formazione  di  altre,  e  vi  è  ogni  proba- 
bilità per>ritenere,  che  la  violenza  che  esercitano  sul  fan- 
ciullo  riesca  in  complesso   benefica,   e  con  ciò  meriti  il 
nome  di  educazione.  v 
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iicìtazìoue  ,    merita    uua    qaalche    ulteriore    osser- 
vazione. 


1 


Il  fatto  che  un  terzo  può  essere  più  abile  dello  stesso 
paziente  in  un  calcolo  edonistico-  che  riguarda  quest'  ul- 
timo, è  implìcitamente  riconosciuto  dal  paziente  ogni  volta 
che  egli  chiede  consiglio  ad  un  altro.  Ciò  che  egli  allora 
fa  è  questo:  egli  mette  il  terzo  a  conoscenza  del  suo  fab- 
bisogno attuale  e  futuro  e  del  suo  stato  d'animo  attuale 
e  futuro,  nonché  dei  suoi  mezzi  presenti  e  futuri;  confida 
nella  vivacità  dell'immaginazione  del  terzo,  aflBnchè  que- 
sti si  ponga  nella  sua  posizione,  e  conta  che  egli  possa 
dargli  due  cose,  cioè  1.*^  degli  altri  elementi  di  fatto  pro- 
babili circa  i  bisogni  e  i  mezzi  futuri,  e  2,^  una  sicura  re- 
visione del  proprio  calcolo  edonistico. 

Senonchè,  qui  di  nuovo,  bisogna  mettere  in  guardia 
contro  passaggi  bruschi  dalla  teoria  alla  pratica,  cioè,  da 
dottrine  valide  per  determinate  ipotesi  a  dottrine  che  si 
vogliono  valide  per  condizioni  di  fatto  alquanto  diverse 
dalle  ipotesi  fatte  .  In  politica,  ed  in  particolare  in  poli- 
tica economica,  si  preconizza  la  superiorità  del  giudizio 
del  consumatore  su  quello  di  ogni  altro,  non  tanto  perchè 
a  questi  si  neghi  competenza  a  giudicare  del  bisogno  al- 
trui in  ogni  caso,  ma  perchè,  anche  quando  questa  viene 
concessa  ,  l'  esperienza  induce  a  negargli  la  volontà,  cioè 
1'  interesse  a  fare  il  bene  altrui,  anziché  il  proprio. 

È  forse  già  una  concessione  eccessiva  questa ,  che  il 
consumatore,  ossia,  in  tesi  più  generale,  il  paziente,  sia 
il  migliore  conoscitore  dei  propri  bisogni.  È  questa  una 
concessione  che  regge  nella  ipotesi  di  pari  illuminatezza 
tra  il  paziente  e  il  terzo ,  ossia  di  colui  che  lo  osserva; 
che  se  non  fosse  per  questa  ipotesi,  potrebbero  citarsi  casi 
numerosi  in  cui  il  paziente  deve  rivolgersi  al  suo  osser- 
vatore i)er  sentirsi   dire  da  lui  la  precisa   natura   del  suo 
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Sarà    imo   stato  di  distribuzione   uguale  della 
sensibilità   quello  iu  cui  più  individui ,  per  uguali 


proprio  bisogno.  Ma,  posta  anche  1'  ipotesi  di  pari  illumi- 
natezza,  non  ha  alcun  fondamento  V  opinione  che  il  cal- 
colo edonistico  dei  casi  del  paziente  possa  farsi  soltanto 
da  lui,  e  non  ugaalmente  bene,  é,  eventualmente,  anche 
meglio  dell'osservatore,  cui  si  fossero  fomiti  i  materiali 
edonistici.  Ed  è,  in  fatti,  da  notare,  che  ciascun  indivi- 
duo è  per  sé  stesso  una  terza  persona  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne piaceri  e  pene  passate  e  future ,  e  quindi  in  ogni 
calcolo  di  massimi  collettivi.  Del  proprio  passato  nessuno 
può  giudicare  altrimenti  che  per  memoria ,  cioè  come  un 
terzo  cui  si  fornissero  dei  dati  edonistici;  del  proprio  av- 
venire nessuno  può  giudicare  altrimenti  che  col  sussidio 
dell' immaginazione,  cioè,  di  nuovo,  come,  un  terzo  cui  si 
fornissero  gli  elementi  edonistici.  E  quando  perciò  si  tratta 
di  realizzare  un  maximum  edonistico  per  tutta  la  vita^ 
cioè  con  elementi  passati  e  futuri ,  ciascuno  sa  dei  casi 
propri ,  quanto  ne  può  sapere  un  terzo  cui  egli  si  confi- 
dasse. Ora,  ciò  che  vale  per  i  massimi  edonistici  col- 
lettivi quando  trattasi  di  una  sola  persona,  vale  natu- 
ralmente pure  per  i  medesimi  quando  s'  hanno  da  com- 
porre con  le  sensazioni  di  più  individui,  giacché  questi 
possono  trattarsi  come  si  sono  trattati  i  momenti  succes- 
sivi di  una  sola  persona.  Ma,  se  ciò  è,  nulla  osta  che  si 
possa  giudicare  il  voto  di  una  maggioranza  eventualmente 
in  errore  e  che  il  solo  fatto  che  una  via  ha  raccolto  un 
voto  di  maggioranza  non  è  una  prova  inappellabile  che 
siasi  per  essa  realizzato  un  massimo  edonistico. 

Affatto  diversa  è  quella  che  abbiamo  detta  la  seconda 
posizione.  Un  individuo  può  rimpiangere  le  follie  della  sua 
gioventù,  un  patrimonio  sciupato,  un  matrimonio  contrat- 
to o  non  contratto,  etc,  in  base  al  suo  stato  emozionale 
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dosi  iniziali  di  au  beue  qualsiasi  riseutono  ana 
massa  di  felicitazioue  ugaale,  e  per  nuove  dosi  suc- 
cessive  uguali ,  risentono  di  nuovo  effetti  uguali, 
naturalmente  minori  dell'  eflTetto  della  prima  dose 
e  decreseenti  in  una  qualsiasi  ragione  nota  o  igno- 
rata. Ed  è  supposto   che   la   sensibilità  di  ciascun 


attuale,  ed  egli  può  giudicare  similmente  1' avvenire.  E 
un  terzo  ,  vedendo  un  individuo  operare  in  un  qualche 
modo ,  può  giudicarlo  in  base  a  quello  stato  emozionale 
che  avrà,  o  ha  avuto.  In  altri  termini,  le  cose  passate,  e 
quelle  future,  si  vedono  in  perspettiva,  e  il  fatto  che  vi 
sia  questa  perspettiva  può  essere  ignorato  ,  e  possono  at- 
tribuirsi alle  cose  che  si  vedono  nel  passato  e  nell'  avve- 
nire, le  dimensioni  che  esse  hanno  per  un  occhio  ignaro 
delle  leg^i  cui  soggiace,  e  riportarle  tutt^  in  un  solo  pia- 
no, con  quelle  dimensioni ,  prese  per  realtà.  È  questo  un 
modo  di  giudicare  che  è  usuale^  e  che  è  per  lo  più  errato, 
ma  che  può  pure,  in  certi  casi,  e  dati  certi  scopi,  riuscire 
corretto.  Ad  ogni  modo,  è  una  posiàoiie  toto  coelo  diversa 
dalla  precedente.  Quando  giadicafti  di  cose  politiche,  ad 
es. ,  ad  eventi  compiuti,  e  si  approvano  o  biasimano  gli 
atti  che  hanno  condotto  ad  essi,  si  fanno  per  lo  più  giu- 
dizi di  quel  generej  ed  è  ovvie»  che  sono  viziosi ,  quanto 
un  giudizio  circa  la  probabilità  di  un  evento  in  lui  gioco 
di  azzardo  a  evento  realizzato.  L'  errore  vero  che  si  com- 
mette in  casi  simili  in  giudizi  edonistici  è  qneflto,  di  eite- 
dere  che  si  stia  facendo  calcolo  di  un.  maaaàmo  edosistico 
collettivo,  cioè  di  una  serie  distinta  di  momenti,  menti-e 
si  fa  in  realtà  il  calcolo  di  un  massimo  edonistico  indivi- 
duale, cioè  di  un  solo  istante.  Che  se  si  sa  di  fare  questo, 
anche  questa  posizione  può  eventualmente  essere  oppor- 
tuna. 
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individuo  sia  una  varietà  avente  un  uguale  numero 
di  dimensioni,  qualunqiie  i>oi  sia  il  numero  di  queste. 

Lo  stato  di  distribuzione  disuguale  sarà  invece 
da  intendersi  in  due  modi  distinti  :  un  primo  caso 
si  avrà,  se  resta  ferma  V  ipotesi  che  il  numero  delle 
dimefisioni  della  sensibilità  sia  uguale  in  ciascun 
individuo;  un  secondo  caso,  invece,  se  si  suppone 
ohe  gli  individui  siano  per  questo  rispetto  altret- 
tante varietà  distinte. 

Nella  prima  ipotesi  può  darai ,  che  le  capacità 
edonistiche  siano  diverse  per  uguali  dosi  iniziali  di 
un  bene  qualsiasi ,  e  che  le  dosi  successive  produ 
oauo  effetti,  |>oniamo  decrescenti,  proporzionali  alla 
originale  discrepanza  di  sensibilità;  ma  può  ancora 
darsi  ^e  le  dosi  successive  producano  effetti  de- 
crescenti diversi ,  in  moflo  da  turbare  le  originali 
distanze,  cioè,  che  la  legge  di  variazione  della  sen- 
sibilità sia  anch'  essa  diversa  da  individuo  a  indi- 
viduo. 

Noi  possiamo  figurarci  questi  due  sub-casi  ima- 
gitnando,  prima  che  in  una  società  di  tre  individui 
lacs^acità  edonistica  di  ciascun  individuo  sia  espres- 
sa da  un  cubo  di  varia  grandezza.  Questi  cubi  an- 
dranno per  dosi  uguali  successive  di  beni,  aumen- 
tati di  Ve?  poi  <ii  Va?  poi  di  V4  occ.  del  cubo  edo- 
nistico originale  di  ciascun  individuo.  Ma  possiamo 
anche  figurarci  la  capacità  edonistica  originaria  dei 
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tre  iiidividai,  espressa  per  l'uno  cou  un  ("ubo,  per 
r  altra  cou  una  sfera  e  per  il  terzo  da  uu  cono  iso- 
scele, e  supporre  che  ogni  dose  successiva  di  beni 
accresca  questi  dijfferenti  volumi  di  quote  parti 
uguali. 

E  ciò  che  dicesi  per  l' ipotesi  di  dimensioni 
uguali,  può  ora  ripetersi  per  V  ipotesi  in  cui  la  sen- 
sibilità dei  vari  individui  costituisca  una  serie  di 
varietà  di  ordine  diverso. 


Fatta  la  teoria  dei  massimi  edonistici  indivi- 
duali e  collettivi,  cerchiamo  adesso,  a  grandi  linee, 
nei  fatti  della  vita  sociale  gli  esempi  di  casi  in  cui 
gli  eventi  o  le  istituzioni  o  le  funzioni  di  esse,  sono 
informati  al  desiderio,  conscio  od  inconscio,  di  rea- 
lizzare dei  massimi  edonistici  talora  individuali,  ta- 
lora collettivi;  ossia,  per  dirla  come  comporta  il  no- 
stro metodo,  vediamo  le  applicazioni  dell'uno  o  del- 
l' altro  degli  esposti  concetti  tìei  principi  che  infor- 
mano r  alta  politica ,  la  nostra  etica ,  la  struttura 
finanziaria  e  la  giurisprudenza  in  senso  lato. 

Ed  innanzi  tutto ,  ci  riesce  facile  determinare 
ora  la  sfera  in  cui  avvengono  e  hanno  una  ragione 
d'  essere  i  sistemi  coercitivi ,  di  qualunque  natura 
siano.    La   realizzazione  di  un  massimo  edonistico 
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indMdu^Ué]  mediamie  V  opera  inéUpendMté  iml,kfidua^ 
le,  non  ha  bisogno  deir  eserd^lo  di  aionn*  éoérd^ 
zìou^l  ^^  ò  un  prodotto  natorai^^  &ea$k  Ve^ìs^nMt 
doU' egoismo  individuile.  Similmente  la  realìiìfea' 
zìoae  di  un  massimo  edonistico  individuale^  Mediante 
V  opera  eolletHva^  avviene  spontaneamente. 

La  realizaazione  di  massimi  edonistici  collettivi 
rìohiede  nn'  analisi  più  minuta.  Sappiamo  che  essi 
pofiffiKHio  essere  realiezati  talvolta  dair  opera  indivi^ 
duale  dissociata  e  talvolta  dair  opera  collettiva. 

Fae^ìdo  la  prima  ipotesi,  dovremo  distinguere 
il  OMO  in  cui  Questo  risultato  sia  disforme  dallMn- 
teresse  individuale  del  gruppo  più  forte,  dal  caso 
in  cui  ad  esso  sia  contbrme.  Poiché,  se  è  conforme, 
questo  gruppo  si  opporrà  ad  ogni  altra  organizza- 
zione, che  non  Sìa  V  opera  dissociata,  e  il  masenmo 
edonistico  collettivo  vefrrèb  realizzato  spontaneamen- 
te, ovvero  mediante  una  coazione  insita  già  nclPor' 
dinamènto  vigente.  Be,  ad  es.,  la  libera  concorrenza 
produce  un  massimo  edonistico  collettivo,  e  se  oltre 
ciò  è  conforme  air  interesse  particolare  della  classe 
dominante ,  essa  costituirà*  un  regime  che  si  pro- 
durrà spontaneamente.  Se,  al  contrario,  il  massimo 
edonistico  collettivo  è  disforme  da  V  interasse  par^ 
^  tioolare  della  classe  più  forte,  la  sua  realizzazione, 
se  e  quando  avverrà,  richiederà  una  coercizione,  che 
può  essere  subita  dal  gruppo  più  forte  almeno  in 
PAirrALeoin  I.  21 
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qaattrò  oasi  %  e  cioè:  a)  in  considerazióne  di  al- 
tri più  remoti  eompeusi;  6)  in  ragione  della  igno- 
ranza della  propria  forza;  e)  in  ragione  di  motivi 
altruistici  *)  ed  egoistici  trascendentali;  d)  per  ope- 
ra di  un  comune  superiore  politico.  A  titolo  di  e- 
sempio  per  la  prima  categoria,  valga  il  caso  in  cui 
gli  uomini  accordano  alle  donne  1'  esercizio  di  una 
serie  di  diritti,  in  considerazione  di  benefizi  remoti 
sperati  da  una  simile  misura  per  la  specie  umana 
intiera  non  solo,  ma  per  lo  sviluppo  migliore  dei 
maschi  nell'  avvenire.  La  seconda  categoria  abbrac- 
cia tutti  i  casi,  frequentissimi,  che  diremo  di  coer- 
cizione storica^  cioè,  sorta  in  altri  tempi  per  opera 
del  gruppo  allora  più  forte,  e  dippoi  continuata,  an- 
che dopo  una  inversione,  passata  inavvertita-,  o  ri- 
masta incerta,  nella  distribuzione  della  foraa  nella 
società;  la  terza  categorìa  comprende  particolarmente 
gli  ordinamenti  dovuti  a  motivi  religiosi ,  i  quali 
sono   bensì   egoistici ,  ma  trascendentali,  poiché  il 


^)  Vedasi,  ora  in  favore,  ora  contro  le  nostre  tesi,  il 
forte  Saggio  di  A.  Loria,  La  teoria  economica  della  costi- 
tuzione politica,  Bocca,  Torino  1886. 

2)  1.^  nel  regime  famigliare  ^  dove  il  padre  provvede 
a  talento  suo  ai  figliuoli,  imponendo  loro  la  sua  volontà, 
e  reputando  di  fare  il  loro  bene;  2»^  nelle  istituzioni  sco- 
lastiche, in  cui  il  maestro  pedagogo  o  istitutore,  ha  una 
auctoritas  concessagli  solo  in  base  a  detta  presunzione. 
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giorno  della  liquidazione  è  rimandato  oltre  la  tom- 
ba; e  finalmente,  la  quarta  categoria,  riflette  i  casi 
in  cui  la  legge  (cioè  il  vincolo  coercitivo) ,  non  è 
dovnta  in  modo  alcano  ai  doe  gruppi  che  si  con- 
tendono un  interesse,  ma  è  emanata  da  un  gruppo 
enormemente  maggiore,  che  comprende  entrambi  i 
litiganti  e  parecchi  altri  ancora.  Se,  p.  e.,  havvi  con- 
troversia tra  rivieraschi  circa  la  formazione,  o  meno, 
di  nn  consorzio  contro  lo  straripamento  di  un  fiu- 
me, e  questo  consorzio  s' impoiie  per  legge  in  con- 
siderazione di  un  interesse  collettivo ,  per  quanto 
osteggiato  dalla  maggioranza,  o  anche  soltanto  da 
dna  minoranza  incoercibile  per  la  maggioranza,  il 
provvedimento  verrà  è  sarà  emanato  da  un  terzo, 
il  quale  non  è  direttamente  interessato  nella  con- 
troversia, e  potrà  essere  p.  es. ,  o  la  maggioranza 
dei  cittadini  del  paese,  cioè  un  gruppo  enormemente 
maggiore  dei  due  che  sono  in  contesa  tra  di  loro, 
o  nna  qualsiasi  altra  specie  di  superiore  politico. 

In  quanto ,  finalmente ,  ai  massimi  edonistici 
collettivi  che  non  possono  realizzarsi  altro  che  me- 
diante opera  collettiva,  questa  comprende  quasi  sem- 
pre la  coercizione.  E  non  occorre  entrare  per  ora 
in  maggiori  particolari  a  questo  proposito;  che  essi 
saranno  incidentalmente  forniti  dall'  analisi  dei  se- 
guenti problemi  politici  e  sociali. 
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La  uniflcazione  delle  membra  sparse  dì  nna  na^ 
alone  In  nn  solo  Stato  porta  con  sé,  dal  nostro  pnuto 
di  yista,  dne  quesiti. 

In  primo  luogo,  quid  iuris^  se  ogni  singola  parte, 
regione  od  altro,  sarà  avvantaggiata  in  via  assolntat 
In  secondo  luogo,  se  si  dà  il  caso  che  abbiano  ad 
esservene  di  quelle  che  perdono,  è  chiaro  che  di  fo^ 
meranno  delle  unità  economiche  dalle  quali  si  pre- 
tenderà un  sacrificio  individuale  per  la  realizzazione 
di  un  presupposto  massimo  edonistico  collettivo. 

Questo  ultimo  caso  ha  esempi  numerosi  nelle 
vicende  della  unificazione  della  patria  nostra,  per 
fatto  della  quale  Parma,  Modena,  Milano,  Napoli, 
Torino  e  Firenze,  hanno  subito  una  perdita  d' im- 
portanza amministrativa,  e  perdite  di  autonomia  e 
di  indipendenza;  hanno  subito  spostamenti  della  po- 
polazione, in  seguito  a  spostamenti  di  correnti  com- 
mei*ciali;  e  si  son  viste  infine  spostate  esse  stesse, 
in  seguito  al  nuovo  ordinamento  della  viabilità,  il 
quale  un  po'  alla  volta  si  andò  adattando  a  servi- 
zio precipuo  del  corpo  delia  nazione  tutta  e  non  già 
di  ogni  sua  singola  paite. 

E  cosi  per  contrapposto  le  unificazioni  hanno 
prodotto  degli  accentramenti  di  forze  economiche  e 
politiche  vantaggiose  a  certe  provincie,  allo  stesso 
scopo  di  realizzare  dei  presunti  massimi  edonistici 
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collettivi;  aeceutramenti  ohe  si  sono  BvilopiMiti  in 
grado  diverso  ne'  diversi  paesi ,  cosi  che  mentre, 
p.  ep. ,  Parigi  è  tatto  per  la  Francia ,  da  noi  è  ri- 
masto nn  non  indifferente  residuo  di  autonomia  o, 
per  lo  meno,  di  potenza  economica  e  iK>litica  locale* 
Ove  invece — in  secondo  Inogo— le  singole  parti 
sieuo  nella  unificazione  tutte  avvantaggiate  in  via 
assolata,  potranno  esserlo  o  in  misura  eguale,  o  in 
misura  disuguale,  mentre  il  carico  tributario,  e  se 
vogliamo  anche  il  contributo  militare ,  può  essere 
o  uguale  per  tutte,  o  sperequato  in  senso  opposto 
allo  sperequamento  dei  benefici,  aggravandolo.  Egli 
è  evidente  che,  anche  per  questo  rispetto,  si  pre- 
senta ad  ogni  regione  un  problema  di  scelta  tra  un 
massimo  edonistico  collettivo  e  un  massimo  edoni- 
stico individuale.  Ed  altrettanto  evidente  si  dimo- 
stra il  perchè, —  se  non  sta  in  ciò  la  giustificazione, 
—  della  coercizione  che  taluni  Stati ,  quelli ,  cioè, 
dove  il  caso  si  presenta,  esercitano  verso  quelle 
loro  regioni,  le  quali  tenderebbero  o  a  rendersi  au- 
tonome ,  oppure  a  riunirsi  ad  altri  Stati ,  affine  di 
riuscire  insieme  a  questi  a  realizzare  un  massimo 
edonistico  collettivo,  che,  secondo  esse,  lascerebbe 
sussistere  una  somma  residuale  di  edonismo  parti- 
colare, maggiore  di  quella  che  è  lor  dato  dì  godere 
nella  unione  politica  in  cui  vivono  e  soffrono.  E 
sotto  il  velame  di  per  sé  assai  leggero  delPesem- 
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pio  scientifico,  si  adombrano  qui  le  vicende  proprie 
del  Canada,  deli'  Alsazia-Lorena,  della  Polonia,  di 
Trento  e  di  Trieste  e  dell'  Istria. 

Scendendo  a  questioni  minori ,  perchè  il  volo 
non  ci  ti*asporti  lontano,  è  poi  a  puro  titolo  dì  an 
maggior  edonismo  collettivo,  che  oggi  si  chiede  da 
taluno  la  soppressione  delle  minori  Università^  che 
si  chiede  la  soppressione  di  tante  preture  ;  che  si 
pretende  che  l' alta  Italia  soffra  tutti  i  danni  non 
lievi  delle  servitù  militari  etc. 

Passando  ai  i*apporti  che-  corrono  tra  l'autorità 
centrale  e  i  corpi  locali  autonomi,  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere che  tutta  la  questione  del  cosi  detto  di- 
scenti'amento  amministrativo,  ossia  dell'  autonomia 
dei  comuni  in  materia  tributaria  e  dell'  autonomia 
loro  in  ogni  forma  d'attività  che  comporta  una  spesa, 
nonché  la  questione  deir  ingerenza  limitatrice  dello 
Stato,  e  quella  ancora  delle  funzioni  che  esso  si  as- 
sume come  proprio  monopolio,  sono  tutte  questioni 
che  si  risolvono  sempre  in  questo  problema:  si  ot- 
tiene un  massimo  edonistico  collettivo  lasciando  fare 
le  unità  private,  i  Comuni,  le  Provincie,  oppure  si 
ottiene  questo  massimo  facendo  operare  in  luogo 
loro  r  autorità  centrale!  E  qui  non  è  già  questio- 
ne, come  negli  esempi  precedenti,  di  un  conflitto 
fi*a  edonismo  particolare  ed  edonismo  collettivo, 
ma  bensì  di  un  conflitto   fra  i  due   metodi   che  si 
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possono   asaro  per  realizzare   un   massimo  collet^ 
tivo. 

Analogamente  a  questo  caso,  vediamo  che  nei 
rapporti  di  uno  Stato  federale,  o  di  una  t<Bderazioné 
di  Stati,  come  p.  es.  la  Germania,  gii  Stati  Uniti, 
la  Svizzera ,  continaamente  si  sollevano  questioni 
circa  le  lesioni  dei  diritti ,  o  meno ,  di  autonomia 
degli  Stati  federali.  Autonomia  questa  la  quale  im^ 
plica  appunto  il  riconoscimento  legale  della  realiz- 
zazione di  massimi  edonistici  particolari,  a  scapito 
de'  possibili  massimi  edonistici  collettivi. 

Come  il  campo  delle  nostre  applicazioni  si  è  al- 
largato da  rapporti  interni  fra  autorità  centrale  e 
corpi  locali  autonomi ,  a  rapporti  fra  Stati  federati 
e  governo  federale,  cosi  il  discorso  su  questi  ci  dà 
il  passo  a  un  campo  più  vasto,  alle  questioni  di  po- 
litica internazionale. 

Le  nazioni  si  comportano  fra  di  loro ,  ancora 
quasi  in  tutto  come  individui  che  hanno  di  mira  il 
loro  esclusivo  interesse  individuale,  e  che  non  rico- 
noscono 1'  esistenza  di  un  interesse  collettivo.  Ogni 
nazione  afferma  il  suo  diritto  di  regolarsi  ne'  suoi 
affari  intemi  indii)endentemente  e  senza  alcun  ri- 
guardo verso  le  altre ,  salvo  solo  gli  obblighi  com- 
penetrati in  un  vago  principio  di  moralità  cristiana 
e  di  comitas  geniium ,  di  cui  poi  vanno  dimentiche 
appena  si  tratta  delle  così  dette  razze  inferiori. 

Tuttavia  si  vanno  delineando  le  formazioni  di 
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lenità  e^QoiCftiohe  maggiori  delle  aoità  nazionali^), 
e  tali  souo  p.  es.  gli  interessi  della  razza  bìanea  di 
ft^pnt^  alla  razaa  mongolica,  i  quali  appunto,  appena 
vengono  in  questione,  trovano  solidali  i  rappresen- 
tanti di  quella  contro  questa.  Cosi  pure  si  formano 
degli  agglomerati  minori,  come  il  paD**americanismo 
di  fronte  a  un'  unione  europea ,  evidentemente  di 
là  da  venire^  e  ugualmente  vediamo  il  pan^slaviaino 
trovar  pronti  a  subordinarsi  ad  un  interesse  colletr 
tiyo  gli  interessi  particolari ,  spesso  non  omogenei 
per  altri  problemi,  di  piccoli  Stati,  quali  la  Serbia, 
il  Montenegro  eco. ,  e  qualificare  in  questo  senso, 
come  fanno,  di  ribelle  in  eeifto  modo  la  Bulgaria. 
Analogamente  il  pan^atinismo  ha  portato  p.  et. 
air  Unione  monetaria  latina,  con  un  preteso  sagri^ 
floio  dell'  interesse  particolare  della  Francia  a  scopo 
di  un  beneficio  collettivo  ;  e  il  pan-germanismo  ha 
portato  al  sagrificio  di  parte  almeno  degli  interessi 
autonomi  e  particolari  de'  singoli  Stati  tedeschi. 

Anche  le  troppo  famose  questioni  dell'  emigra- 
zione italiana  in  Francia,  e  di  quella  chinese  negli 
Stati  Uniti  dell'  America  settentrionale,  nascondpDo 
semplicemente  un  reale  o  creduto  interesse  coUet- 


^)  E.  Gheysson,  L' iniernationaliame  dana  le$  questions 
socialea,  CoDgrès  d'  éc.  sociale. 

W.  Gannin^ain,  Kationalism  and  OosmopoHtanism  in 
JfJconomio8.  Brit.  AsaM)C.  1891.  Cardiff:  Seet.  F. 
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tivo  della  Francia  e  degli  Stati  Uniti^  si  tratta,  eioè, 
per  qnefiti  due  paesi,  di  evitare  clie  non  si  realieei 
un  massimo  edonistico  collettivo,  il  quale  si  reputa 
minacciato  dalle  immigrazioni  dei  braccianti  italiani 
e  dei  coolies  chinesi. 

E  in&tti ,  per  limitarci  al  fatto  della  Francia, 
avviene  che  ivi  la  popolazione  indigena  cresce  meno 
rapidamente  di  quella  degli  immigranti;  ma,  men- 
tre i  francesi ,  col  maltbnsianismo  da  essi  abbrac- 
ciato ,  credono  di  riascir  ad  ottenere  dei  benefici, 
quali  p.  09.  salari  più  alti,  e  quindi  una  conseguente 
maggiore  agiatezza,  hanno  però  intanto  e  sicura  una 
certa  dose  di  sagrifici.  Ora  V  immigrazione  scon- 
volge tutto  ciò,  perchè  gli  immigranti  profittano  dei 
risultati  benefici  del  sistema  senza  naturalmente  a- 
verne  sostenuto  le  spese;  il  beneficio  totale  cioè  che 
il  sistema  dà ,  va  diviso  tra  tutti  coloro  che  si  re- 
cano in  Fi-ancia,  e  i  francesi  invece  sono  i  soli  a 
sentirne  gli  inconvenienti. 

La  questione  della  libertà  commerciale  e  del 
protezionismo  reclama  però,  dal  nostro  punto  di  vi- 
eta, la  nostra  attenzione  forse  più  d'  ogni  altra. 

I  libero-scambisti  sostengono  che,  anche  da  un 
punto  di  vista  particolarista,  torna  conto  la  pratica 
della  libertà  commerciale;  che  essa,  cioè,  realizza  un 
massimo  edonistico  particolare  indipendentemente 
dalla  politica  commerciale  delle  altre  nazioni ,  cioè 
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anche  se  qaeste  sono  protezioniste.  Per  contro  ì  pro- 
tezionisti vedono  nel  libero-scambio  nn  sistema  atto 
a  realizzare  soltanto  un  ideale  di  edonismo  univer- 
sale ,  collettivo-internazionale ,  e  lo  acconsentireb- 
bero se  tutte  le  nazioni  fossero  libero-scambiste^ 
come  acconsentono  che  all'  interno  di  un  paese  non 
vi  siano  barriere,  perchè  appunto  all'  interno  di  un 
paese  non  impoi'ta  che,  per  semrci  di  un  termine 
privo  di  senso  ma  che  è  il  loro,  si  arricchisca  una 
provincia  piuttosto  o  a  danno  di  un'  altra,  cioè,  an* 
che  i  protezionisti  rinunziano  a  un  ideale  di  edo- 
nismo massimo  regionale  o  municipale  o  indivi- 
duale ^).  Ma  però  tengono  fermissimo  il  protezio- 
nismo nazionale,  reputandolo  un  sistema  atto,  sia 
ad  arricchire   una   nazione  relativamente  ad  altre, 


^)  Questo  è  già  un  progresso  prodotto  dalle  unifica- 
zioni politiche,  per  quanto  si  veda  bene  spesso  come  i  vec- 
chi pregiudzi  municipali  rifioriscano  all'ombra  delle  mi- 
sere forze  che  possono  dare  le  tariffe  del  dazio  di  consumo 
(V.  quanto  dice  in  proposito  per  es.  6.  Alessio,  nella  sua 
memoria  :  L^  imposta  del  dazio  di  consumo  in  Italia),  Ma 
quanto  diciamo  sopra  crediamo,  nella  fede  che  nessun  pro- 
tezionista vorrà  spingersi  a  tanto  da  negarlo,  per  non  ca, 
dere  nell'  assurdo  di  dover  esser  costretto  per  forza  di  lo»- 
gica  a  chiedere,  di  passo  in  passo,  il  protezionismo  indi- 
viduale, cioè  la  cessazione  anche  della  più  elementare  di- 
visione del  lavoro  ! 
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sia  a  difenderla  dalla  cosi  detta  spogliazione  com- 
merciale di  altre. 

Ora  ciò  che  ha  portato  alla  distrazione,  o  alla 
subordinazione  per  lo  meno,  degli  ideali  di  edonismo 
massimo  municipale  o  regionale,  è  «tata  la  possibi-r 
biuta  e  la  concessa  libertà  di  migrare  a  piacimento 
entro  ogni  paese ,  la  quale ,  anche  se  1'  opera  col- 
lettiva, cioè  dello  Stato,  nel  suo  intento  di  realiz- 
zare un  massimo  edonistico  collettivo,  favorisce  una 
regione  a  detrimento  di  altre,  fa  si  che  ogni  indi- 
viduo, ogni  cittadino,  è  in  grado  di  usufruirne  di- 
rettamente trasferendosi  nella  regione  favorita,  e 
seguendo  in  certo  modo  le  ondate  dì  agiatezza  che 
il  flusso  politico  come  mobile  mare  solleva  ed  accu- 
mula or  qua  ed  or  là.  Perlochè  possiamo  dire,  che 
la  libertà  di  circolazione  mette  gli  individui  in  gra- 
do di  far  coincidere  il  massimo  edonistico  collettivo, 
che  è  prodotto  dalla  fusione  politica  di  tutte  le  re- 
gioni ,  coi  massimi  edonistici  individuali ,  e  a  tra- 
scurare come  di  nessuna  importanza  ì  massimi  edo 
nistici  regionali. 

Ciò  invece  non  avviene  ne'  rapporti  fra  nazioni, 
perchè,  anche  quando  la  libertà  di  circolazione  è  ac- 
consentita nelle  leggi,  tuttavia  gli  usi,  i  costumi, 
gli  affetti ,  ancor  oggi  vi  sì  oppongono;  e,  in  ogni 
modo  poi,  V  emigrato  resta  in  una  condizione  d'in- 
feriorità nella  lotta  per  l' esistenza,  in  ragione  della 
sua  insufficiente  orientazione,  che  non  è  per  nulla 
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suo  stesso  paese  ^). 


^)  Più  è  importante  la  proprietà  immobiliare  in  un 
paese  e  più  sono  potenti  i  sentimenti  regionalistici,  e  vi- 
ceversa, quanto  più  è  relativamente  grande  la  proprietà 
mobiliare  tanto  più  sono  forti  gli  interessi  universali. 

La  vera  ragione  della  persistenza  di  sentimenti  regio- 
nalistici in  Italia  sta  nel  fatto ,  che  la  proprietà  immobi- 
liare vi  sta  alla  mobiliare  come  60  :  40,  o  come  70  :  SO. 
La  proprietà  immobiliare  è  qaella  che  non  può  migrare^ 
seguendo  le  correnti  economiche.  Essa  è  quindi  quella  che 
risente  in  bene  e  in  male  inevitabilmente  1'  effetto  di  ogni 
modificazione  economica,  di  ogni  provvedimento  ammini- 
strativo, etc.  Non  potete  levare  una  pretura,  togliere  un 
ginnasio,  trasferire  un  reggimento,  etc,  senza  che  se  ne 
risentano  i  proprietari  di  case  e  di  fondi  rustici.  Il  com- 
merciante segue  le  correnti  della  popolazione:  ogni  4  sol- 
dati si  poi'tano  appresso  un  rivenditore;  ma  il  fondo  ru- 
stico o  urbano  si  deprezza  o  apprezza,  ma  permane.  £  il 
suo  valore  che  migra  I  Ecco  perchè  i  proprietari  sono  i  veri 
rappresentanti  del  patriottismo ,  che  è  un  sentimento  re- 
gionalÌ8ta,  e  i  capitalisti  sono  internazionalisti. 

È  quesiia  una  potente  ragione  in  favore  della  tesi,  la 
quale  ritiene  giusto  che  essi  paghino  principalmente  le 
tasse  ,  ma  pure  che  abbiano  esclusivamente ,  o  prevalen- 
temente, il  voto.  Si  potrebbe,  secondo  tal  principio  dare 
perfetta  libertà  in  materia  tributaria  9i  comuni,  se  il  voto 
lo  avessero  solo  i  proprietari.  I  comuni  si  rovinano  infatti 
principalmente  per  ciò  :  perchè  votano  le  spese  coloro  che 
emigrano  quando  il  comune  è  rovinato  :  artigiani ,  com- 
mercianti e  professionisti.  Se  votassero  le  spese  solo  quelli 
che  non  possono  emigrare  col  loro  patrimonio,  neesun  Co* 
mune  avrebbe  debiti  di  cui  l' impiego  non  paga  gì'  inte- 
ressi. Col  sistema  attuale  v'  è  un  interesse  forte  che  spin- 
ge alla  bancarotta  come  ad  un  affiire. 
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Ma  ciò  noa  toglie  che  abbiano  ragione  i  libe- 
risti di  mantenere  V  eccellenza  del  libero  scambio 
anche  là  dove  un  massimo  edonistico  collettivo  si 
avrebbe,  $e  nna  parte  della  popolazione  del  paese  A 
si  recasse  nel  paese.  B,  perchè  il  protezionismo  non 
può  che  accrescere  la  infecondità  relativa  del  lavoro  e 
del  capitale  nel  paese  A,  cioè  servire  a  rafforzare  arti« 
ficialmente  quella  tale  condizione  di  fiotto,  che  porta 
precisamente  ad  invocarlo  come  un  supposto  rime* 
dio  contro  gli  effetti  politicamente  deplorevoli  della 
emigrazione.  Cosi,  ad  es.,  essi  diranno  e  dimostre-* 
ranno  che,  se  non  fosse  per  il  protezionismo  domi« 
nante  V  Italia,  meno  italiani  emigrerebbero  di  quel* 
lo  che  ne  emigrano,  e  che  il  libero  scambio  realizza 
ad  un  tempo  un  massimo  edonistico  collettivo  ed 
uno  particolare,  perchè  da  un  iato  non  deteriora  in 
modo  alcuno  le  condizioni  di  particolare  fecondità 
del  lavoro  e  del  capitale  altrove,  condizioni  che  pos- 
sono essere  un  incitamento  all'  emigrazione,  mentre 
dall'  altro  fa  diminuire  le  cause  di  relativa  infecon- 
dità del  lavoro  e  del  capitale  in  casa  propria ,  che 
sono  una  spinta  all'  emigrazione  indipendente  dalla 
precedente.  E  quindi  i  liberisti  sostengono  a  ra- 
gione ,  che  il  loro  sistema  concilia  l' interesse  na- 
zionale t)  politico,  ossia,  particolarista.  Che  è  quello 
di  non  perdere  la  popolazione,  con  l'altro  univer- 
sale ,  che  essa  viva  nel  modo  più  felice  che  è  ac- 
consentito dalle  coudizioni  di  fetto. 
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Qaaudo  gli  aui  preconizzano  la  liberta,  sia  essa 
quella  commemale,  o  di  migrazione,  eee.,  o,  in  ge- 
nere, qnella  che  si  compendia  nella  formula  di  la- 
sciar fare  ìndi¥idnale ,  com«  nn  mezzo  di  massima 
felicitazione,  e  altri  la  combattono;  oppure  quando 
vediamo  grandi  gruppi  di  genti  Qon  volerla  rispet- 
tare, —  come  per  es.  quando  gli  americani  linciano 
gli  italiani ,  ammazzano  i  cliinesi ,  ox)pure  dei  cosi 
detti  cristiani  dauno  la  caccia  agli  ebrei  —  la  vera 
obbiezione  da  fEire  al  sistema  della  libertà  per  parte 
de'  suoi  oppositori,  quando  ne  è  il  caso,  non  sa- 
rebbe già  quella ,  che  il  sistema  vincolista  è  supe- 
riore ed  il  suo  intervento  è  necessario,  ma  invece 
che  quella  la  quale  si  chiama  libertà ,  non  è  nella 
fattispecie  affatto  la  libertà  completa,  ma  una  libertà 
artificiale ,  e  che  vi  è  una  libertà  più  elementare, 
della  natura,  alla  quale  ciascuno  tenta  di  ritornare 
appena  si  vede  danneggiato  da  quella  artificia- 
le '). 

E  ne'  reclami  di  interventi   restrittivi   si  cele- 


^)  Tutti  gli  esempi  che  facciamo  vanno  intesi  come 
esempi  fatti  ad  ìiso  di  scuola,  cioè,  non  vorremmo  essere 
chiamati  a  discaterne ,  e  restare  impegnati  a  sostenerne 
la  bontà.  Così,  ad  es.,  non  intendiamo  punto  di  dire  che 
gli  americani  agiscano  economicamente  bene  maltrattando 
i  Chìnesi ,  o  i  cristiani  perseguitando  gli  ebrei.  Facciamo 
degli  esempi  solo  per  apiegarci. 
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rebbe  allora  in  verità  un'  agitazione  per  1'  aboli- 
zione della  libertà  artificiale.  Il  che  si  capisce  subito, 
se  si  assimila  un  regime  di  libeità  a  senso  nostro, 
alle  regole  colle  quali  si  fa  un  duello.  A  chi  si  batte 
in  duello  si  dice  si  eh'  egli  è  libero  di  tirare  i  colpi 
che  vuole ,  ma  egli  sa  di  essere  già  relativamente 
vincolato,  e  dal  fatto  di  doversi  servire  di  una  data 
arma,  anziché  di  quelle  che  la  natura  o  il  caso  gli 
potrebbero  fornire,  e  ancora  da  tutto  un  cumulo  di 
regole  relative  al  tempo,  al  luogo,  al  modo  di  com- 
poi*tarsi  ecc.,  che  pure  non  esistono  in  natura.  Ora 
quando  si  ha  da  fare  p.  es.  con  uno  spadaccino  di 
professione,  si  finisce  spesso  per  rinnegare  le  regole 
della  cavalleria  e  si  ricorre  al  sistema  di  ammaz- 
zai'lo  per  istrada,  o  di  colpirlo  con  un  metodo  e  con 
un  mezzo  ohe  escono  dalla  sfera  della  di  lui  abilità, 
e  che  sono  un  ritorno  ad  un  sistema  di  gueiTeg- 
giare  più  primitivo. 

Cosi  pui-e  gli  operai  americani,  p.  es.,  vedendo 
che  la  loro  costituzione  fisica,  il  loro  abituale  tenore 
di  vita,  non  permettono  loro  di  lottare  per  il  sala- 
rio coi  chinesi,  non  si  curano  più  della  realizzazione 
di  un  massimo  edonistico  intergentile,  cioè  fra  raz- 
ze, ma  ricorrono  a  un  altro  metodo  di  concorrenza 
vitale  e  di  ripartizione  dei  beni,  che  è  quello  di  ve- 
nire al  massacro  ;  metodo  faivorevole  ad  essi  fisica- 
mente più  robusti. 

Analoghe  considerazioni   valgono  per  la  que- 
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stione  semitica.  Se  è^  cioò,  ootietotato  che  gli  ebrei, 
in  aua  determinata  forma  della  lotta  per  V  esisteu^ 
za,  la  quale  si  è  oonveunto  di  riconoscere  come  la 
sola  degna  di  uomini  inciyiliti,  per  il  lungo  tiroci-* 
nio  speciale ,  per  ragioni  di  eredità ,  si  dimostarano 
assolutamente  superiori  ai  non  israeliti ,  e  non  lo 
sono  poi  invece  in  quelle  forme  primitive  della  lotta 
per  V  esistenza,  le  quali  nel  corso  della  civiltà  fu- 
rono mano  mano  abbandonate ,  allora  è  certo  ine- 
vitabile che  le  masse ,  malamente  sorprese  dagli 
effètti  di  questa  superiorità ,  danneggiate  in  certo 
senso  da  essa,  rit>ornino  ai  sistemi  primitivi  di  lotta 
e  di  concorrenza  vitale,  e  si  sbarazzino  degli  ebrei 
cacciandoli  in  bando,  boycottandoli,  per  dirla  in  un 
termine  straniero  assai  efficace,  uccidendoli. 

In  tesi  generale  dunque,  noi  possiamo  dire,  che 
le  razze  iper-civili,  presso  le  quali  la  lotta  per  Ve* 
sistenza,  per  selezione,  per  usanza  e  accordo  gene- 
rale, ha  assunto  e  si  è  ridotta  a  date  forme,  ovvero 
%i  è  messa  per  determinate  vie  ^  corrono  pericolo  di 
restare  soccombenti  dinanzi  a  razze  più  primitive, 
meno  evolute ,  appena  siano  costrette  a  venire  a 
contatto  con  queste.  Giacche  le  rafisze  civili,  le  quali 
per  la  secolare  pratica  de'  nuovi  metodi  di  lotta, 
hanno  cessato  di  restare  superiori  ezùmdio  nei  m^etodi 
primitivi,  che  già  usarono,  ma  hanno  da  lunga  epoca 
abbandonato ,  costrette  come  sono  nel  coutatto  co' 
selvaggi  a  scendere   sul   terreno  con  le  armi  disu- 
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Siite ,  si  trovano  inferiori  ail  essi  nella  lotta  e  cor- 
i*ono  quindi  pericolo  di  soccombere. 

Una  inoltitadine  ancora  di  questioni  sociali  in 
senso  stretto,  e  quindi  anche  i  vari  provvedimenti 
politici  a  cui  possono  dare  e  danno  luogo,  ci  aprono 
altri  eampi  per  V  applicazione  delle  varie  forme  del 
concetto  da  cui  prendemmo  le  mosse. 

Quella  del  suffragio  è  pure  una  questione  di 
massimi  edonistici  individuali  e  collettivi,  in  quan- 
to, attribuendo  al  voto  di  ciascun  elettore  un  peso 
uguale,  si  viene  a  riconoscere ,  che  ogni  provvedi- 
mento del  corpo  elettorale  avrà  da  corrispondere  al 
desideratum  della  maggioranza  numerica,  e  si  reputa 
che  ogni  individuo  abbia  un  concetto  ugualmente 
illuminato  ed  esatto  dell'  interesse  pubblico.  Bipar- 
tendo invece  il  diritto  di  voto  in  misura  disuguale 
fra  la  popolazione  di  un  paese ,  si  viene  a  ricono- 
scere, che  gli  interessi  di  certuni  sono  più  confor- 
mi air  interesse  collettivo  che  non  V  interesse  di 
certi  altri,  e  che  i  provvedimenti  i  quali  usciranno 
da  un  corpo  collettivo  così  costituito,  realizzeranno 
degli  ideali  edonistici  diversi ,  per  i-apporto  a  gli 
ideali  edonistici  individuali ,  di  quelli  che  1'  altro 
sistema  riuscirebbe  a  realizzare. 

La  grande  rivoluzione  francese  del  1789,  ha  di- 
strutto una  quantità  d'  unità  edonistiche ,  le  quali 
realizzavano  dei  massimi  propri  ^  separati  gli  uni 
Pantaleoni  I.  22 
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da  ^li  altri.  (3o8Ì,  per  es.,  le  arti  e  i  mestieri  si  divi- 
de vauo  ili  maestranze,  le  qaaii  limitavano  il  numero 
degli  aspiranti  e  degli  esercenti,  limitavano  la  sfera 
deir  attività  de'  singoli  o  garzoni,  o  artisti,  o  mae- 
stri ,  e  rigorosamente  ancora  segnavano  1  confini 
delle  attribuzioni  specifiche  di  ciascun'  arte,  la  quale 
non  dovea  per  nulla  al  mondo  varcar  la  propria  sfera. 
E  con  ciò  queste  maestranze  riuscivano  a  costituire 
dei  gruppi  che  monopolizzavano  determinate  specie 
di  guadagno,  cioè  realizzavano  dei  massimi  econo- 
mici determinati.  Distruggendole,  come  si  è  fotto 
nella  memoranda  notte  del  4  Agosto,  questjB  unità 
si  sono  risolte  in  tante  unità  minori,  composte  da 
singoli  individui,  in  quelle  unità  che  costituiscono 
il  nostro  attuale  sistema  atomistico,  e  delle  antiche 
barriere  son  rimaste  in  piedi  soltanto  quelle  le  quali 
erano  indistruttibili,  per  essere  basate  su  differenze 
0  di  sesso ,  o  di  nazionalità ,  o  anche  su  differenze 
di  (postumi  che  non  si  osò  demolire,  o  perchè  era- 
no il  portato  necessario  di  situazioni  e  condizioni 
individuali. 

Ora  noi  assistiamo  alla  ricostruzione ,  in  parte 
almeno,  di  questi  gruppi  d' interessenza  separatista, 
ogni  qualvolta  vediamo  formarsi  delle  leghe  profes- 
sionali ,  o  quando  vediamo  gli  operai  riunirsi  in 
Trades-Unions,  e  legarsi  con  mutuo  aiuto  per  la  cosi 
detta  lotta  di  classe. 

Nei  parlamenti   poi  si  fanno   continue  lotte  di 
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classi  ogni  qualvolta  si  discutono  provvedimenti  so- 
cialistici; e  ciò  perchè  un  provvedi meiito  socialìstico 
jè  appunto  un  provvedimento  intaso  a^  realizzare  un 
massimo  edonistico  particolarista;  mentre  invece  il 
sistema  liberista  mira  ognora  o  itll'  uno  o  aH'  altro 
de'  due  massimi  edonistici,  o  a  au  massimo  edoni- 
stico di  ciascun  individuo,  o  ad  un  mìtssimo  luloiii- 
stico  collettivo  universale ,  eli  e  potrà  essere  anche 
nazionale  ,  ma  in  ogni  modo  mm  intende  ricono- 
scere gruppi  intermedi  di  intej'essenze  speciali. 

Il  principio  socialista  significa  Ih  subonll nazione 
assoluta,  tanto  che  diventa  dÌKt:riiziotie,di  quasi  ogni 
interesse  individualista  :  hi  pro]jrìetà  della  terra  e 
degli  stromenti  di  produzione  è  collettiva,  l;i  proda* 
zione  e  la  distribuzione  dei  beiii  si  l'e^ohtuo  da  un'au- 
torità centrale  che  rappresenta  uti  interesse  collet- 
tivo; è  questo  dunque  un  sistema  che  si  vanterebbe 
di  realizzare  un  massimo  interesse  totale  ^}. 

Il  sistema  ad  esso  contrapposto  è  V  iudivitlua- 
lista,  il  quale  reputa  invece  clie  per  bLHi  altra  via 
si  riesca  a  realizzare  un  interesso  massi mo  collet- 
tivo. Si  tratta  dunque  di  nuovo  d'  una  divergenza 


^)  Vedi  il  saggio  del  Lepetit ,  (Dei  ^wtfVr^mmo^  TTcjepli, 
Milano,  1891)  —  per  citare  un  lavavo  cìie  riscosBe  molto 
plauso,  —  nel  quale  ogni  sforzo  è  din^tto  a  dure  una  si- 
mile dimostrazione. 
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di  metodo  e  uon  già  di  fine;  precisaiuente  come,  in 
minori  proporzioni,  trovammo  essere  il  caso  nel  pro- 
blema dell'  accentramento  e  dei  discentramento  am- 
ministrativo. E  infatti,  per  chi  ben  guardi,  il  siste- 
ma socialista  è  l'ideale  dell' accentramento  in  ogni 
direzione,  in  ogni  forma:  è  l' accentramento  perfetto, 
assolato;  il  sistema  individualista  invece  è  il  di- 
scentramento in  ogni  attività,  in  ogni  direzione:  è 
il  riconoscimento  economico  e  sociale  del  carattere 
d'  nomo  in  ogni  individuo  ^). 


*)  È  per  noi  doveroso  avvertire,  che,  degli  argomenti 
acceDiiati  in  questo  scritto,  abbiamo  più  volte  discusso  e 
con  il  Prof.  De  Viti  De  Marco,  e  con  l' ing.  Pareto,  gio- 
vandoci non  poco  dei  loro  suggerimenti.  Non  abbiamo  più 
potuto  tenere  conto  degli  Elements  of  Politica  del  Sidgwiek, 
per  non  rifondere  uno  scritto  pronto  sin  dall'  agosto  1891 
e  che  non  ha  importanza  sufficiente  nella  sua  forma  attuale 
per  tornarci  sopra  ripetutamente. 
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Tentativo  di  analisi  del  concetto  di 
«  Forte  e  Debole  »  in  Economia  *) 


La  sociologia  è  in  gran  parte  una  teoria  delle 
lotte  sociali  e  degli  assetti  (settlements)  cui  portano 
queste  lotte.  Essa  indica  i  motivi  di  queste  lotte,  le 
condizioni  che  determinano  la  vittoria  o  la  scon- 
fitta, ed  analizza  le  varie  forme  che  le  lotte  assu- 
mono. Elitticamente,  la  sociologia  può  essere  defi- 
nita una  teoria  delle  selezioni  sociali  ed  abbraccia 
un  larghissimo  campo  di  fenomeni:  lotte  fra  indi- 
vidui, tribù,  nazioni,  razze,  classi  sociali,  sessi;  co- 
me pure,  lotte  fi*a  strutture  superorganiche  (linguag- 
gi, costumi,  leggi,  religioni,  idee  ecc.). 

Al  fondo  di  ogni  lotta  si  trova  una  distinzione 
fra  deboli  e  forti.  L'  esito  di  una  lotta  si  chiama 
un  assetto  e  al  solo  scopo  di  distinguere  tali  as- 
setti da  ogni  altra  specie  di  assetti  se  mai  ve  ne 
fossero  altri—li  chiamiamo  assetti  politici,  o  violenti. 

Allo  stesso  modo  della  sociologia,  il  socialismo 


*)  Tradotto  daWEconomie  Journal,  Voi.  Vili,  p.    183.  dal  si- 
gnor avv.  Giuffrida. 
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dà  una  costruzione  dei  fenomeni  economici  passati 
e  presenti  fondata  sulla  concezione  di  una  divisione 
di  individui,  gruppi,  o  classi  in  forti  e  deboli,  supe- 
riori e  inferiori,  dominanti  e  sottoposti;  tutti  termini 
che  banno  una  generica  sinonimia. 

Da  questo  punto  di  vista  in  ogni  couti^attazione 
vi  è  uno  sciocco  o  un  uomo  derubato  di  ciò  che  gli 
appartiene;  una  parte  del  popolo  produce  e  un'  al- 
tra parte  gode.  La  disparità  delle  posizioni  iniziali, 
posta  in  un  ambiente  di  consuetudini,  leggi,  idee,  o 
pratiche  morali  e  religiose,  rende  spesso  il  debole 
più  debole  e  il  forte  più  forte;  aumenti  di  ricchezza 
non  guadagnati  si  trovano  in  tutto  il  campo  del- 
l'attività  economica;  da  un'Iato  potere  e  privilegi^ 
dall'altro  dipendenza  e  mancanza  di  ricchezza. 

Perciò,  da  questo  punto  di  vista,  lo  studio  dei 
sistemi  sociali  passati  e  presenti  diventa  uno  studio 
del  locus  delle  forze  e  delle  cause  che  governano  le 
costituzioni  sociali  che  si  sono  avute  nella  storia  o 
che  si  avranno  nel  futuro. 

E,  sempre  da  tale  punto  di  vista,  la  concezione 
degli  economisti  appare  singolarmente  angusta.  I  fe- 
nomeni economici  si  considerano  solamente  come  casi 
particolari  di  un  pia  largo  gruppo  di  fenomeni  e  nem- 
meno come  fenomeni  che  abbiano  differenze  speci- 
fiche che  li  distinguano  da  altri  :  ciò  che  soltanto 
giustificherebbe  uno  speciale  studio  teorico.  Parlare 
di  distribuzione  di  ricchezza  e  limitare   in    pratica 
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la  discussione  —  come  il  più  iWWe.  volte  fanuo  gli 
economisti  —  ai  fenomeni  di  scambio,  senza  cnnir© 
l'eredità,  le  leggi  sulla  propi-itìtà,  e  sui  trasferì  nienti 
di  essa,  senza  curare  i  rappoiii  di  Jttatus  già  esi- 
stenti da  tempo  e  quelli  di  nuova  tbrmazioiie,  sen- 
za studiare  la  guerra,  la  tassazione,  i  furti,  le  truffe, 
non  è  questo  forse  un  viziar*^  tutto  V  argomento  in 
tal  modo  da  rendere  possibile  la  costnizitnie  di  qual- 
siasi teoria  del  tutto  arbitrariìi  1  Allo  stesh^umodo  è  ar- 
bitrario parlare  di  produzione  di  ricchezza,  ^enza  te- 
ner conto  delle  oppressioni  e  ilelle  spoliazioni,  cbe 
sono  quasi  fondamento  dei  sisti' mi  di  ]j redazione;  uè  è 
possibile  trascurare  quei  metodi  dì  produzione  che 
consistono  nella  spoliazione  solo  percLè  piatte  chia- 
marli processi  di  distribuzione,  quando  non  vi  è  in 
essi  maggior  carattere  distributivo  lU  quello  che  non 
vi  sia  nella  tosatura  delle  pecore  o  nella  raceoita 
del  miele. 


II. 


Prima  di  addentrarci  nell' ;niiilÌHÌ  del  concetto 
di  forza  sociale  e  di  cercare  V  uso  in  cui  tale  con- 
cetto è  adoperato  dagli  econoinis^ti,  credo  possa  es- 
sere utile  stabilire,  quanto  più  brevemente  sia  pos- 
sibile, le  specie  di  assetti  politici  a  cui  porta  la 
divisione  del  mondo  in  forti  e  dfsbolì.  Lasciando 
un  margine  sufiBcientemente  largo  per  le  differenze 
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tra  le  opinioni  individuali,  non  solo  inevitabili  ma 
profonde  in  argomento  cosi  diflScile  (o  vago),  le  opi- 
nioni dei  sociologi  e  dei  socialisti  possono  inalvearsi 
—  esattamente  io  spero  —  in  una  corrente  quale  è 
quella  che  esamineremo  or  ora,  specialmente  se  si 
tien  conto  della  somma  d'  idee  che  si  agitano,  con 
la  violenza  quasi  di  un  ciclone,  nelle  menti  di  pen- 
satori, come  Novicow  ^),  Loria  *),  Massart  e  Yan- 
derwelde  3),  e  ultimo  in  data ,  ma  non  ultimo  per 
originalità,  *)  Effertz. 

Una  prima  fondamentale  specie  di  assetti  è  data 
dalla  distruzione  dei  deboli  da  parte  dei  forti.  La 
distruzione  può  esser  fatta  in  due  forme  —  l' infli* 
zione  della  morte  o  1'  espulsione.  L' espulsione  può 
essere  considerata  come  una  morte  qualificata,  cioè 
come  una  morte  limitata  ad  una  parte  dello  spazio 
e  del  tempo;  essa  è  «  allontanamento  da  una  deter- 
«  minata  quantità  o  di  spazio  o  di  tempo  o  di  tutti 
«  e  due  ». 


^)  Xovicow,  Les  luttes  entre  sociétés  humaines  etc, 
Paris,  Alcali,  1893. 

^)  fjORiA,  Les  bases  économiques  de  la  constHution  so- 
ci(tle,  PaiiH,  Alcan,  J893  e  Analisi  della  proprietà  capita- 
listica,  Torino,  Bocca,  1889. 

^  G.  Massari  ed  E.  Vaììdkrweldk,  Parassitismo  orga- 
nico e  parassitismo  sociale,  Critica  sociale  1895.  In  france- 
se, Paris,  Georges  Carré,  1893. 

*)  O.  Efkertz,  Arbeit  und  Boden,  Berlin,  Miihlbreclit, 
1897. 
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Viceversa  la  morte  è  la  forma  di  espulsione 
più  completa,  cioè  è  <r  espulsione  da  ogni  territorio 
0  per  sempre  ».  Le  lotte  di  cui  sono  conseguenze 
ultime  la  morte  o  1'  esplusione  possono  esser  chia- 
mate lotte  predatorie. 

Esempii  di  lotte  di  questa  specie  ve  ne  sono  a 
a  migliaia,  in  ogni  possibile  campo.  L'uomo  bianco 
e  l'americano  indiano  combatterono  lotte  di  questa 
specie.  I  cervi,  i  galli  e  anche  i  conigli  mostrano 
la  loro  ammirazione  per  le  femmine  della  loro  spe- 
cie con  atti  di  predatorismo,  nei  loro  rapporti  con 
i  maschi  della  stessa  specie.  Ma  non  mancano  esem- 
pi più  affini  al  nostro  argomento.  I  produttori  e  i 
commercianti  dell'  istesso  articolo  sono  rivali  e  o- 
gnuno  tende  alla  morte  o  all'  espulsione  del  con- 
corrente. Dovunque  nel  mondo  economico,  noi  tro- 
viamo interes.^i  concorrenti  ed  opposti,  abbiamo  as- 
setti predatori.  Chi  mantiene  questo  punto  di  vista 
assume  che  esercenti  l'istessa  industria  abbiano  sem- 
pre da  dividersi  un  traffico  limitato  e  che  l'uomo, 
che  l'individuo,  che  dalla  lotta  si  ritira,  lo  fa  perchè 
sottoposto  a  coercizione.  Questa  teoria  e  gli  esempi 
con  i  quali  la  si  suffraga,  vanno  alquanto  corretti 
se  vuoisi  che  abbiano  forza  probante. 

1)  Non  si  accorgono  i  sostenitori  di  questa  dottrina 
che  se  si  estende  il  mercato  di  cui  gode  una  merce, 
la  combinazione  dei  fattori  di  produzione  ,  che  as- 
sicura   una  spesa   unitaria   relativamente    minima. 
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deve  cambiare  e  cbe ,  essendo  alcuni  elementi  del 
costo  invariabili,  altri  crescenti  ed  altri  decrescenti, 
una  determinata  quantità  di  prodazione  o  di  smercio 
dà  laogo  ad  una  spesa  per  unità  di  prodotto  che 
sarà  un  minimum  assoluto  finché  rimangono  invar 
riati  i  metodi  di  produzione;  cosi  che  ,  se  questo 
limite  massimo  di  produzione  è  raggiunto,  una  nuova 
impresa,  benché  rivale^  non  danneggerà  necessaria- 
mente Taltra;  eccetto  in  questo  senso,  che  gl'impe- 
dirà  di  stabilire  prezzi  di  monopolio.  Ora  pi*ezzi  dì 
monopolio  sono  prezzi  che— com'è  noto  —  non  pos- 
sono sostenersi,  se  non  sono  reali  certe  speciali  con- 
dizioni; ed  essi  portano  tosto  ad  una  viva  concor- 
renza; così  che  il  commeroio  illuminato  desiderala 
concorrenza  leale  e  la  considera  senza  alcuna  ani- 
mosità, come  uno  stato  di  cose  necessario;  invece, 
opinioni  diverse  sono  spesso  manifestate  da  alcuni 
che  non  fanno  parte  di  circoli  commerciali,  basate  su 
osservazioni,  che  forse  corrispondono  alla  psicologìa 
e  al  calcolo  di  una  polìtica  gretta  da  piccoli  bot- 
tegai. ^) 


*)  Debbo  aggiungere  che  nelle  sfere  superiori  commer- 
ciali e  industriali  la  concorrenza  leale  è  considerata  come 
un  fattore  che  allarga  il  mercato  della  merce  oggetto  di 
concorrenza;  inoltre ,  si  riconosce  nella  concon-enza  una 
disciplina  utile  a  tutti,  così  come  Socrate  sapeva  che  una 
certa  dose  di  dolore  è  necessaria  affinchè  sì  sia  sensibili 
al  piacere.  In  due  parole  :  la  concorrenza  ha  una  'produU 
tività  marginale. 
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2)  Sembra  pure  che  dai  sostenitori  della  dot* 
s5,trina  accennata,  non  sia  riconosciuto  questo:  ch& 
un  mercato  neutro  può  essere  ceduto  ad  un  concorren- 
te od  essere  accolto  su  di  esso  un  nuovo  coneorrentey 
senza  alcun  rammarico,  quando  ciò  è  dovuto  a  unar 
diminuzione  nella  differenza  nei  costi  CK>mptirati  (in 
termini  ricardiani),  dovuta  alla  suu  volta  a  un  pro- 
gresso (riduzione  di  costo)  nella  produzioriG  diretta 
della  merce  importata,  o  dovuta  ad  una  pia  favore- 
vole ragione  degli  scambi  su  di  altro  mercato.  Alla 
stesso  modo  è  manifesto,  all'inverso,  die  il  possesso 
di  un  nuovo  mercato  può  essere  dovuto  a  uti  aumen- 
to nella  diflfórenza  dei  costi  comparati^  in  consegueu* 
za  di  un  regresso  tecnico  nella  produzione  di  quella 
merce,  in  cui  prima  di  già  la  produttività  era  com- 
parativamente minore. 

Tuttavia,  gli  esempi  di  lotta  tra  rivali  o  con- 
correnti, quando  questi  esempi  si  correggono  oppor- 
tunamente, possono  indicare  quali  rtiano  le  concezio- 
ni dei  sociologi  e  dei  socialisti  quando  parlano  di 
assetti  predatori  in  economia. 

Altro  esempio  di  predatorismo  offrirebbe,  dicesi^ 
la  lotta  fra  grande  e  piccola  industi'ia.  Si  osserva 
che  la  prima  vinca  dovunque  la  secondn;  e  special- 
mente che  l'industria  domestica  rie:^ca  sempre  seliiac- 
ciata  dalla  fabbrica  nella  prjoduzioue  di  merci. 

In  fatto  non  avviene  così.  Nelle  dlffarenti  in- 
dustrie,  e  nella  stessa  industria  in  luoghi    diversìj 
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la  vittoria  arride  ora  alla  grande  ed  ora  alla  piccola 
industria.  Dove  la  grande  industria  è  più  produt- 
tiva, i  nuclei  di  piccole  intraprese  si  coalizzauo, 
finché  realizzano  la  più  vanta^ggiosa  combinazione 
di  fattori  di  produzione.  Dove  invece  la  piccola 
industria  è  più  forte,  la  grande  industria  si  scinde 
in  nuclei  fino  a  realizzare  la  più  favorevole  combi- 
nazione di  fattori  di  produzione,  cbe  sia  possibile* 
Così  cbe  tutto  il  campo  dell'attività  economica  è 
diviso  in  aggi'uppamenti  ora  grandi  ed  ora  piccoli 
di  fattori  di  produzione  cbe  realizzano  dovunque  la 
più  favorevole  combinazione  dei  fattori  di  produ- 
zione e,  se  è  data  una  certa  mobilità  ai  fattori  di 
produzione,  si  banno  combinazioni  di  fattori  ugual- 
mente vantaggiose,  tenuto  conto  delle  varie  con- 
dizioni locali. 

Cosi  solamente  si  raggiunge  l'equilibrio.  Ma, 
ancbe  in  questo  esempio,  se  lo  si  formula  opportu- 
namente e  non  si  scordano  le  olausule  necessarie, 
i*esta  qualche  cosa  cbe  può  servire  a  far  intendere 
la  tesi  che  svolgono  sociologi  e  socialisti. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  una  seconda  specie 
fondamentale  di  assetti  politici,  quale  ci  è  data  dal 
parassitismo.  Qui  il  conflitto  non  si  risòlverà  con 
la  morte  dell'  una  e  dell'  altra  parte  contendente, 
essendo  con  dizione  essenziale  cbe  vivano  tutte  e  due, 
affinchè  il  ])iù  forte  possa  sfruttare  il  più  debole.  Se  il 
più  forte  sopprimesse  il  più  debole,  commetterebbe  un 
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saicìdìo.  L'opera  del  più  forte  si  limita  a  prendere 
le  uova  della  gallina.  Ora  il  parassitismo  è  un  caso 
molto  più  comune  del  predatorisrao  nel  mondo  e- 
conomico,  perchè  dove  la  scelta  fra  i  due  sistemi  è 
possibile,  è  il  più  vantaggioso^  e  perchè  è  più  fre- 
quentemente  possibile y  considerando  che  postula  una 
differenza  meno  grande  nelle  forze  di  cui  dispongo- 
no i  contendenti,  meno  grande  cioè  di  quella  ri- 
chiesta per  l'esercizio  del  predatorismo.  Perciò  gli  e- 
sempi  economici  sono  abbondanti.  Il  più  comune  è 
—  da  Marx  in  poi  —  il  caso  offerto  dai  rapporti  fra 
lavoratori  e  capitalisti.  L'interesse  del  capitale  sa- 
rebbe una  parte  rubata  sul  prodotto  del  lavoro 
dell'operaio.  Vi  è  un  caso  ,  quasi  quasi  ancora 
peggiore,  nella  rendita  Kicardiana  goduta  dai  land- 
lords,  a  detrimento  dei  fìttaioli,  come  si  dice,  o  dei 
consumatori,  come  sarebbe  più  giusto  dire.  L'anta- 
gonismo fra  creditori  e  debitori  è  anche  un  caso  di 
parassitismo  e,  naturalmente,  i  parassiti  sono  i  cre- 
ditori, anche  dove  debitrice  è  una  repubblica  sud- 
americana. Sembra  che  sia  sempre  il  creditore  che 
stende  gli  artigli  sul  debitore  e  mai  viee  versa.  Ma, 
anche  se  ciò  qualche  volta  avvenisse,  noi  avremmo 
sempre  un  caso  di  parassitismo.  I  rapporti  tra  pa- 
droni e  servitori  sono  analoghi  a  quelli  osservati  fra 
capitalisti  e  lavoratori.  Ma  il  caso  più  intricato  è 
dato  dalla  posizione  in  cui  trovansi  i  venditori  di 
fronte  ai  compratori.  Di  regola,  il  venditore  conosce 
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meglio  del  compratore  la  merce  venduta,  special- 
mente se  è  una  merce  di  un  suo  commercio;  è 
tanto  vero  che  il  compratore  è  il  più  debole  ,  che 
spesso  la  le^^ge  si  sforza  di  proteggerlo  contro  il 
procedere  sleale  del  venditore  e  dalla  frode  sulla 
qualità.  Però  sembrerà  stilano  che  la  legge  in  un  qual- 
siasi caso  protegga  i  più  deboli,  giacché  essa  è,  nel- 
l'opinione di  coloi-o  le  cui  tesi  stiamo  esaminando, 
l'emanazione  della  classe  più  forte  nel  popolo  ed  è  il 
più  forte  suo  strumento  per  pratiche  parassitarie  e 
predatorie.  Ma  questa  apparente  anomalia  si  spiega 
facilmente,  quando  si  considera  che  la  legge  protegge 
i  più  deboli  solo  quando  essi  appartengono  alla  classe 
più  forte,  o  quando  si  tratti  del  caso  in  cui  un  gruppo 
della  classe  dominante,  cioè  di  quella  che  fa  le  leggi, 
ha  per  iscopo  di  coprire  con  la  legge  un  qualunque 
suo   tallone    d' Achille.  *)    Perciò    noi    vediamo  la 


^)  L'argomento  può  presentarsi  in  termini  assai  più 
generali  nel  modo  seguente:  Suppongasi  di  aver  fatto  un 
elenco  di  tutti  i  possibili  scopi  che  la  vita  sociale  affaccia 
entro  una  certa  epoca  :  l'elenco  contenga  tuttn  gli  interessi 
di  tutte  le  classi  :  dei  ricchi  dei  poveri,  dei  maschi  delle 
femmine,  di  ogni  professione.  Si  confronti  ora  con  questo 
elenco  quello  degli  interessi  ai  quali  danno  soddisfazione 
le  leggi  del  paese.  11  secondo  elenco  non  combacerà  con 
il  primo  che  nella  misura  in  cui  lo  permette  l'interesse 
della  classe  che  ha  il  potere  nelle  mani.  E  questo  inte- 
resse determinerà  pure  la  qualità  delle  disposizioni  di  legge. 
A  misura  che  il  potere  politico  si  sposta  da  una  classe 
ad  un'altra,  la  misura  e  il  modo  in  cui  i  due  elenchi  com- 
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l^gge  proteggere  i  venditori  di  terre,  ri  conoscendo 
la  nullità  del  contratto,  o  soltanto  creando  un'ob- 
bligazione a  un  supplemento  di  prezzo,  quando  si 
ha  un  caso  di  lesione  enorme.  (Const.  2.  Cod.  de 
rescind.  vend.  IV.  44.) 

La  terza  ed  ultima  specie  di  ii^ssetto  con  cui  hì 
stabilisce  V  equilibrio  sociiUe  —  tre  sostegni  sono 
necessari  e  sufficienti  per  P  equilibrio  di  unii  piat- 
taforma politica  come  per  quello  di  uiììi  tn vohi  —  è 
il  mutualismo.  Qui  si  assume^  —  a  mio  avviso  oa<leu- 
do  in  grave  contradizioue  con  il  reato  del  sistema,— 
che  esista  un  vasto  campo  tuiI  quale  iit*rtsaiiii  occa- 
sione è  offerta  perla  lotta  e  la  gara.!  ludividni  v  gruppi 
d^iudividui  possono  avere  interessi  mìinuni.  La  for- 
mazione di  un  «  prodotto  netto  v  per  mezm  dolla 
<500perazione  di  tutti  o  di  a  leu  ni  agenti  di  produ- 
zione, 0  di  un  «  dividendo  netto  »  o  di  un  reddito, 
tanto  grande  quanto  sia  possibile  ,  sL^iubra  cLio  sìa 
un  interesse  comune,  indipeudeutemeiite  dalla  na- 
tura o  qualità  di  questo  dividendo.  Può  tratttirsi 
di  ricchezza,  e  al  conseguimento  dì  qut^sto  scopo  di 
solito  si  pensa;  ma  può  anche  essere  quals^iasi  altra 
cosa,  un  qualsiasi  scopo  comune  che  taccia  j^arto  de- 


baciano,  muterà  pure,  come  se  si  Lrattftsae  di  duo  dipeli i 
sovrapposti  di  cui  il  superiore  sabisse  uno  siwstnmento, 
Si  capisce  che  anche  l'elenco  de^Hi  *ìoo(jì  sfociali,  ossia  il 
disco  inferiore,  cambia  a  lungo  andare,  ctj]  tt^iupo. 
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gli  scopi  delia  vita,  e  può  anche  trattarsi  del  con- 
seguimento di  una  supposta  parte  di  un  futuro  pV 
radiso,  o  di  un  poco  di  gloria  nella  futura  stima  degli 
nomini,  o  di  una  partecipazione  all'inferno,  se  talee  il 
comune  ideale.  L'esistenza,  ovvero  la  supposta  esi- 
stenza di  un  interesse  comune,  conduce  alla  forma- 
zione di  un  nucleo  cooperativo,  e  di  un  sistema  mu- 
tualistico, una  specie  di  e  symbiosis  ».  Qui  noi  abbia- 
mo un  campo  di  assetti  pacifici,  che,  io  suppongo^ 
ha  dovuto  essere  fabbricato  a  ogni  costo  perchè  siavi 
un  campo  nel  quale  possono  trovare  un  posto  le  uto- 
pie socialistiche.  Perchè  se  il  mondo  è  sempre  stato  e 
dovesse  essere  sempre  diviso  fi*a  pecore  e  lupi,  non  vi 
sarebbe  senso  ad  andare  in  giro  piangendo  perchè 
lo  è  anche  adesso.  Disgraziatamente  la  mancanza  di 
lotta,  dove  si  realizza  un  comune  interesse  e  questo 
vuoisi  attuato  secondo  i  principii  del  mutualismo,  è 
semplicemente  apparente— eccetto  in  pochi  casi,  del 
tutto  definiti.  Un'organizzazione   mutualistica  sup- 
pone che  siano  distribuiti  fra  gli  individui  del  grup- 
po i  sacrifizj  che  essa  richiede  e  la  organizzazione 
mutualistica  appunto  è  creata  e  sopportata,  nell'in- 
tento di  dividere  i  benefizi  che  ne  possono  deriva- 
re tra  i  membri    del  gruppo.   Ora  gli  uomini   sono 
necessariamente  rivali  in  entrambe  queste  operazioni 
e  tale  rivalità  deve  necessariamente  condurre  ad  un 
assetto  violento,  in  conformità  ai  precedenti  sviluppi 
dottrinali.  Cosi  che  contese  e  lotte  si  trovano  neces- 
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sarìameute  uel  mutualismo  allo  stadio  iniziale  e  ai 
finale.  I  membri  della  società  mntnalistica  ])ossono 
interessarsi  della  grandezza  della  torta  comune  solo 
in  tanto  in  quanto  la  dimensione  della  torta  è  una 
condizione  per  la  grandezza  della  loro  fetta;  e  pos- 
sono essere  citati  molti  ciìsi,  in  cui  una  particolare 
fettacresce,  compatibilmente,  anzi,  subordinatamente 
alla  condizione  che  diminuisca  la  grandezza  com- 
plessiva delle  fette. 

Lo  Stato  è  spesso  considerato,  nelle  teorie  eti- 
che, come  uno  splendido  caso  di  mutualismo.  Ora, 
anche  se  si  ammette  ciò,  non  si  può  negare  che  ab- 
biano luogo  parecchie  contese  per  caricarne  i  pesi 
su  certe  spalle  anziché  su  altre,  e  che  nascano  non 
poche  liti  quando  si  tratta  di  avere  una  maggiore 
o  minor  porzione  dei  benefizi  che  ritengonsi  prodotti 
dalla  sua  opera. 

1  soli  casi  in  cui  le  strutture  mutualistiche  sono 
prive  di  contestazioni  iniziali  e  finali  ,  sono  i  po- 
chi ed  eccezionali  casi  in  cui  le  circostanze  sono 
tali  ,che  le  quote  di  lavoro  e  di  retribuzione  ven- 
gono distribuite  su  di  ognuno  in  modo  e  misura  ir- 
revocabile e  indipendente  da  ogni  modificazione  uel- 
1' offerta  e  nella  domanda,  o  dall'esercizio  della 
violenza,  ossia  in  tal  modo  che  nessun  possibile  cam- 
biamento può  essere  realizzato  con  successo  —  nem- 
meno per  mutuo  consenso  —  e  che  un  tentativo  fatto 
Pantaleoni  I.  23 
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a  tale  iuteuto  renderebbe  frustraneo  lo  scopo  per  cui 
è  fatto.  Esempi  di  tali  strutture  mutualistiche  io 
posso  indicarne  solo  due:  primo  le  relazioni  ses- 
suali ,  che  sempre  portano  a  gravare  un  sesso  sol- 
tanto dell'enorme  lavoro  di  partorire  i  figli;  secondo, 
le  unioni  religiose  del  tipo  di  certi  ordini  monastici, 
in  cui  ogni  membro  vuole  addossare  a  se  medesimo 
il  più  gran  peso  possibile  di  guai ,  perchè  ciò,  si 
pensa  è  fatto  sotto  V  occhio  onniveggente  del  Si- 
gnore ,  che  ricompenserà  il  merito  vero  e  non  già 
l'apparente. 

111. 

La  triplice  divisione  di  assetti  in  :  predatori, 
parassitari  e  mutualistici  (o  qualunque  altro  nome 
vogliasi  dare  a  questi  tre  tipi  sostanziali)  deve  es- 
sere interpretata  cum  grano  salis.  Si  vede  agevol- 
mente che  vi  è  un  passaggio  graduale  dall'un  tipo 
all'altro.  Se  il  parassitismo  è  reso  acuto  e  se  i  par 
rassiti  sono  molti  e  di  molte  specie ,  si  giunge  ad 
una  distruzione  della  vittima;  se  è  molto  attenuato, 
0  distribuito  bilateralmente ,  approssimativamente 
con  eguale  intensità,  allora  si  trasforma  in  symbio- 
8is,  Il  predatorismo  si  trasformerà  in  parassitismo 
spol latore,  o  vice  versa,  secondo  il  calcolo  edonistico 
dei  forti.  Non  è  tuttavia  facile  comprendere  come  e 
dove  il  puro  mutualismo  sarebbe  possibile ,  o  po- 
trebbe mai  essere  sorto  ,  se  si  tien  ferma  l'ipotesi  di 
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tina  divisione  in  gruppi  di  forze  ineguali.  Sembra 
<5he,  nel  sistema ,  a  questo  punto  vi  sia  un  hiatus, 
ohe  può  essere  superato  solamente,  o  negando  il' 
mutualismo^  o  la  disparità  di  forze,  o  la  consapevo- 
lezza ^di  questa  disparità.  Quando  si  dimostra  che 
l'impiego  della  forza  nella  spogliazione  predatoria  o 
parassitaria  può  essere  così  costoso  da  rendere  più 
utile  il  contratto^  cioè  il  [)agamento  dei  servizi,  non 
si  fa  che  indicare  un  caso  che  costituisce  un  parti- 
colare aspetto  della  parità  delle  forze.  Infatti,  che 
rimarrà  della  superiorità  di  forze,  quando  il  suo  e- 
sercizio  sia  sottoposto  alla  condizione  di  importare 
un  tale  costo  da  rendere  ogni  altro  sistema  più  ri- 
munerativo? Il  costo,  che  è  connesso  con  l'eserci- 
zio di  mezzi  violenti  di  aggressione  o  di  domina- 
zione, va,  evidentemente»,  messo  tra  i  mezzi  di  difesa 
del  gruppo  più  debole,  e  può  renderlo  altrettanto 
forte  quanto  il  gruppo  che  sarebbe  più  potente,  nel- 
r  ipotesi  in  cui  1'  impiego  della  sua  forza  costasse 
meno,  o  nulla. 

La  difficoltà  che  ostacola  la  concezione  di  as- 
setti non  violenti  può  essere  cosi  formulata  :  sup- 
pongasi che  sia  un  fatto  necessario  che  ogni  con- 
tatto di  due  individui  e  di  due  gruppi  di  indivi- 
dui sia  un  contatto  di  lupi  e  di  pecore,  ossia  di  un 
gruppo  relativamente  più  forte  con  uno  relativa- 
mente più  debole;  suppongasi  che  sia  un  fatto 
che    ogni   individuo  o  gruppo   d'individui  abbia  e 
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possa   acquistare   agevolmente   e  rapidameote  una 
esatta  nozione  delle  proprie  forze  relative;   si  in- 
dichi allora  iu  qnale  modo  si  pnò  impedire  il  forte 
di  far  la  parte  del  lupo  o  si  può  indurlo  a  non  fe-rla  t 
Può  mai,  date  queste   ipotesi ,   esistere   un  assetto 
diverso  dai  parassit^iri  o  predatori,  talora  manifesto, 
talora  dissimulatolo  piuttosto  mascherato,  nella  forma 
di  un  contratto?  Si  avrà  la  maschera  di  un  contratto^ 
pur  essendovi  atti  di  puro  predatorisnio  o  parassi- 
tismo quando  questa  maschera  è  un  ornamento  ne- 
cessario   per  il  più  efficace  trionfo   dei   forti.  Ma, 
d'altra  parte,  noi  troviamo  in  fatto  dovunque  con- 
tratti, privati  e  internazionali,  e,  con  il  più  attento 
esame,  noi  non  possiamo  riconoscerli  sempre  come 
una  comoda   ed   ipocrita   maschera  di  assetti  vio- 
lenti. Bisogna  dunque  spiegarp  questo  fatto,  resi- 
stenza cioè  di  rapporti  realmente  contrattuali  sia  cou- 
chiudendo  che  non  è  vero   che   tatto  il  mondo  si» 
diviso  fra  forti  e  deboli,  sia  concludendo  che,  anche 
se  forti  e  deboli  esistono  ovunque  iu  natura,  le  po- 
sizioni relative  non  sono  conosciute  alle  parti  interes- 
sate cosi  da   fornire   una   sicura   guida   sulla  quale 
regolarsi  nella  condotta  reciproca  e  preferire  1'  uso 
della  violenza  al  contratto  pacifico.  Brevemente,  i 
rivali  non  possono  essei'e  indotti  a  non  combattersi, 
eccetto  che  se  si  presumono  di  eguali  forze.  *) 


*)  Necessità  logica  che  è  stata  bene  avvertita  da  Hobbes, 
Le  corps  politique,  cu  les  éléments  de  la  loy  .morale  et 
civile,  eh   I,  §  XVI  p.  7.  Ediz.  frane,  del  1652. 
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ì^on  sembra  che  si  ottenga  una  sufficiente  spie- 
gazione dell'esistenza  del  contratto,  supponendo  che 
tutto  il  gruppo  sociale  sia  interessato  a  imporre  la 
pace  fra  due  qualsivoglia  parti  contendenti,  anche 
se  venisse  concesso  che  la  pace  è  una  condizione 
generale  di  prosperità.  Se  la  formazione  di  un  orgii- 
no  politico,  che  imponga  la  pace  e  il  contratto,  fosse 
un  prodotto  storico  necessario^  le  relazioni  inter- 
nazionali sareb1>ero  da  un  pezzo  giunte  a  creare  tale 
organo.  Non  avendolo  fatto  invece,  diremo  esservi  in 
<5iò  un  altro  forte  argomento  contro  tali  teorie  ottimi- 
stiche. E  un  argomento  analogo  è  fornito  dal  fatto  che 
le  minoranze  sono  generalmente  oppresse,  senza  al- 
<5un  riguardo  per  i  loro  interessi,  quando  esse  non 
possono  spiegare  una  disperata  energia,  sufficiente 
a  rendere  il  risultato  della  lotta  alquante  dubbia. 
Oia  ramai  vedremmo  casi  di  abuso  di  potere  politico 
da  parte  di  una  classe  contro  altre,  se  la  teoria  so- 
pra esposta  fosse  attendibile.  Il  punto  più  difet- 
toso di  tale  teoria  è  la  mancanza  di  un  codice  della 
pace,  codice  che  dalle  parti  sia  accettato.  La  pace 
va  bene,  ed  è  cosa  bella  e  buona,  a  seconda  di 
quelli  che  ne  sono  i  suoi  termini.  Ora  tra  chi  è 
forte  e  chi  è  debole,  se  ambo  le  parti  conoscono  la 
loro  posizione,  quali  sono  questi  termini?  Non  dobbia- 
mo dimenticare  che  il  problema,  come  si  presenta  ai 
giuristi ,  non  è  identico  a  quello  che  si  presenta 
agli  storici  e  ai  sociologi,    i   quali    vanno  al  di  là 
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del  codice  e  domandano  il  perchè  di  ciò  che  esiste 
nei  codice.  La  loro  incerca  non  è  limitata  alla  spiega- 
zione della  comune  pax  domini,  ma  si  estende  ad 
una  spiegazione  dell'  equilibrio  sociale  ;  ciò  che  è 
molto  differente. 

IV. 

Dato  il  posto  eminente  che  i  concetti  di  forza 
e  di  debolezza  hanno  ricevuto  nella  sociologia  e  nei 
sistemi  socialisti ,  la  i^osizione  molto  meno  impor- 
tante  che  questi  concetti  hanno  nell'  economia,  ri- 
chiede qualche  spiegìizione.  L'  economia  appare  so- 
stanzialmente come  una  scienza  degli  assetti  volon- 
tari  eperciòpacifici.i)La  parte  maggiore  della  scienza 
è  assorbita  dalla  discussione  di  fenomeni  che  hanno 
attinenza  con  il  contratto.  Natui-almente,  la  materia 
inorganica,  morta,  e  quella  porzione  di  mafceria  or- 


*)  Il  terni ÌDe  «  pacifico  ».  di  cui  qui  ci  serviamo,  come 
altresì  l'altro  «  volontario  »,  è,  ne  convengo,  equivoco.  Ma^ 
non  ne  ho  dei  migliori.  Il  caso  di  Edgeworth  di  una  a- 
zioue  compiuta  senza  il  consenso  di  altri  che  l'azione  in- 
teressa, è  qui  detto  «.pace»,  purché  resti  nei  limiti  che 
le  leggi  del  commercio  considerano  come  leciti.  Vedi: 
Mathem.  Psychics  p.  17.  Non  voler  distinguere  il  caso  in 
cui  induciamo  un  altro  a  fare  quanto  desideriamo  dan- 
dogli caramelle  dal  caso  in  cui  noi  lo  minacciamo  di  una 
dose  di  legnate,  quantunque  in  entrambi  i  casi  modifi- 
chiamo il  suo  stato  psicologico  unilateralmente,  è  forse 
cadere  in  una  fida  universalitas. 


Digitized 


byGoogk 


—  359  — 

ganica  che  uou  sospettiamo  abbia  sensibilità,  oppure 
seusibilità  come  la  nostra-il  re^no  della  vita  vege- 
tale e  animale-sono,  sfruttate  e  soggette  a  un  trat- 
tamento predatorio  e  parassitario;  ma  dove  si  tratta 
dei  uostri  simili,  l'economia  discute  quasi  eselusiva- 
mente assetti  contrattuali.  Questa  distinzione  fra 
deboli  e  forti,  sebbene  non  del  tutto  trascurata,  non 
torna  ad  ogni  pagina,  e  non  è  una  di  quelle  idee 
fondamentali  che  ogni  studente  si  sente  in  dovere 
di  approfondire. 

Ora  è  ciò  corretto  o  eirato  ? 

Mi  sembra  che  la  questione  possa  esser  posta 
cosi  : 

1)  Gli  economisti  non  hanno  mai  negato  1'  esi- 
stenza di  assetti  violenti.  Quanto  più  risaliamo  nella 
storia  delle  dottrine  economiche,  tanto  più  troviamo 
gli  economisti  occupati  a  studiare  gli  assetti  violenti 
ed  a  considerarli  come  la  regola.  E  forse  opportuno 
ricordare  ai  lettori  che  vi  fu  un  tempo,  che  durò 
molto  a  lungo ,  nel  quale  gli  economisti  ritennero 
che  in  ogni  contrattazione  vi  fosse  necessariamente 
una  parte  che  era  lesa,  e  che  il  vantaggio  dell' an  con- 
traente implicava  il  danno  del  socio.  Ritennero  per- 
ciò che  il  principale  obbietto  di  studio  dovesse  es- 
sere la  ricerca  di  metodi  con  cui  in  ogni  contratta- 
zione riuscire  a  stare  dalla  parte  vincitrice. 

2)  Posteriormente,  collo  sviluppo  della  libertà 
personale  di  tutti  i  cittadini,  colla  protezione  assi- 
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curata  alla  pi-oprietà  privata  in  modo  cosi  efficace 
da  rendere  la  iufmzione  del  diritto  un  atto  ecce- 
zionale, gli  economisti  sì  indussero  a  limitare  il  loro 
studio  della  produzione  e  distribuzione  delle  ric- 
chezze ai  metodi  di  lotta  contro  le  difficoltà  na- 
turali o  di  lotta  commerciale  e  perciò  contrattuale. 
Sarebbe  certo  non  corrispondente  al  vero  negare  che 
alcuni  di  loro  perdettero  di  vista  il  seguente  pro- 
blema :  in  quale  misura  forme  di  acquisto  legale  |)os- 
souo  essei'e  una  maschera  di  sistemi  pi*edatori  e  pa- 
rassitari, cioè,  quanto  V  ambiente  legale,  in  cui  si 
svolgono  i  fenomeui  ecouomici  della  produzione  e 
della  distribuzione,  è  esso  medesimo  il  pmdotto  di  as- 
setti violenti .  Sarebbe  anche  poco  vero  affermare  che, 
quando  questa  quistioue  era  messa  sotto  i  loro  oc- 
chi, non  fossero  spesso  pronti  a  sostituire  una  theo- 
dicea  ad  un  esame  obbiettivo  dei  fatti. 

3)  11  cosidetto  periodo  ottimistico,  tuttavia,  du- 
rò molto  poco  e  non  fu  mai  generale  e  certamente 
non  si  riflette  ancora  nell'  odierna  economia.  Basta 
esaminare  due  dei  più  diffusi  trattati,  ai  quali  man- 
ca originalità,  ma  che  appunto  perciò  sono  rappre- 
sentanti eccellenti  del  pensiero  comune ,  per  ve- 
dere che  non  sono  trascurati  gli  altri  modi  di 
acquisto  diversi  dai  contrattuali.  Roscher  dedica 
una  serie  di  capitoli  alla  storia  della  schiavitù  e 
delle  sue  forme  attenuate,  della  proprietà  collettiva 
e  della  privata,  e  delle  successioni.  Adolfo  Wagner 
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•comincia  nel  suo  primo  capitolo  con  un'  esauriente 
classificazione  di  tutti  i  metodi  di  acquisto  della  pro- 
prietà, i  violenti  e  i  pacifici,  i  legali  e  gli  illegali.  Né  si 
I>eusi  che  io  abbia  apposta  citato  il  capo  della  scuo- 
la storica,  e  il  fondatore  del  socialismo  della  catte- 
dra, cioè  coloro  che  introdussero  o  reintrodussero 
nella  scienza  economica  delle  vedute  più  larghe.  È 
oramai  quasi  universalmente  riconosciuto,  che  essi 
non  hanno  introdotto  nessuna  nuova  veduta  nella 
scienza  economica.  Io  potrei  citare  egualmente  bene 
Courcelle-Seneuil  o  J.  Stuart  Mill. 

Ma,  riconoscere  che  assetti  violenti  hanno  occu- 
pato una  larghissima  parte  nel  campo  deirattività 
umana, e  che  ne  occupano  tutt'ora  parte  molto  rispet- 
tabile, non  risponde  a  tutte  le  questioni  che  Targo- 
meìito  sugerisce  e  specialmente  alle  seguenti  : 

(A)  Dove  il  contratto  è  il  solo  modo  che  con- 
condnce  ad  un  assetto,  può  esservi,  un  contraente 
forte  e  uno  debole  *? 

(B)  Nell'affermativa  esistono  la  forza  e  la  debo- 
lezza nelle  posizioni  iniziali^  cioè  nelle  posizioni  che 
precedono  il  contratto,  o,  se  è  data  una  parità  inizia- 
le, possono  forza  e  debolezza  essere  il  risultato  di 
un  contratto  ? 

(C)  Può  il  contratto  peggiorare  le  posizioni  ini- 
ziali, cioè  rendej-e  il  debole  più  debole,  e  il  forte  più 
forte  di  quanto  non  fossero  prima  del  contratto,  op- 
pure può  il  contratto  fra  debole  e  forte  migliorare 
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le  coudizioui  cioè  rendere  le  posizioni   finali  prefe- 
ribili alle  iniziali  ! 

(D)  Ma  quale  è  il  criterio  per  parlare  in  tutti 
questi  casi  dì  forti  e  deboli  ?  Può  la  posizione  di  Fri- 
nì us  esseru  confrontata  con  quella  di  Secundus! 

(E)  Oi>pure,  se  non  vi  è  nessun  ponte  da  Primua 
a  Stìctindut*,  può  la  reale  posizione  iniziale  di  Pri- 
jiius  essere  paragonata  con  qualche  altra  posizione 
iniziale  ipotetica  di  Primus,  cioè  con  una  posizione 
iniziale  in  cui  Primus  avrebbe  potuto  trovarsi  po- 
sto, se  Tu  mi  o  l'altra  delle  condizioni  clie  determi- 
narouo  la  sua  reale  posizione  iniziale  fosse  stata  di- 
vei-sa  da  quello  che  in  realtà  è  stata?  Ov.vero,  può 
la  posizione  reale  iniziale  di  Primus  essere  messa 
Il  laffrouto  con  la  sua  posizione  finale  a  contratto 
<*ompiato?  Quale  è  la  risposta  degli  economisti  a 
queste  varie  questioni  ed  a  quella  formulata  al  prin- 
cipio di  questa  ricerca  circa  il  passaggio  dagli  as- 
petti politici  agli  assetti  economici  ! 


8e  noi  passiamo  in  rassegna  le  proposizioni  di  un 
recente  trattato  di  Economia,  che  può  essere  consi- 
derato, senza  offesa  per  altri  autori,  come  la  mi- 
gliore espressione  delle  nostre  attuali  conoscenze 
ecouamiclie,  noi  troveremo  che  i  confronti  tra  le  po- 
siziuni  di  Primus  e  Secundus  si  fanno  costantemente, 
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e  che  viene  usata  proni iscuameate  una  grande  va- 
rietà di  criteri. 

L'occasione  per  i  confronti  fra  le  posizioni  di 
A  e  B  è  data  principalmente  dallo  studio  del 
mercato  del  lavoro.  Qui  si  nota  il  fatto,  che  se  un 
lavoratore  ha  fame,  l'utilità  marginale  del  denaro  è 
l)er  lui  molto  alta  e  se  sin  dall'inizio  egli  ha  la  peg- 
gio nel  contratto  del  lavoro  ed  è  retribuito  con  ud 
salario  basso,  tale  utilità  marginale  rimane  alta  ed 
egli  continuerà  a  vendere  il  suo  lavoro  ad  un  salario 
basso.  Io  suppongo  che  dire  «  alta  1'  utilità  mar- 
ginale del  denaro  per  un  operaio  »  importa  un  con- 
fronto fra  l'utilità  marginale  per  lui  (A)  e  per  il 
suo  principale  (B)  ;  non  un  confronto  fra  l'utilità 
marginale  del  denaro  per  l'operaio  quando  ha  fame 
(posizione  iniziale  reale  di  A)  e  per  lo  stesso  operaio 
se  non  avesse  fame  (posizione  iniziale  ipotetica  di 
A)  o  almeno  non  importa  esclusivamente  ed  in  modo 
evidente  questa  seconda  comparazione. 

Imperocché,  il  passo  del  Marshall  *)  che  noi 
citiamo  continua  così  : 

«  Ciò  è  tanto  più  probabile  inquanto  che,  men- 
tre nelle  contrattazioni  che  si  svolgono  nel  mercato 
delle  merci  i  vantaggi  sono  distribuiti  quasi  ugual- 
mente bene  tra  le  due  parti,  nel  mercato  del  lavoro 
avviene  più  spesso  che  i  vantaggi  vadano  dalla  parte 


0  Marshall,  Frinciples,  V.  eh.  II.  §  3,  p.  394,  2*^  ed. 
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del  compratore  anziché  da  quella  del  venditore  ».  In 
altro  luogo  si  prende  nota  del  fatto  che  «  il  lavoro  è 
venduto  spesso  in  circostanze  particolarmente  sfavo- 
revoli che  dipendono  da  un  gruppo  di  fatti  stretta- 
mente connessi;  e  cioè  che  il  lavoro  è  una  merce  che 
perisce,  che  i  venditori  di  esso  sono  ordinariamente 
poveri  e  non  hanno  fondi  di  riserva  e  che  essi  non 
possono  ritirarsi  dal  mercato  ». 

E  qui  è  di  nuovo  implicito  un  confronto  fra  la 
posizione  del  venditore  (A)  e  quella  del  compratore 
(B)  come  sembra  risulti  anche  da  alcuni  altri  passi  co- 
me il  seguente  :  «  Come  noi  vedremo,  quando  esa- 
mineremo le  leghe,  è  più  difficile  per  i  lavoratori  co- 
muni (cioè  per  i  lavoratori  unskilled)  che  per  gh 
artigiani  (skilled),  riunirsi  in  associazioni  forti  e  du- 
revoli, e  quindi  mettersi  in  parità  di  condizioni  nel 
contrattare  con  i  loro  principali.  Imperocché  deve 
essere  tenuto  a  mente,  che  quando  un  uomo  impiega 
un  migliaio  di  altri  uomini,  egli  stesso  forma  e  rap- 
presenta una  combinazione  assolutamente  rigida  di 
un  migliaio  di  unità  di  compratori  nel  mercato  dei 
lavoro.  ^) 


^)  Marshall  VI,  eh.  IV  §.  6,  p.  601.  2'*  ed.  Altri  passi 
simili  al  VI,  eh.  VI.  §.  7.  «  Coloro  che  presero  a  prestito 
erano  generalmente  poveri  e  deboli,  gente  di  cui  i  bisogni 
erano  largenti  e  di  cui  le  forze  nel  eontrattare  erano  pic- 
cole. » 
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NoQ  pare  che  venga  risentito  alcun  dubbio  serio 
circa  la  possibilità  di  concepire  nettamente  quello  che 
significhino  rigore  sforza  e  circa  la  possibilità  di  mi- 
surare tali  concetti  sia  pure  in  modo  grossolano  e  ap- 
prossimativo. 11  vigore  (si  dice)  si  manifesta  in  tante 
forme  che  nessuna  semplice  misura  di  esso  è  possi- 
bile. Ma  noi  tutti  costantemente  giudichiamo  il  no- 
stro vigore  e  pensiamo  di  una  persona  che  essa  ha 
più  fegato,  più  stoffa,  di  un'altra,  o  diciamo  che  il 
tale  8i  mangia  il  tale  altro.  Gli  uomini  di  affari,  an- 
che in  rami  diversi  dai  loro,  e  gli  studenti  di  uni- 
versità, anche  se  dedicati  a  studi  diversi,  giudicano^ 
con  molta  approssimazione  al  vero,  il  valore  l'uno 
dell'altro.  Ed  è  tosto  conosciuto  se  è  richiesta  mi- 
nore forza  per  emergere  in  un  ramo  di  studi  anzi- 
ché in  un  altro.  *) 

Ma  la  concezione  di  debole  e  forte  diventa  an- 
cora più  imprecisa  precisamente  là  dove  la  ai  fala  base 
di  teorie  più  generali,  cioè  di  quelle  ohe  discutono  la 
propagazione  e  la  selezione  sociale.  Non  è  chiaro  se 
il  crescere  della  fecondità  sia  un  segno  di  forza  o 
di  debolezza,  o  dell'una  o  dell'altra  cosa,  a  seconda 
del  concorso  di  altre  condizioni.  Ci  si  dice  <r  che  nel 
versante  del  pacifico  vi  sono  alcuni  terreni  cosi  in- 
salubri che  tutto  il  lavoro,  eccetto  il  lavoro  skilled. 


i)  Marshall,  IV.  eh.  §  1.  p.  252.  2»  ed. 
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sembrava  dover  esser  lasciato  ai  cinesi;  e  che  ruomo 
bianco  ivi  sarebbe  costretto  a  vivere  in  un  ambiente 
artificiale  in  coi  il  mantenimento  di  una  famiglia 
avrebbe  importato  nna  forte  spesa.  In  questo  caso 
la  civiltà  cinese  si  sarebbe  sostituita  alla  americana 
e  la  qualità  media  della  razza  umana  si  sarebbe 
peggiorata.  » 

Evidentemente  una  frase  di  questo  genere  im- 
porta un  criterio  con  cui  distinguere  alte  e  basse 
qualità  nelle  razze  umane;  e  fra,  gli  elementi  di  que- 
sto criterio,  non  si  riscontrerebbe  l'attitudine  a  pro- 
pagarsi rapidamente  e  nemmeno  quella  di  compiere 
lavori  rudi;  pei*chè  se  ciò  fosse,  la  sostituzione  dei 
-cinesi  agli  uomini  bianchi  non  sarebbe  considerata 
•come  un  abbassamento  delle  qualità  medie  della 
specie. 

Allo  stesso  modo  quando  si  ossei'va,  che  «  in 
Francia  da  lungo  tempo,  in  America  di  recente,  e 
in  limiti  minori  in  Inghilterra,  vi  è  una  tendenza 
nella  parte  più  abile  e  più  intelligente  della  classe 
lavoratrice  ad  evitare  di  avere  una  numerosa  prole,  ^ 
^  quando  si  osserva  «  che  ciò  è  sorgente  di  grandi 
danni  »,  noi  crediamo  evidentemente  di  potere  sta- 
bilire qual'  è  il  criterio  con  cui  riconoscere  la  mag- 
giore intelligenza  ed  abilità  e  di  trovare  questo  cri- 
terio favorevole  ai  popoli  che  stanno  perdendo  la  bat- 
taglia della  vita. 

Ma,  l'esistenza  di  un  qualche  complesso  criterio 
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in  nessun  luogo  è  più  evidente  che  in  una  frase 
del  seguente  tenore,  la  quale  altrimenti  sarebbe  tan- 
to scura  da  diventare  un  indovinello  :  «  le  cause  (per 
cui  quelli  che  sono  forti  tendono  a  differire  i  ma- 
trimoni o  a  limitare  in  altro  modo  la  procreazione 
dei  figli)  sono  in  parte  egoistiche  e  in  parte  altrui- 
stiche; perchè  forse  è  meglio  per  il  mondo  che  po- 
polazioni dure  e  frivole  lascino  pochi  discendenti 
del  proprio  tipo».  ^)  Qual'è  il  mondo,  domando, 
della  cui  felicità  noi  parliamo  dal  punto  di  vista  di 
uno  dei  molteplici  ideali  etici  che  un  uomo  gene- 
roso dei  nostri  giorni  può  prendere  come  criterio? 
Non  è  questo  un  cadere  dalla  scienza  economica 
nell'arte  di  i*ecitare  omelie? 

VI. 

Un  tentativo  di  classificarzione  dei  vari  possibili 
criteri  sembra  condurre  a  resultati  che  possono  es- 
aere riassunti  nel  seguente  modo  : 

A.  La  teoria  economica  è  generalmente  costrutta, 
— ^almeno  da  J.  B.  Say  ^)  in  poi— sulleibasi  di  una  uti- 
lità subbiettiva  o  di  edonismo  egoistico,  per  usare 
un'  espressione  del  Prof.  Sidgwick,  o  di  ofelimità  ^) 
come  direbbe  il  Prof.  Pareto. 


0  Marhall,  IV.  eh.  V.  §  7.  p.  529  e  260.  2»  ed. 

^)  Traitó,  oh.  I.  p.  57.  note  1.  ed.  guillaunim.  1841. 

*)  Cito  questo  termine  perchè  pare  rispondere  ai  re- 
quisiti sui  quali  tanto  insiste  il  prof.  Nicholson.  Principles 
Voi.  I.  eh.  I.  p.  24  e  seg.  Ed.  Black.  1893. 
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Ora  qaeato  assioma,  o  postulato,  ci  vieta  di  par- 
lare ili  ecouomia  di  forti  e  di  deboli ,  nei'  maggior 
namero  dei  casi  in  coi  se  ne  parla  di  solito.  Gii 
elementi  di  qaesto  assioma  sono  :  1)  che  gli  econo- 
misti considerano  la  opinione  di  an  uomo,'  riguardo 
a  ciò  che  per  lui  è  piacevole  ,  come  un  fatto,  che 
non  ammette  nessuna  disputa  é  nessuna  appello  a 
autorità  superiore  e  meglio  informata;  2)  che  ogni  giu- 
dizio circa  le  qualità  morali  o  fisiologiche  dei  gusti 
di  un  uomo  sono  giudizi   ultra  od  extitireconomici. 

Se  un  uomo  dedito  alia  ubriachezza  osserverà 
che  gli  piaee  il  bere,  il  bere  è  economicamente  uti- 
le, o  ofeiimo,  e  non  è  economico  il  fermarsi  a  di- 
scutere e  giudicare  della  irragionevolezza  o  immo- 
ralità di  tale  gusto. 

Ora  una  premessa  di  questa  natura,  che  ammette 
che  quando  un  uomo  dichiara  che  una  cosa  gli  piace, 
non  vi  è  da  ricorrere  ad  altri  per  sapere  se  egli 
sia  in  errore  ,  e  che  il  giudicare  i  suoi  gusti  dai 
punto  di  vista  degli  altri,  è  o  un  non  senso,  o  al- 
meno contrario  ai  punto  di  vista  degli  economisti, 
ci  impedisce  di  considerare  come  un  segno  d' infe- 
riorità persino  la  morte,  o  V  eliminazione  di  un  in- 
dividuo dalla  sua  specie,  ogni  qualvolta  questa  eli- 
minazione sia  proprio  desiderata,  e  considerata  una 
benedizione,  dalla  supposta  vittima. 

Voi  non  potete  giudicare  una  nazione  volonta- 
riamente infeconda   come   più   debole  in  confronto 
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di  un'  altra  che  invece  abbia  il  gusto  della  propa- 
gazione; e  diventa  assurdo  il  ragionare  della  sosti- 
tuzione di  una  razza  all'altra  ,  o  della  sopraviven- 
za di  una  specie  ad  un  altra  come  di  beni  e  di  mali. 

Il  vostro  criterio  di  ciò  che  è  bene  e  di  ciò  che 
è  male,  o  deve  accordarsi  con  quello  della  persona 
interessata,  o  oltrepassa  il  segno,  economicamente. 
Similmente  coloro  che  sarebbero  chiamati  volgar- 
mente degli  scioperati,  non  possono  essere  coiiside- 
i*ati  inferiori  a  dei  buoni  lavoratori,  se  quella  tale 
forma  di  ricchezza  a  cui  tendono  è  proprio  quella 
che  essi  ottengono  e  se,  pur  essendo  oziosi,  otten- 
gono tuttoquanto  desiderano. 

Per  trovare  un  caso  di  debolezza,  partendo  da 
questo  principio,  si  dovrebbero  trovare  delle  persone 
che  non  raggiungono  il  loro  obbietto  ,  il  loro  pro- 
prio obbietto ,  non  1'  obbietto  che  voi  date  loro,  e 
per  potere  stabilire  un  ])aragone  fra  due  persone,  e 
dichiarare  una  più  forte  dell'altra,  bisognerebbe  che 
ambedue  dichiarassero  d'aver  avuto  lo  stesso  ob- 
bietto I 

Ma  anche  in  un  altro  modo  l'edonismo  egoi- 
stico e  la  ofelimità  impediscono  una  distinzione  tra 
forti  e  deboli.  Poiché  v'  è  un  terzo  elemento  di 
questo  postulato:  le  azioni  di  un  uomo  permettono 
che  da  esse  si  traggano  delle  conclusioni  soltanto 
intorno  a  ciò  che  egli  preferisce,  tra  varie  cose,  tra 
Pantaleoni  I.  24 
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più  vie  a  lui  aperte,  ma  non  aiuniettono  conclusioni 
di  cou fronti)  tra  le  preferenze  hu^  e  quelle  di  un  altro 
uoiìw^  che  abbia  a^ito  diversamente.  Il  Wicksteed  ha 
dato  a  questa  parte  del  postulato  una  formula  appro- 
priata dicendo  :  «  Non  v'è  ponte  tra  A  e  B  ». 

Ora,  appunto  come  questo  principio  ci  impedi- 
sce di  dire,  che  se  A  comprò  i)er  uno  scellino  ciò  che 
non  fu  comprato  da  B,  ad  A  evidentemente  la  cosa 
comprata  piaceva  più  che  a  B;  cosi  ci  impedisce  di 
arrivare  alla  conclusione  che  uno  scellino  ha  più  va- 
lore per  un  povero  che  per  un  ricco. 

Nel  primo  caso  l'argomento  che  l'oggetto  pia- 
ceva più  ad  A  che  a  B  potrebbe  essere  errato,  per- 
chè l'utilità  marginale  dello  scellino  può  essere  stata 
maggiore  per  B,  di  quello  che  fosse  per  B  la  utilità 
marginale  dell'oggetto,  quantunque  l'utilità  margi- 
nale dell'oggetto  è  maggiore  per  B  che  per  A.  In 
altri  termini:  l'oggetto  piacev^a  bensì  di  più  aB  (che 
non  lo  comperò)  di  quello  che  piacesse  ad  A;  ma  lo 
scellino,  occorrente  per  l'aequisto,  piaceva  a  B  ancora 
assai  più  che  l'oggetto;  perciò  non  lo  comperò  e  la- 
sciò che  A  lo  comperasse.  Nel  secondo  caso  l'errore 
può  derivare  da  ciò  che  la  sensibilità  del  più  ricco 
può  essere  di  tanto  maggiore  di  quella  del  più  pove- 
ro, che  la  perdita  di  uno  scellino  è  più  penosa  per 
lui  che  per  1'  altro.  Né  è  possibile  rispondere  che  la 
sensibilità  del  più  povero  sia  attutita  dalFeesere  egli 
il  più  povero;  questo  potrebbe  esser  vei-o  ,   ma  per 


Digitized 


byGoogk 


-  371  — 

quanto  ci  consta,  si  potrebbe  ammettere  la  verità  an- 
che del  contrario,  id  est^  che  egli  è  più  povero,  pelu- 
che non  ebbe  mai  il  grado  di  sensibilità  avuta  sempre 
dal  ricco  e  che  portò  appunto  il  ricco  a  diventare  tale. 
Il  fatto  si  è,  che  non  vi  è  modo  di  discutere  feulla 
sensibilità  di  A  in  confronto  di  quella  di  B.  Ciò  non 
ostante,  anche  avendo  Tofelimità  come  postulato,  vi 
80U  tre  vie  in  cui  rimane  un  certo  senso  a  distin- 
zioni tra  deboli  e  forti.  In   primo  luogo,  benché  lo 
scambio  non  posìsa  mai  essere  una  sorgente  di  per- 
dita, 0  di  deterioramento  delle  posizioni  iniziali ,  è 
stato  provato  dal  prof.  Edgeworth,  che  un  infinito 
numero  di  assetti  sono  possibili  entro  i  limiti  delle 
curve  di  indifferenza.  Un  assetto  può  essere  prefe- 
ribile a  nessun  assetto,  cioè,  può  essere  preferibile 
un  assetto  qualsiasi  anziché  farne  a  meno;  ma,  un 
assetto  può  anche  essere  molto  vantaggioso.  Lo  scam- 
bio presuppone  date  delle  i)osizioni  iniziali.  Queste 
posizioni  iniziali  sono  espresse  per  ogni  contraente  da 
una  serie  di  rapporti  di  utilità  marginali.  L'effetto 
dello  scambio  è  di  stabilire  uguali  ragioni  di  utilità 
marginali,  e  questo  stato  di  equilibrio  é  necessaiia- 
mente  vantaggioso  ad  ambedue  le  parti  in  confi'onto 
alle  posizioni  iniziali.  Ma,  siccome  gli  assetti  possi- 
bili sono  sempre   molteplici ,  uno  di  essi  dà  ad  un 
contraente  il  massimo  della  rendita  del  consumato- 
re, compatibile  naturalmente   coli'  accettazione  del 
contratto  da  parte  dell'  altro  contraente,  e  all'altro 
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di  essi  dà  il  miuìmo  di  rendita  dei  cousamatore 
compatibiie  coi  preferire  di  stringere  un  contratto  al 
non  farne  nessano.  Quindi  ciò  che  chiamasi  e  de- 
bolezza Y  può  interpretarsi  nel  senso  che  un  assetto 
è  spwito  vicinissimo  ai  punto  dove  la  curva  di  in- 
differenza intereeca  la  curva  del  contratto,  e  ciò  che 
chiamasi  «  forza  »  può  essere  considerato  come  Ver 
spressione  di  un  assetto  spinto  il  più  vicino  possi- 
bile al  punto  dove  ha  luogo  la  intersezione  della 
curva  di  indifferenza  dell'  altro  contraente  con  la 
curva  del  contratto.  Ora  1'  assetto  che  avviene  in 
ogni  contratto  rappresenta  naturalmente  soltanto 
una  delle  molte  possibilità  e  quindi  le  locuzioni  de- 
bolezza e  forza  implicano  un  rapporto  ti'a  la  rendita 
del  consumatore  realmente  ottenuta  da  A  e  la  i*en- 
dita  del  consumatore  che  egli  avrebbe  possibilmente 
ottenuta  se  le  cose  fossero  andate  diversamente.  Im- 
perocché pare  bene  ,  anche  qui ,  di  escludere  ogni 
asserzione  relativa  alla  maggiore  o  minore  rendita 
del  consumatore  acquistata  da  ogni  contraente,  pa- 
ragonata con  la  quantità  ottenuta  dal  suo  co-con- 
traente. 

In  altri  termini,  anche  se  un  assetto  si  appros- 
sima di  molto  alla  curva  d'indifferenza  di  A  e  si  al- 
lontana —  ammettiamo  —  di  molto  dalla  curva  di 
indifferenza  di  B  (il  che  tuttavin  non  è  necessario 
perchè  l'assetto  potrebbe  trovarsi  sìmnltaneaintìnte 
vicinissimo  anche  alla  curva  di  indifferenza  di  B), 
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sarebbe  sempre  difiScile  dare  un  senso  alla  proposi- 
zione che  il  guadagno  di  B  è  stato  maggiore  del  gua- 
dagno di  A. 

Un  secondo  modo  di  incendere  le  locuzioni 
<  forte  »  e  «  debole  »  avente  per  basi  l'ofelimità, 
consiste  nel  tener  conto  della  forma  della  curva 
d' indifferenza. 

Il  corso  della  curva  di  indifferenza  è  la  consta- 
tazione di  posizioni  iniziali.  Nel  linguaggio  di  Cair- 
nes  le  posizioni  iniziali  sono  espresse  dal  rapporto 
-dei  costi  comparati.  Ora  questa  relazione,  o  questa 
sèrie  di  relazioni,  come  dobbiamo  dire  se  supponia- 
mo che  i  costi  comparati  non  siano  costanti,  è  pro- 
prio il  punto  su  cui  &i  nasconde  la  distinzione  tra 
debole  e  forte.  Un  lavoratore  che  si  trovi  in  pe- 
«ricolo  di  morir  di  fame  quando  mai  non  accettasse 
lavoro  a  prezzo  vilissimo,  è  un  uomo  per  il  quale  la 
differenza  tra  il  costo  comparativo  del  denaro  e  del 
lavoro  è  assai  grande;  vaie  a  dire  la  cui  curva  di  in- 
differenza corre  vicinissima  all'  asse  dell'  ascissa  , 
sulla  quale  sono  misurate  le  quantità  del  lavoro; 
viceversa,  lo  stesso  lavoratore,  se  ha  risparmi  sui 
quali  può  poggiare,  ha  una  curva  di  indifferenza,  le 
eui  tangenti  trigonometriche  sono  molto  maggiori, 
ossia  che  scorre  ad  una  distanza  rispettabile  dall'a- 
cissa.  È  superfluo  forse  osservare  qui  di  nuovo  che 
nessun  confronto,  di  nessuna  specie,  viene  fatto  tra 
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la  posizione  in  coi  trovasi  A  e  la  posizione  del  suo 
co-contraente  B. 

Il  confronto  invece  esiste  tra  le  spese  compa- 
rate reali  di  A,  contro  qualche  altro  costo  compar 
rato  immaginario  di  A,  o  tra  la  sua  reale  curva  dì 
indifiFerenza  ed  una  ipotetica.  Sembrerà  assurdo  il 
paragonare  situazioni  reali  con  ipotetiche,  ma  ciò 
non  è,  a  meno  che  non  siamo  disposti  ad  ammet- 
tere die  tutti  i  giorni  pensiamo  e  diciamo  delle  cose 
insulse. 

La  curva  di  indifferenza  ipotetica,  con  la  quale 
paragoniamo  la  reale,  ha  in  sé  qualche  cosa  di  nor- 
male, che  fa  apparire  la  curva  di  indifferenza  reale 
come  una  degenerazione  dell'  ipotetica.  Due  esempi 
tipici  sono  forniti  dal  caso  di  Esaù  e  dal  famoso 
sinds^^cato  di  Giuseppe.  Esaù,  quando  diede  la  sua 
primogenitura  per  un  piatto  di  lenticchie  ebbe  con 
ciò  salva  la  vita,  come  afferma  egli  stesso  «  en  mo- 
rior:  quid  mihi  proderunt  primogenita  ».  Ma  la  li- 
nea di  condotta  che  lo  portò  a  subire  un  patto  cosi 
mostruoso,  segnatamente  la  sua  totale  mancanza  di 
previdenza,  ci  colpiscono  come  anormali  e  inducono 
a  considerare  quale  sarebbe  stata  la  sua  posizione 
iniziale,  qualora  la  sua  condotta  fosse  stata  normale. 
Nel  caso  di  Giuseppe  che  spreme  dal  popolo  tutto  il 
danaro,  tutto  il  bestiame  e  infine  la  terra  stessa  e 
la  libertà  personale,  la  posizione  iniziale  di  questa 
gente,  ci  apparisce  debole  se  confrontiamo   la  posi- 
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zioue  vera^  in  coi  venne  a  trovarsi,  con  la  posizione 
normale  di  una  popolazione  die  basti  a  se  medesima  e 
sia  indipendente.  Se  la  mancanza  di  previdenza  da 
loro  spiegata  in  quella  occasione,  fosse  stata  abitua- 
le in  loro,  essi  non  avrebbero  mai  rag-giunto  uno 
stato  di  progresso  tale  da  permetter  loro  di  posse- 
dere denaro,  bestiame  e  terreno,  ma  sarebbero  stati 
schiavi  molto  tempo  prima  !  Un  avvenimento  come 
quello  di  sette  anni  susseguentesi  di  straordinaria 
prosperità  aveva  evidentemente  rovesciato  o  turbato 
la  loro  linea  abituale  di  condotta  economica  ed  ei*a 
contrario  alla  loro  coscienza  empirica  di  ritmo  agri- 
colo. 

Un  terzo  punto  di  vista  che  serv^e  a  distinguere 
il  debole  dal  forte  si  basa  su  ciò  clie  a  me  sembra 
un  falso  metodo  di  considerai^»  come  base  l'ofelimi- 
tà. Noi  possiamo  ammettere  che  la  gente  abbia  ciò 
che  io  chiamerei,  per  anologia  con  i  1  ungili  e  brevi 
periodi  di  Marshall ,  1'  ofelimità  miope  e  presbite. 
Dicesi  che  i  selvaggi  sentano  e  comprendano  sol- 
tanto i  bisogni  del  momento.  1  popoli  altamente  ci- 
vili, invece,  pare  abbiano  dinanzi  ai  loro  occhi,  a 
tale  segno  che  li  avvertano  nettamente,  i  loro  biso- 
gni prospettivi  anche  se  molto  remoti  dal  momento 
presente,  e  l'attitudine  di  calcolare  nella  loro  coscien- 
za eziandio  i  bisogni  dei  loro  posteri  e  quelli  di  una 
vasta  sfera  di  loro  simili. 

Abbiamo  costantemente  esempi  di   costituzioni 
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o  stratture  edonistiche  aventi  le  più  varie  forme  e 
misure,  come  se  fossero  grandi  e  piccoli  cristalli  di 
ogni  forma.  Ma  è  un  fenomeno  dei  più  comani  di 
vedere  un  uomo  cambiare  la  propria  costituzione 
edonistica  in  concomitanza  coi  cambiamenti  nella  sua 
età,  istruzione  e  cou  l'ambiente  in  cui  vive,  e  con  la 
salute  di  cui  gode  ecc.  Strettamente  parlando,  lo  stes- 
so uomo  non  è  in  due  momenti  successivi  della  pro- 
pria vita  la  stessa  unità  edonistica  o  T  istesso  com- 
plesso di  unità. 

Ora  ciò  conduce  non  solo  gli  osservatori  neu- 
trali ma  anche  le  persone  interessate  direttamente 
in  un  baratto,  a  paragonare  la  loro  reale  situazione 
iniziale  con  una  situazione  reale,  in  cui  vengono  a 
trovarsi  col  tempo  o  in  cui  si  sono  trovati  per  il  passa- 
to. Tali  confronti  possono  portare  a  giudizi  di  penti- 
mento o  di  lammarico  in  rapporto  alla  posizione 
reale  posseduta  nel  momento  del  contratto.  Le  for- 
me più  comani  sono  forse  quelle  che  noi  possiamo 
brevemente  definire ,  dando  alle  parole  un  sengo 
lato,  come  saggezza  senile.  Il  criterio  dell'ofelimità  è 
qui  spesso  impuro,  perchè  è  sottinteso  generalmente 
un  criterio  che  serve  per  decidere  quale  di  queste 
diverse  strutture  edoniche  sia  la  forte  e  quale  la 
debole;  in  alcuni  casi,  però,  ciò  non  avviene,  come 
quando  l'unica  differenza  tra  due  strutture  edoni- 
che consiste  in  una  diversità  di  cognizioni,  posse- 
iiuta  da  un    individuo  in  epoche  diverse;  diversità 
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■di  cogaizioui  che  lasci  i  suoi  gusti  intatti.  L'iutero 
terzo  caso,  che  noi  abbiamo  formulato,  potrebbe  an-  . 
•che  essere  presentato  come  una  specie  particolare 
-del  secondo  caso.  All'  uopo  basterebbe  aggruppare 
nella  rubrica  di  ciò  che  prima  chiamavasi  la  curva 
di  indifferenza  ipotetica  ciò  che  qui  considerasi  co- 
me una  struttura  edenica  successiva  o  antecedente 
e  che  viene  posto  a  raffronto  con  Tunica  veramente 
esistente  nel  momento,  in  cui  si  svolse  l'azione  eco- 
nomica. Sembra  però  preferibile  di  considerare  il 
terzo  caso  separatamente  ,  almeno  in  riguardo  ad 
una  nota  importante  che  è  diversa.  Imperocché  sem- 
brerebbe che  si  abbia'  qui  un  caso  in  cui  il  baratto, 
-o  qualsiasi  altra  azione  economica,  possa  peggiorare 
lo  stato  delie  cose,  da  quello  che  avevasi  nel  mo- 
mento iniziale  e  rendere  il  debole  più  debole  e  il 
forte  più  forte.  Infatti,  si  suppone  che  A  agisca 
bene  o  male,  e  più  egli  continua  per  l'una  o  l'altra 
via,  più  perde  od  acquista. 

Oltre  questi  tre  modi  di  concepire  il  forte  e  il 
debole  non  mi  pare  se  ne  possano  rilevare  altri, 
quando  si  abbia  per  base  l'ofelimità. 

B.  Ma  il  fatto  si  è,  che  mentre  noi  continuiamo 
a  costruire  la  scienza  economica  sulle  basi  della 
ofelimità,  noi  usciamo  ad  ogni  momento  dal  nostro 
róle  e  ad  ogni  momento  Introduciamo  altri  criteri. 
Né  vi  sarebbe  alcun  male  in  far  ciò,  se  questi  criteri, 
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uou  fossero  introdotti  fraudoientemente   e  uou  av- 
venisse uu  continuo  saltare  dall'  uno  all'  al  tro. 

I  contraenti  o  attori  economici  sono  stimati  de- 
boli 0  forti  dal  punto  di  vista  (a)  dell'  antropologo 
o  igienista,  o  (b)  del  moralista,  o  (c)  dell'  esteta ,  e 
il  (confronto  è  allora  sempre  preso  tra  A  e  B.  E 
qui,  naturalmente,  è  regola  che  l'azione  economica, 
specialmente  lo  scambio,  peggiori  le  condizioni  del 
debole  e  migliori  quelle  del  forte.  Abbiamo  ci(> 
cbe  il  Marshall  chiama  «  effetti  cumulativi  ».  Ogni 
teoria  di  tutela,  dalla  cura  dei  genitori  verso  i  figli, 
Ano  su  su  all'intervento  dello  Stato  nell'azione  pri- 
vata, postula  due  principi  : 

1.  Il  riconoscimento  che  il  debole  e  il  forte  sono 
iìne  specie  esistenti. 

2.  Che  vi  è  una  ragione — qualunque  essa  sia- 
per  opporsi  alla  distruzione  o  allo  sfruttamento  del 
di4iole. 

Ma,  né  un  criterio  per  distinguere  il  debole  e 
il  torte,  né  una  ragione  per  la  preservazione  del 
debole  può  trovarsi  nel  principio  di  ofelimità. 

Insormontabili  difficoltà  disgraziatamente  sem- 
brano opporsi  a  ciò  che  si  scelga  qualche  altro  cri- 
terio fondamentale  all' infuori  dell'ofelimità,  e  queste 
dì  nicol tà  possono  enumerarsi  nell'  ordine  seguente: 
1).  I  criteri  antropologici,  morali  ed  estetici  souoiii 
co  li  tradizione  fra  di  loro,  e  noi  dovremmo  avere  un 
criterio   superiore  per  decidere   sul    loro    ordine  di 
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prevalenza.  Gli  uomiui  forti  o  deboli  antropologi- 
camente non  sono  quegli  stessi  che  vengono  sti- 
mati forti  e  deboli  dai  moralisti ,  né  realizzano  il 
tipo  di  forte  e  debole  pensato  dagli  esteti. 

2).  I  criteri  antropologici  morali  ed  estetici,  sono 
estremamente  numerosi  e  in  lotta  tra  loro  entro  ogni 
gruppo,  tanto  che  la  morale,  pei-  esempio,  può  essere 
costruita,  fra  sei  o  sette  metodi,  che  si  contendono 
anche  presentemente  V  egemonia,  sulla  base  delle 
teorie  estetiche.  Qui  di  nuovo  ci  troviamo  fermati 
dinanzi  alla  mancanza  di  un  criterio  che  possa  de- 
cidere   tra    la   verità  e   la   follia   di   ogni   gruppo, 

3).  Pare  inoltre  che,  qualunque  criterio  si  adotti, 
per  distinguere  i  deboli  ed  i  forti,  la  vostra  sen- 
tenza in  materia  di  dt*bole  e  forte  cambia  col  ienipo^ 
cosicché  voi  potete  dare  a  questi  termini  un  signifi- 
cato soltanto  a  condizione  di  fissare  dei  limiti  di 
tempo,  entro  i  quali  la  vostra  designazione  è  corret- 
ta; ma  che  cambierete  col  cambiarsi  di  questi  limiti. 

Mi  fermerò  soltanto  a  fare  qualche  osservazio- 
ne su  quest'ultima  difficoltà,  considerando  le  altre 
due  quali  un  terreno  su  cui  i  mietitori  sono  pas- 
sati così  sovente  da  non  lasciare  più  abbondanti 
spighe  per  chi  vien  dopo. 

Naturalmente  é  un  postulato  implicito  questo: 
che  ogni  regola  di  discriminazione  tra  forte  e  de- 
bole deve  servire  in  modo  soddisfacente  alla  spie- 
gazione dei  fatti  storici  e  resta  quindi  escluso  qua- 


Digitized 


byGoogk 


-^]-*--;^*^^^ 


-  380  — 

lunque  tentativo  di  balloccarsi  con  definizioni  arbi- 
trarie, come  ad  es.,  se  si  avesse  il  capriccio  di  voler 
definire  il  debole  come  quello  d' occhi  neri  e  il 
forte  come  quello  d'  occhi  azzurri  sia  o  non  sia  poi 
quello  degli  occhi  neri  anche  disgraziatamente  bra- 
chicefalo e  discendente  dallo  homo  alpinus,  e  l'altro 
un  dolichocefalo  e  biondo  ! 

Ora  considerate  da  prima  alcuni  giudizi  in  corso 
riferentisi  alla  forza  e  alla  debolezza  di  gmndi  gruppi 
etnici  e  quindi  scendete  giù  sino  alle  classi  sociali 
e  agli  individui.  Tutta  la  questione  dei  deboli  e  dei 
forti  si  risolverà  subito  in  un'altra  questione:  stiamo 
considerando  l'incresparsi  dell'acqua,  ovvero  un'on- 
da 0  il  movimento  della  marea!  stiamo  usando  un 
microscopio  o  un  telescopio? 

Io  suppongo  che  molte  persone  considerereb- 
bero deboli  i  Cinesi,  forti  gli  Europei.  E  se  il  giudi- 
zio è  limitato  al  presente  momento,  la  localizzazione 
della  forza  in  un  paese  e  della  debolezza  nell'  altro 
può  esser  giusta.  Ma  è  ragionevole  il  prendere  un 
momento,  un  brevissimo  istante,  come  limite  ad  un 
giudizio  storico!  Ì^Ton  perde  così  questo  giudizio  ogni 
valore  !  Se  foste  spettatore  d'  una  gara  di  lotta  ed 
A  avesse  proprio  in  questo  momento  colpito  B  voi 
direste  che  A  è  stato  od  è  in  questo  momento  il  più 
forte  e  B  il  più  debole;  ma  il  momento  dopo  B  può 
colpire  A  e  allora  voi  dovete  mutare^  giudizio,  e, 
continuando  la  lotta,  la  vostra  affermazione  passerà 
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da  destra  a  sinisti^a ,  e  viceversa,  come  il  pistone 
di  nna  maechiua. 

Basterebbe  un  po'  di  tempo  per  far  somigliare  la 
velocità  del  cambiamento  nel  vostro  giudizio  alta 
velocità  con  la 'quale  l'interruttore  di  una  macchina 
elettrica  stabilisce  e  interrompe  la  corrente.  Né  vi 
sarà  di  alcun  giovamento  il  prendere  in  considemzio- 
ne  l'intero  tempo  che  durerà  la  pugna  per  fare  il 
vostro  calcolo  e  andare  per  cosi  dire  da  «  ad  o>. 
Se  foste  poi  per  dire  che  il  più  foi-te  è  colui  che 
vince  per  ultimo,  potreste  avvicinarvi  di  molto  al- 
l' assurdo.  Perchè  supponiamo  che  la  lotta  sia  du- 
rata 60  minuti,  e  che  durante  69  A  sia  rimante  di 
gmn  lunga  superiore  all'altro  e  che  soltanto  un 
ultimo  colpo  abbia  volto  la  sorte  a  suo  danno,  vor- 
reste voi  dire  che  B  è  il  vincitore,  se  non  soltanto 
allo  scopo  di  definire  delle  scommesse  che  hanno  bi- 
sogno di  una  regola  convenzionale!  Infatti,  osservia- 
mo il  caso,  quando  esso  assurge  a  dimensioni  sto- 
riche. 

I  Cinesi ,  pare ,  hanno  goduto  per  migliaia  dì 
anni  di  uno  stato  di  grande  civiltà. 

Ammettendo  anche  che  la  loro  civiltà  non  abbia  da 
fiorire  di  nuovo,  quale  ragione  abbiamo  noi  per  cre- 
dere che  la  nostra  civiltà  voglia  durare  quanto  la 
loro!  E  se  essa  non  sarà  stata  che  efimera ,  tignato 
conto  della  durata  di  una  giornata  storica,  non  dob- 
biamo noi  considerai'e  coloro  che  hanno  più  a  lung<> 


Digitized 


byGoogk 


—  382  — 

potuto  reggersi  sopra  le  onde  della  storia  come  i 
più  forti,  senza  curarci  di  sapere  se  abbiano  ten- 
tato il  nuoto  in  un  tempo  più  remoto  o  più  pros- 
simo ? 

La  vittoria  dell'ultimo  vincitore  può  avere  la  più 
breve  durata.  Sappiamo  noi  anche  soltanto  se  avremo 
dinanzi  a  noi  più  tempo  di  quello  che  già  è  passatoi 

E  che  mai  significa  V  esito  di  una  lotta,  se  non 
tenete  conto  delle  partite  di  rivincita  e  se  il  nu- 
mero delle  partite  che  saranuo  giuocate  non  è  e  non 
può  prestabilirsi. 

Consideriamo  un  altro  fenomeno  storico.  Al  pre- 
sente uno  storico  probabilmente  non  si  renderebbe 
ridicolo  se  affermasse  che  la  probabilità  più  grande 
di  diffondere  la  propria  civiltà  sulla  maggiore  parte 
di  terre  comprese  nelle  zone  temperate  del  mondo 
è  per  il  gruppo  etnico  che  parla  inglese.  L'asser- 
zione potrebbe  essere  contestata,  forse,  da  scrittori 
«he  sono  impressionati  dalla  forza  di  espansione 
degli  Slavi  o  da  quella  dei  Tedeschi  e  così  via;  ma 
se  un  uomo  dicesse  che  i  danesi ,  gli  olandesi ,  o 
gli  scandinavi  hanno  l'avvenire  dalla  loro  parte, 
sarebbe  giudicato  un  originale.  Ora  domandiamoci 
<5ome  il  problema  si  sarebbe  presentato  ad  uno  sto- 
rico del  tempo  di  Augusto.  Avrebbe  egli  conside- 
rato l'avvenire  delle  isole  Britanniche  molto  diffe- 
rentemente dall'avvenire  che  noi  possiamo  preve- 
dere per  il  Madadascar  !  E  se  egli  fosse  stato  richie- 
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sto  d'indicare  quale  lingua  avrebbe  avuto  la  più 
grande  diffusione  sul  mondo  civilizzato,  sarebbe  eg:li 
andato  oltre  il  latino  o  il  greco?  Quali  previsioni 
avrebbe  egli  fatto  circa  le  tribù  germaniche  anche 
dopo  la  sconfitta  di  Varo?  Germanicus  non  rese 
forse  la  pariglia  a  Varo  sette  anni  dopo?  Non  è  la 
vittoria  degli  abissini  ad  Adua  tanto  notevole  quanto 
la  vittoria  di  Aiminio?  Avranno  essi  un  avvenire  si- 
mile a  quello  delle  razze  germaniche?  Di  quali  na- 
zioni potevasi  prevedere  che  sarebbero  diventate 
^andi  potenze  coloniali,  quando  gli  spagnuoli  e  i 
portoghesi  avevano  V  America  e  1'  India  esclusiva- 
mente nelle  loro  mani  ?  Chi  oserebbe  prevedere  se 
sarà  il  Cattolicismo  Romano  che  vincerà  il  prote- 
stantesimo 0  se  accadrà  l'opposto? 

Per  quali  ragioni  può  mai  il  povero,  il  plebeo, 
essere  considerato  più  debole  del  ricco  o  di  chi  ap- 
partiene alle  classi  elevate?  Se  la  dominazione  del- 
l'uno sull'altro  è  il  criterio,  domando  se  è  preso  in 
considerazione  il  tempo  per  cui  dura  questa  domi- 
nazione? Un'estensione  o  un'abbreviazione  del  pe- 
riodo storico  che  è  preso  in  esame  ,  non  muterà  il 
verdetto  ? 

Forza  e  debolezza,  affinchè  possiate  definirle,  han- 
no bisogno  di  un  seeundum  quid.  Se  gli  scolari  sono 
sottoposti  ad  eguali  prove  di  esame,  A  sarà  il  mi- 
gliore nella  poesia  latina,  B  nella  prosa  greca,  e  C 
in  algebra.  Se  voi  decidete  con  un  qualche  sistema 
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di  media  pondei'ata,  il  sistema  con  il  qaale  fate  la 
media  ponderata  implica  il  secundum  quid.  Ma  i  re- 
qaisiti  per  vincere  nelle  lotte  della  vita  cambiano 
continuamente,  cosi  che  la  posizione  dei  competitori 
è  molto  simile  a  quella  in  cui  si  troverebbero  i  no- 
stri scolari  se  fossero  cambiati  i  pesi  di  cui  vi  servite 
per  fare  la  media  durante  Tesarne. 

E  i  casi  storici  sono  inoltre  complicati  dal  fotta 
che  non  vi  è  una  sola  sessione  di  esami  ,  ma  nna 
serie  di  sessioni  e  che  i  candidati  devono  riuscire  a 
passare  pei  buchi  di  questi  successivi  setacci.  Inol- 
tre, i  casi  storici  sono  resi  più  complessi  per  il  fatto 
che  le  vittorie  delle  prime  prove  determinano  fre- 
quentemente le  condizioni  in  cui  si  svolgerà  la 
lotta  nelle  prove  posteriori;  ma  la  misura  in  cui  la 
vittoria  delle  prime  battaglie  determina  le  condi- 
zioni dei  successivi  combattimenti  è  un  fattore  che 
cambia  anch'  esso  di  continuo.  Finalmente  ,  molto 
spesso  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  dilemma  di 
questa  specie.  La  vittoria  nel  ramo  a  può  essere  ot- 
tenuta soltanto  a  condizione  che  il  vincitore  rinunzi 
per  sempre  alla  vittoria  nel  ramo  h.  Dove  dunque 
e  chi  sono  i  deboli  o  i  forti  ?  Lo  è  Atene  o  lo  è 
Sparta  •? 


Digitized 


byGoOgl 


—  385  — 


VII. 


Se  si  definiscono  la  forza  e  la  debolezza  in  modo 
da  riferirsi  ad  un  certo  tempo,  ad  un  dato  luogo,  e  ci 
si  riferisce  ad  un  determinato  scopo,  il  tempo  occorre 
prenderlo  così  breve  e  lo  scopo  così  limitato  ,  che, 
quantunque  si  ottengano  criteri  precisi,  questi  man- 
cano di  ogni  pratica  utilità,  cioè  rimangono  sterili, 
rispetto  alle  conclusioni  che  se  ne  possono  voler 
trarre  nelle  discussioni. 

Forza  e  debolezza  sono  combinazioni  complesse 
di  fattori  complementari.  Il  prof.  Marshall  ha  mo- 
strato, quanto  il  concetto  di  fertilità  possa  mancare 
di  ogni  senso  definito.  Io  inviterei  i  lettori  a  ritor- 
nare qualche  poco  sui  passaggi  che  discutono  que- 
sto punto  e  vedere  se,  mutati»  muta  udì  s ,  ognuno 
degli  argomenti  da  lui  svolti  non  può  essere  addotto 
a  proposito  delle  combinazioni  di  proprietà  che  noi 
arbitrariamente  qualifichiamo  forti  o  deboli.  Ora,  io 
penso  che  qui  sta  la  chiave  delFenimma  concernente 
la  possibilità  del  contratto.  Contratto  è  possibile  solo 
nei  casi  in  cui  o  esiste  parità  di  forza  o  in  cui  —  ciò 
che  è  la  stessa  cosa  —  non  si  conosce  che  esista  dispa- 
rità o  s'  ignora  a  quali  conseguenze  porterebbe  il 
ricorso  alla  violenza.  Se  vi  è  un'  unità  più  forte 
delle  altre  e  questa  conosce  la  sua  forza,  essa  non 
Pantaleone  I  25 
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coatratterà,  ma  farà  uso  della  saa  forza.  La  favola 
di  La  Fontiiine  del  pot  de  fer  e  del  poi  de  terre  è 
eteruaraeute  vera.  Ma  se  Tnuìtà  forte  —  quella  che 
si  suppone  tale  —  non  conosce  che  essa  é  forte,  o 
non  può  prevedere  il  risultato  di  un  combattimento, 
accetterà  il  contratto.  Il  contratto  è  perciò  fondato 
in  una  presunzione  di  parità  di  forze,  anche  quando 
tale  parità  non  esista,  come  avviene  di  regola.  Ciò 
che  porta  V  uno  ad  ignorar  la  forza  propria  in  con- 
fi'onto  di  quella  altrui  è  la  complessità  delle  condi- 
zioni di  ogni  lotta,  il  numero  ,  mutevole  e  infinito 
di  cambiamenti  che  si  danno  nelle  condizioni  in  coi 
deve  svolgetesi  la  lotta.  È  dunque  la  indetermina- 
tezza di  ciò  che  sia  realmente  forza ,  che  rende  ac- 
cettabile un  regime  contrattuale. 
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HOTA  SUI  CARATTERI  DELLE  POSIZIONI  INIZIALI  E  SULL'INFLUENZA 
CHE  LE  POSIZIONI  INIZIALI  ESERCITANO  SULLE  TERMINALI  * 


Sommario.  —  1.  Posizioni  iniziali  create  dalla  legge.  —  2.  Po- 
sizioni iniziali  parzialmente  capaci  di  regolamentazione.  — 
3.  Il  concatenamento  di  posizioni  iniziali  e  terminali.  —  4.  La 
selezione  il  mezzo  per  creare  posizioni  iniziali  conformi  ad  una 
stregua.  —  5.  Elemento  di  una  posizione  iniziale  è  anche  l'am- 
piezza delle  cognizioni.  —  6.  Ogni  posizione  è  data  rispetto  a 
una  determinata  méta.  —  7.  Che  la  méta  sia  mobile.  —  8.  Si- 
gnificati molteplici  degli  spostamenti  di  méta.  —  9.  Che  gli 
spostamenti  non  siano  casuali. — 10  e  11.  Complessità  delle 
posizioni  iniziali  nel  mondo  economico  e  frequenza  degli  spo- 
stamenti di  ogni  méta.  —  12.  Dello  steccato  entro  il  quale 
si  giucca  la  partita  economica  e  dello  steccato  piò.  ampio 
della  lotta  storica.  —  13.  Gerarchia  tra  i  mezzi  di  lotta.  — 
14,  Le  tre  forme  principali  di  posizioni  iniziali  economiche: 
(A)  L'  eredità  patrimoniale  e  fisiologica.  —  15.  L'  eredità  topo- 
grafica e  la  strutturale  dell'ambiente. —  16.  L'eredità  totale 
di  una  generazione.  — 17.  (B)  L'esito  di  un  primo  atto  di  una 
serie.  —  18.  Assorbimento  della  seconda  forma  nella  prima. — 
19.  La  conoscenza  dell'  importanza  della  posizione  iniziale  è 
un  elemento  di  quest'ultima.  —20.  (C)  Gli  indelebili  effetti 
di  ogni  evento.  —  21.  Per  disfare  ciò  che  è  fatto  occorre  sia 
dato  un  punto  d'  appoggio  per  la  leva.  —  22.  Quali  siano  i 
fattori  artificiali  modificatori  di  posizioni  iniziali  nelle  società 
civili. — 23.  Se  sia  rilevante  1'  effetto  di  modificazioni  artificiali 
in  fattori  modificabili.  —  24.  Quali  elementi  di  una  posizione 
iniziale  siano  i  soli  ohe  si  considerino  dagli  economisti. — 
25.  Dell'  unità  di  temj^  per  variazioni  negli  elementi  di  una 
posizione  iniziale.  —  26.  Del  costo  della  trasformazione  di  ele- 
menti di  una  posizione  iniziale  in  altri. 


*  Dal  Giornale  degli  Economisti.  Ottobre  1901.  Prele- 
zione al  corso  di  Economia  professato  nella  Università  di 
Pavia  nell'anno  19001901. 
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1.  Prima  di  fermarci  su  di  una  definizione  di 
una  posizione  iniziale,  converrà  descrivere  cosa  essa 
sia  a  mezzo  di  una  o  più  allegorie.  Imperocché,  es- 
sendo una  posizione  iniziale  il  cumulo,  o  coucorso, 
di  parecchi  caratteri  reali,  i  quali  costituiscono  una 
situazione  pure  del  tutto  reale,  non  gioverebbe  de- 
finirla arbitrariamente  e  servirsi  dell'  arbitraria  de- 
finizione per  incastro  in  un  qualche  sorite;  occorre 
invece  di  poter  giungere  alla  visione  netta  di  ca- 
ratteri reali,  ossia  a  una  constatazione  di  fatto,  con. 
quella  precisione  con  cui  pare  che  serva.  In  altri 
termini,  una  definizione  è  qui  così  poco  cosa  arbi- 
traria ohe  è  essa  stessa,  allo  stato  attuale  della  qui- 
stione,  il  primo  oggetto  di  ricerca.  Ed  essendo  l'ar- 
gomento ancora  estremamente  nebuloso,  le  allego- 
rie servono  come  mezzo  suggestivo  di  elementi  mor- 
fologici delle  posizioni  iniziali. 

Figuriamoci  cavalli  in  procinto  di  cimentarsi  in 
una  corsa.  Sono  essi  stati  collocati  in  una  linea  di 
cui  i  punti  siano  equidistanti  dalla  metà?  Se  sì, 
hanno  posizioni  iniziali  uguali,  rispetto  alla  distanza 
dal  punto  di  partenza  alla  méta. 

Questo  genere  di  posizioni  iniziali  è  in  arbitrio 
dei  giudici  del  campo,  o  degli  ordinatori  del  giuoco. 
Una  legge,  un  regolamento  le  forma  e  trasforma. 

Il  caso  analogo  a  quello  qui  descritto  si  ha  nel 
campo  economico  là  dove  si  rinvengono  posizioni 
dì  uguaglianza,  rispetto  ai  mezzi  con  cui  conseguire 
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un  fine  economico ,  quando  la  uguaglianza  è  pret- 
tamente artificiale,  creata  dalla  legge,  o  dai  costu- 
mi. Si  pensi  al  suffragio  universale.  S' intende  che 
si  può  chiedere ,  perchè  la  legge  ,  o  il  costume, 
siano  quali  sono;  allora  l'artificialità  sparisce  per- 
chè si  finisce  per  giungere  in  ultima  analisi  a  con- 
dizioni di  fatto  che  sono  le  determinanti  necessarie 
della  legge  o  del  costume.  Si  tratta  quindi  qui  di 
una  artificialità  relativa,  cioè  di  una  artificialità  che 
sparisce  in  un  secondo  o  terzo  ordine  d'indagine  (1). 
2.  Tornando  alla  nostra  allegoria,  noteremo  che 
vi  sono  elementi  della  posizione  iniziale  che  non 
dipendono  dai  giudici  del  campo.  I  cavalli  che  cor- 
reranno, furono  addestrati  ugualmente  bene?  Hanno 
uguale  età  e  sesso?  Hanno  uguali  qualità  eredita- 
rie? Le  differenze  che  possono  darsi  in  questi  rispetti 
sono  in  parte  suscettibili  di  regolamentazione  e  in 
parte  non  lo  sono.  I  giudici  del  campo  non  possono 
più  intervenire  aella  alimentazione  dei  cavalli.  E 
troppo  tardi.  Essi  si  trovano  di  fronte  a  un  fatto 
che  non  possono  disfare.  Ma,  altri  potevano  prov- 
vedere a  ciò  che  1'  alimentazione  tosse  offerta  in 
modo  uguale  o ,  e  uon  è  dire  l' istesso  ,  in  modo 
ugualmente  eflBcace,  a  tempo  debito.  Le  condizioni 


(1)  E  così  qualificato  io  tenderemo  questo  termine  nel 
seguito. 
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di  pascìmento  sono  elementi  di  una  posizione  ini- 
ziale, che  va  presa  quale  è,  dai  giudici  del  campo; 
ma  costituiscono  una  posizione  terminale  per  coloro 
che  i  cavalli  allevarono. 

3.  Per  gli  allevatori,  alla  loro  volta,  erano  po- 
sizioni iniziali  le  attitudini  fisiologiche  dei  cavalli 
e  queste  non  pot^vansi  da  loro  modificare,  ma  sol- 
tanto saviamente  utilizzare,  se  saggezza  gli  alleva- 
tori possedevano.  Sono  pure  sottratti  a  ogni  inge- 
renza modificatrice  diretta  per  parte  dei  giudici  del 
campo  gli  elementi  della  posizione  iniziale  che  con- 
sistono nel  sesso  diverso,  o  nelle  qualità  di  razza, 
e  bisogna  risalire  al  di  là  di  molte  serie  di  alleva- 
tori per  trovare  un  momento  in  cui  una  qualche 
leggera  influenza  può  esercitarsi  su  1'  una  o  V  altra 
delle  posizioni  che  si  avvicendano  e  che  nei  rap- 
porti reciproci  son  ora  iniziali  ora  terminali. 

Diremo  dunque,  che  le  posizioni  iniziali  in  un 
dato  momento  sono  parzialmente  capaci  di  regola- 
mentazione,  o  di  modificazione  artificiale,  e  parzial- 
mente non  lo  sono:  E  diremo  pure,  che  v'  ha  un  con- 
catenamento di  posizioni  iniziali  e  terminali, 

L'  analogia  di  quanto  diciamo  di  una  corea  di 
cavalli  con  fenomeni  economici  non  richiede  di  es- 
sere messa  in  evidenza.  Ogni  individuo  che  entra 
nell'agone  economico  ha,  in  ogni  momento  che  si 
voglia  prendere  in  considerazione ,  una  posizione 
iniziale  della  quale  sono  elementi  il  sesso,  l'età,  Te- 
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redità  patrimoniale,  le  qaalità  acquisite  con  l'edu- 
cazione subita,  o  quelle  affinate  e  sviluppate  da  essa. 
E  fanno  parte  altresì  della  sua  posizione,  ed  il  luogo 
in  cui  egli  si  trova,  e  V  ambiente  di  altri  indivi- 
dui con  i  quali  ha  contatti,  cioè,  la  posizione  di 
ognuna  di  queste  persone  è  pure  un  coefficiente 
della  sua;  coefficiente  di  poco  momento  se  un  solo 
contatto  è  considerato,  di  grande  momento  se  tutti 
sono  presi  in  considerazione,  poiché  questa  catego- 
ria di  elementi  va  dalla  costatazione  di  un  semplice 
rapporto  di  conoscenza  personale  reciproca,  e  da 
quella  di  un  l'apporto  di  parentela,  fino  a  compren- 
dere complessi  del  genere  di  quelli  che  sono  p.  e. 
intesi  dicendo  che  un  individuo  trovasi  in  patria  o 
fuori  di  patria,  tra  correligionari  o  lontano  da  essi, 
in  un  ambiente  civile  o  tra  barbari,  su  di  un  mer- 
cato o  all'  infuori  di  esso.  È  qui  facile  vedere  il  con- 
catenamento di  successive  posizioni  iniziali  e  i  li- 
miti a  una  pronta  e  artificiale  modificazione  dei  me- 
desimi. Ma  r  argomento  è  ancora  più  comprensivo 
poiché  il  concetto  di  posizione  iniziale  può  esten- 
dersi alla  condizione  in  cui  trovasi  una  merce  in 
ognuna  delle  fasi  per  le  quali  passa  nel  processo  di 
trasformazione  economica,  e  alla  specificazione  dei 
capitali.  In  altri  termini ,  ciò  che  può  essere  detto 
di  un  fattore  di  produzione  quale  è  un  individuo, 
può  anche ,  mutatis  mutandis ,  venir  detto  di  ogni 
altro  fattore  di  produzione. 
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Il  mercato  tiene  couto,  o  registra  il  valore  di 
molte  posizioni  iniziali.  Esempio:  Quando  si  inve- 
ste del  capitale  circolante,  ossia  quando  si  trasfor- 
ma del  risparmio  non  ancora  specializzato  in  capi- 
tale fìsso ,  questa  trasformazione  non  si  fa  se  non 
presenta  un  benefìzio  tale  che  contenga  un  margine 
per  V  interdizione  dell'operazione  inversa,  cioè  deve 
V  utile  della  trasformazione  da  capitale  circolante 
in  fisso  pagare  altresi  per  la  rinunzia  all'utile  che 
da  un  momento  all'  altro  il  merpato  presenterà  alla 
trasformazione  inversa  di  capitale  fisso  in  circolante 
e  poi  da  questo  in  capitale  fisso  di  un  altro  genere, 
diverso  dal  precedente.  Essendo  la  trasformazione 
di  un  capitale  fisso  in  circolante  impossibile,  o  l'im- 
piego di  un  capitale  fisso  in  altro  di  altro  genere 
molto  limitatamente  possibile,  il  caso  è  analogo  a 
quello  di  una  nave  che  non  abbia  nolo  di  ritorno  e 
che  x)erciò  il  nolo  di  andata  deve  gi*avare  di  un  dop- 
pio utile.  In  sostanza  il  mercato  paga  nel  ciiso  del 
risparmio  che  si  invita  ad  una  specificazione,  il  pas- 
saggio a  una  posizione  terminale  la  quale  non  è 
commutativa. 

Quando  si  suppone  modificato  un  sistema  di  po- 
sizioni iniziali  relative  di  più  individui,  per  altem- 
zione  artificiale  di  uno  o  più  elementi  costitutivi 
delle  i)osizioni  iniziali  individuali ,  va  posto  mente 
a  questo  :  che  la  modificazione  va  generalmente,  for- 
ese sempre,  al  di  là  di  quanto  è  esplicito  nella  mo- 
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-difìcazione,  oppure  subito  visibile  in  essa,  o  a.nrhe 
voluto  espressamente.  La  modificazione  si  estende 
di  solito  ad  altri  elementi  della  posizione  iniziale^ 
oltre  quello  che  è  propriamente  preso  in  conside- 
razione e  conviene  fare  un  esame  di  quanti  altri 
-elementi  possono  essersi  modificati  per  conneRsioue. 
Un  esempio,  che  immediatamente  sarà  pre^^ente  alta 
mente  di  ognuno,  è  quello  fornito  da  molte  misure 
di  protezionismo  economico  e  da  misnro  f^oci apisti- 
che. Con  le  une  e  con  le  altre  si  tOj^fUe  nccbezza 
agli  uni  per  darla  ad  altri.  Ciò  modifica  apparente- 
mente quell'unico  elemento  delle  pnyizloni  itiizialt 
ohe  consiste  neir  ammontare  del  capitale  o  del  red- 
dito iniziale;  ma  in  realtà  viene  a  morii  fica  rsi  altresì 
l'iniziale  distribuzione  dell'energia  pers^ouale  e  dello 
spirito  di  attività  e  di  intraprendenza  economica. 
La  alterata  distribuzione  di  questo  elemento  è  un 
oflFetto  di  correlazione  ben  noto  e  che  per  lo  più  non 
ò  volnto  nemmeno  dai  fautori  di  pmtezii»nlsmo  e  di 
socialismo,  —  i).  e.,  il  socialista  Thomson  (L)  pur  di 
non  turbare  la  equal  security  rinuriKÌa  a  o^nii  vio- 
lenta equal  distribution  — ,  perchè  la  forza  psichica 
ohe  agli  uni  si  toglie  non  passa  agli  altri  :  e'  è  di- 
struzione presso  coloro  che  sono  spogliati,  non  com- 


(1)  Inquiry,  etc.  eh.   I,  soct.  13,  p.    110^  eh.  VII,  seet, 
1,  p.  269.  Ediz.  Pare  1850. 


Digitized 


byGoogk 


-  894  - 

pensata  da  produzione  di  energia  presso  gli  spo- 
gliatori,  anzi ,  è  concomitante  dell'  artificiale  arric- 
chimento una  deteriorazione  morale.  Questo  argo- 
mento è  quello  che  è  stato  ognora  portato  contro 
la  ]^oor  lato  inglese,  contro  i  dazi  protettori,  contro 
le  varie  forme  di  legislazione  di  classe,  e  non  va 
scordato  nemmeno  oggi  quando  trattasi  di  società 
cooperative  che  pretendono  che  diventi  obbligatorio 
per  i  comuni,  le  provincie  e  lo  Stato  di  dare  a  loro 
i  lavori  pubblici,  anziché  metterli  all'  asta  a  favore 
di  chi  offre  le  migliori  condizioni. 

4.  Torniamo  alla  corsa  dei  cavalli.  L'  analogia 
di  quanto  può  dirsi  a  proposito  di  una  corsa  di  ca- 
valli ,  sarà  accentuata  se  notiamo  bene  questo  :  il 
metodo  per  intervenire  è  uno  solo,  cioè  la  esclusione 
dalla  corsa ,  dall'  allenamento  ad  essa ,  cioè  dagli 
esercizi  e  dall'  alimentazione,  o  dalla  propagazioae, 
o  dalla  vita.  Si  tratta  di  procedimenti  selettivi  equi- 
pollenti, salvo  in  questo,  che  sono  applicati  in  mo- 
menti diversi^  cioè  rispetto  a  posizioni  di  ordine  di- 
verso. Nei  rispetti  in  cui  ora  ne  parlo  è  indiffe- 
rente per  il  risultato  finale  che  arrestiate  un  indi- 
viduo alla  prima,  o  alla  seconda,  o  ad  una  ulteriore 
tappa  del  cammino,  purché  ciò  avvenga  prima  della 
ultima. 

5.  Nel  campo  di  corsa  i  giudici  devono  acco- 
gliere tutti  i  cavalli  che  si  'presentano,  e  si  presen- 
tano tutti  quelli  che  della  imminente  lotta  hanno 
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avuto  notizia,  L'  aver  avuto  notizia  della  corsa  in 
tempo  utile  per  prepararvisi  e  per  presentarvisi  è 
pure  uu  elemento  della  posizione  iniziate.  Quante 
volte  ci  sfugge  il  premio,  solo  per  non  aver  saputo 
che  era  messo  all'asta! 

6.  I  cavalli  siano  ora  quelli  che  sono,  e  i  giu- 
dici del  campo  creino  posizioni  iniziali  uguali,  nei 
limiti  delle  loro  facoltà,  rispetto  alla  méta.  Dispon- 
gano per  es.,  i  cavalli  a  distanza  uguale  dalla  méta, 
in  linea  retta  parallela ,  se  questa  è  una  retta,  in 
un  semicerchio,  se  questa  è  un  punto,  e  sia  V  in- 
fluenza di  ogni  altro  elemento  della  posizione  ini- 
ziale, che  non  si  sia  potuto  equiparare,  evanescente 
di  front/C  a  quello  della  distanza. 

Se  negli  elementi   costitutivi  di  una  posizione.^ 
iniziale    si    compendiano    tutti  v  fattori   di   vittoria 
operativi  in  un  dato  momento  e  se  la  posizione  ter- 
minale è  in  immediata  prossimità  della  posizione  ini- 
ziale, sicché  nuovi  elementi  determinanti  la  vittoriar 
non  possono   intervenire  ,  questa  è  predeterminata 
dai  fattori  della  posizione  iniziale.  Ora  c'è  sempre  ». 
una  posizione  iniziale  cosi  vicina  alla  posizione  ter-  I 
minale  che  ciò  sia  vero ,  cioè  che  sia   evanescente  A 
r  influenza   di   fattori    nuovi.   Ma ,  allora  possiamo 
prendere   in    considerazione  una  posizione  iniziale 
per  la  quale  sia  terminale    la   precedente  e  quindi 
da  capo  irrilevante  l' influenza  di  fattori  nuovi.  Se- 
nonchè ,   1'  evanescenza   dell'  influenza    dei   fattori 
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nuovi ,  cotiibiuata  con  qaella  che  sopravviene  poi, 
sarà  di  an  ordine  di  grandezza  diverso  da  qaella 
che  9i  ha  considerandoli  isolatamente.  E  retroce- 
dendo dì  posizione  terminale  in  posizione  iniziale 
per  una  serie  di  punti,  viene  presto  un  momento 
in  cui  r  iijr^n'egazione  successiva  di  elementi  nuovi 
sommerge  qaelli  che  considera vansi  costitutivi  in 
immediata  ]»rossimità  del  punto  di  partenza  termi- 
nale :  Il  meno  che  questi  passi  indietro  non  si  fac- 
ciano co8Ì  piccoli  che  non  ci  si  muova  praticamente 
mai  dal  posto  in  cui  si  stava,  e  non  si  varchi  un 
limite  determinato  e  vicinissimo  al  punto  di  par- 
tenza terminale  ;  che  se  si  fanno  passi  percettibili, 
gli  eleriieiiti  costitutivi  di  ciascuna  posizione  ini- 
ziahì  compn* adono  almeno  qualche  elemento  nuovo 
ed  eliminano  qualche  elemento  vecchio,  e  tosto  non 
rimane  più  nulla  della  struttura  da  cui  si  presero  le 
mosse.  Volendo  una  imagine,  si  pensi  a  quelli  che 
dicoiisì  *i  quadri  dissolventi.  :d  È  soltanto  quistione 
dì  tempfj,  o  di  numero  di  passi  e  di  trasformazioni. 
Per  In  quale  ragione,  appena  s'  entra  in  argomento 
di  durata,  tìturica,  gli  originali  elementi  di  una  po- 
siziono iniziale  contano  ben  poco ,  anzi  direi  pro- 
prio nulla.  iSono  essi  gli  elementi  evanescenti.  Ma 
aa  di  ciò  torneremo  da  qui  a  poco.  Per  ora  conti- 
nui bi  corsa  dei  cavalli. 

7.  La  méta  diventi  mobile  !   Essa  sbalzi  ora  di 
qua,  ora  di  là.  Era  dinanzi  ai  cavalli  e,  mentre  essi 
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hanno  già  percorso  una  parte  della  via,  eccola  che 
sbalza  proprio  in  direzione  opposta  dui  punto  donde 
partirono,  alle  loro  spalle,  oppure  sbalza  alla  loro 
sinistra.  Ciò  non  avevano  preveduto  i  giudici  dei 
campo  ,  e  ancora  meno,  se  cosi  può  dirai,  avevano 
preveduto  i  cavalli,  o  1'  avevano  preveduto  in  modo 
disuguale.  L'effetto  di  questo  evento  è  la  creaci oiie^T* 
li  per  li,  di  posizioni  iniziali  affatto  mwve^  e  dwur-  \ 
guali,  tra  i  concorrenti.  Neil'  ipotesi  di  una  posizione  Jj 
iniziale  originaria  in  semicerchio  t;  ehe  questa  posi- 
zione siasi  mantenuta  durante  il  primo  periodo  della 
corsa,  sono  favoriti  i  cavalli  di  centro  e  daune^^iati 
quelli  delle  ale  quando  la  méta  è  volata  lille  loro 
spalle.  Neil'  ipotesi  di  uno  spostamento  della  méta 
a  sinistra  sono  favoriti  i  cavalli  deirala  sinistra  e 
danneggiati  in  misura  massima  quelli  di  destra  e 
danneggiati ,  conforme  a  legge  complessa,  i  cavalli 
che  trovansi  tra  V  estremo  di  siuistia  e  dì  destra. 
Né  questo  è  tutto.  L'effetto  turbativo  è  vario,  in 
i*agione  complessa  della  direzione  in  cui  sbalzò  la 
méta  e  della  distanza  già  percorsa,  cioè,  della  mi- 
sura in  cui  già  è  avvenuta  la  gpemjieazione  verso  la 
méta,  prima  che  questa  si  alteni^se*  È  tacile  ren- 
dersi di  ciò  conto  con  qualche  diagramma* 

L'  argomento  diventa  allora  assai  suggestivo  di 
osservazioni  le  quali  hanno  un  preciso  riscontro  in 
fenomeni  economici.  Eileverò  questo  soltanto,  che 
un  forte  grado  di  specializzazione  in  tutti  i  concor- 


Digitized  by  VjOOQIC 

A 


—  898  - 

renti  attenua  la  diflPerenza  relativa  allorché  la  méta 
si  sposta,  mentre  accresce  per  tutti  la  distanza  as- 
soluta della  nuova  méta.  In  altri  termini ,  in  una 
società  poco  evoluta,  un  mutamento  di  méta  pro- 
duce disuguaglianze  maggiori  di  quello  che  abbia 
per  effetto  in  una  società  assai  evoluta,  quantunque 
in  questa  la  crisi  sia  per  tutti  più  grave. 

8.  La  méta  può  subire  molte  alterazioni.  Se  pri- 
ma essa  significava  il  punto  al  quale  conviene  av- 
vicinarsi quanto  più  è  possibile,  ad  un  tratto  essa 
1^   può  pure  significare  il  punto  dal  quale  conviene  al- 
f  ?»  lontanarsi  quanto  più  è  possibile.  Essa  era  la  vita 
^  \   ^  ora  è  la  morte.  Essa  era  la  ricchezza  conseguita, 
!;  \  ora  e  la  miseria.  Essa  era  V  onore  e  la  gloria  e  ogni 
\  <50sa  che  più  si  pregiava  e  ora  è  V  opposto  di  tutto 

V 

innesto.  Abitudini  che  erano  una  forza ,  diventano 
W  difetto.  Qualità  mentali  e  fisiche  che  giovavano, 
fliventano  una  scarpa. 

Se  r  analogia  con  i  fenomeni  del  mondo  econo- 
mico non  fosse  evidente  di  primo  acchito,  basterebbe 
riflettere  alla  situazione  di  coloro  che  si  sono  istra- 
dati per  lina  professione  la  quale  ad  un  tratto  non 
ha  più  chi  ne  domandi  i  servizj,  o  a  produttori  di 
una  merce  che  altra  ha  sostituito,  o  ai  proprietari 
di  case  di  una  città  che  si  va  spopolando  a  favore 
di  altre,  o  a  metodi  nuovi  per  la  produzione  di  un 
bene  economico,  metodi  che  rendono  sterili  tutti  i 
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capitali   personali  e  materiali  investiti    in    metodi 
precedenti. 

Ci  sono  anche  spostamenti  artificiali  della  méta. 
Un  trattato  di  commercio ,  ad  es. ,  porta  seco  una 
divisione  territoriale  del  lavoro  che  può  essere  così 
importante  da  determinare  una  specificazione  di 
masse  enormi  di  capitali  e  di  attitudini  personali. 
Quanto  più  il  trattato  è  concordato  per  un  periodo 
lungo  di  tempo,  tanto  più  sarà  marcato  questo  ef- 
fetto di  cui  il  risultato  teorico  massimo  sarebbe 
quello  di  rendere  i  due  paesi  contraenti  un  unico 
mercato  aperto  alla  circolazione  non  solo  dei  pro- 
dotti ma  anche  di  tutti  quei  fattori  di  produzione 
che  per  loro  natura  sono  mobili,  compreso  in  essi 
la  popolazione.  Quando  il  trattato  finisce,  se  non 
viene  rinnovato,  occorre  che  ciascun  paese  torni  ad 
essere  un  mercato  relativamente  chiuso  e  intra- 
prenda una  nuova  divisione  del  lavoro  e  una  nuova 
redistribuzione  di  tutti  i  fattori  di  produzione.  Que- 
sta operazione  è  sempre  connessa  con  una  perdita 
collettiva  secca,  che  può  essere  notevolissima,  e  l'o- 
perazione è  altresì  accompagnata  dalla  formazione 
di  sopraredditi  e  sottoredditi  molteplici.  E  uno  scom- 
piglio generale  di  posizioni  iniziali  per  alterazione 
di  méta.  In  teoria  dovrebbero  gli  utili  della  prima 
specializzazione  essere  tali  da  contenere  V  ammor- 
tamento del  capitale  che  è  stato  specializzato  in 
tutta  la  misura  occorrente   per  compensare  il  suc- 
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cessivo  deprezzamento.  Questo  lucro  può  conside- 
rarsi iudiflTerentemeute  come  ammortamento,  o  pre- 
mio di  assicurazione,  o  compenso  di  lucrum  cessanti 
successivo. 

Il  protezionismo  può  presentarsi  come  un  mezzo 
per  evitare  uua  specificazione  nuova  che  sarebbe 
seguita  dalla  necessità  di  tornare  all'  antica  (Sidg- 
wick).  Senonchè,  come  vedremo,  non  si  torna  all'an- 
tica; inoltre,  la  protezione  avvia  o  consolida,  in  una 
linea  di  specificazione ,  che  può  anch'  essa  essere 
temporanea  e  da  trasformarsi  di  fronte  alla  conve- 
nienza di  una  successiva  divisione  internazionale 
del  lavoro  che  venga  offertsi.  La  condotta  del  pro- 
tezionista è  conforme  a  quella  del  cavallo  che  si 
stesse  fermo ,  in  vista  di  un  mutamento  di  méta, 
mentre  gli  altri  corrono:  può  darsi  che  questa  con- 
dotta sia  la  più  conveniente,  se  lo  spostamento  di 
méta  ha  luogo  in  talune  direzioni  e  se  è  1'  ultima; 
ma  se  avviene  in  altre  direzioni  e  se  non  è  l'  ul- 
tima, non  lo  è. 

La  verità  è  che  la  méta  è  sempre  soggetta  a  un 
certo  movimento,  il  quale  può  essere  puramente  oscil- 
latorio ,  ma  può  anche  avere  una  direzione  relati- 
vamente costante  e  seguirla  lentamente.  Gli  sposta- 
menti repentini,  le  inversioni  di  méta,  sono  feno- 
meni rari ,  connessi  di  solito  alla  sopravenienza  di 
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nuove  popolazioni ,  o  a  quella  di  invenzioni  così 
importanti  che  agiscono  sulla  struttura  sociale.  Ma, 
se  sono  rare  le  rivoluzioni  industriali ,  è  più  raro 
ancora  un  periodo ,  ed  è  breve  ,  di  vera  stabilità 
nelle  méte.  Le  po8Ìzio)ii  iniziali  sono  quindi  in  con- 
tinua trasformazione  y  ovvero  fanno  posto  a  nuove 
posizioni  iniziali.  Nella  storia  vediamo  bensì  popo- 
lazioni presso  le  quali  le  posizioni  iniziali  di  cia- 
scuno sembrano  cristallizzate  :  così  pare  che  sia  dove 
vige  un  regime  di  caste,  o,  con  attenuazione,  un 
regime  corporativo.  Queste  popolazioni  ci  danno  la 
misura  fino  alla  quale  può  giungere  una  creazione 
artificiale  di  posizioni  iniziali,  artificialità  intesa  nel 
senso  già  detto.  Ma,  anche  allora  è  la  posizione  di 
tutto  il  corpo  sociale,  <5osi  cristallizzato,  quello  che 
muta  nei  rapporti  che  ha  con  corpi  sociali  che  sono 
in  fermentazione  e  le  méte,  invece  di  essere  in  mo- 
vimento permanentemente  ,  lo  sono  in  modo  cata- 
strofico a  lunghi  intervalli. 

9.  Mutando  la  méta,  i  cavalli  penseranno  che 
il  caso  ha  spostato  le  posizioni  iniziali  e  cosi  diranno 
i  giudici  del  campo.  Si  chiameranno  gli  effetti  di 
questo  spostamento  «  crisi  :&  ,  o  «  rivoluzioni  »  ,  o 
«  congiunture  ».  La  verità  sarà  che  lo  spostamento 
delle  posizioni  iniziali  avverrà  conforme  alla  legge 
che  regola  gli  spostamenti  della  méta.  Non  sappia- 
mo nulla  0  ben  poco  di  questa  legge  ,  cercata  in- 
Pantaleoni  I.  26 
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vano  in  cosi  dette   teorie  del  progresso,  o  filosofie 
della  storia,  o  sociologie  evolutive. 

Nelle  coi-se  di  cavalli  non  si  è  ancoiti  introdotto 
il  sistema  di  spostare  la  méta  durante  la  corsa  istes- 
sa.  È  dunque  una  corsa  di  cavalli  una  analogia  im- 
perfetta, simile  a  caso  ipotetico  nel  quale  si  sia  fatto 
astrazione  da  parecchi  elementi  reali  variabili,  o 
questi  si  siano  presi  come  costanti. 

10.  I  termini  della  lotta  del  mondo  economico 
sono  assai  })itt  CA>m[)lessi  di  quello  che  noi  siano  in 
una  corsa  di  cavalli,  anche  quando  questa  ad  arte 
si  complica  con  ogni  genere  di  ipotesi.  Gli  elementi 
costituenti  una  posizione  iniziale  sono  assai  nume- 
rosi, hanno  pesi  diversi,  sono  correlati  tra  di  loro, 
sono  ignoti  a  noi  in  parte  %  probabilmente  grande, 
sono  ad  ogni  modo  quasi  tutti  sottratti  alla  nostra 
azione  e  le  posizioni  terminali ,  o  le  méte  ,  si  spo- 
stano continuamente,  secondo  leggi  finora  non  ac- 
certate. 

11.  Più  complessi  ancora  sono  i  termini  della 
lotta  per  la  vita  degli  individui ,  e  dei  gruppi  che 
essi  formano ,  la  lotta  cioè  nel  mondo  della  storia 
in  generale. 

I  La  lotta  nel  mondo  economico  si  fa  movendoci 

1     sopra  determinate  guide.  Il  campo  della  corsa  ha  per 

così  dire  degli  steccati;  il  giuoco  si  fa  entro  limiti 

'     imposti  da  regole.  Non  contano  perciò  tra  i  fattori 

i     delle  posizioni   iniziali   quei  fattori  che  potrebbero 
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operare  soltanto  air  infuori  o  contro  le  regole  sud- 
detta. La  lotta  che  avviene  sui  campi  della  storia 
non  ha  le  istesse  guide.  Se  vi  è  uno  steccato,  è  as- 
sai più  lato  ;  donde  il  concorso  di  un  maggior  nu- 
mero di  fattori  nelle  posizioni  iniziali  e  maggiore 
varietà  negli  spostamenti  possibili  della  méta. 

12.  Le  barriere  entro  le  quali  si  giuoca  la  par- 
tita economica  sono  i  codici,  i  costumi,  la  moralità 
corrente.  Anche  queste  barriere  non  sono  immuta- 
bili, ma  tuttavia,  entro  periodi  di  tempo  brevi,  pos- 
sono considerarsi  come  costanti.  Le  lotte  tra  nazio- 
nalità p.  e.  si  decidono  spesso  con  la  violenza  fisi- 
ca. Nella  lotta  economica ,  finché  resta  tale  ,  non 
serve  essere  fisicamente  e  militarmente  più  forte. 

13.  In  quanto  alla  traduzione  di  una  forma  di 
lotta  in  un'altra,  alla  sostituzione,  per  esempio,  del- 
la lotta  politica  alla  economica,  va  osservato  che  vi 
è  una  legge  di  gerarchia  tra  le  forme  di  lotta  e 
una  legge  che  regola  la  scelta  della  forma.  Basti 
qui  accennarla  con  le  seguenti  considerazioni. 

Coloro  che  in  dato  momento  stanno  per  lottare 
tra  di  loro,  hanno  avuto,  o  non  hanno  avuto,  lotte 
precedenti.  Nel  primo  caso,  sono  selezionati  risiietto 
alle  armi,  o  le  forme  di  lotta,  impiegate  sui  campi 
di  battaglia  precedenti.  Il  fatto  istesso,  che  possono 
presentarsi  all'impresa  di  nuove  lotte,  è  prova  che 
ormai  le  armi  antiche,  o  i  metodi  antichi  di  lotta, 
non  li  possono  eliminare  e  non  sono  atti  a  decidere 
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della  vittoria  nei  riguardi  rispettivi.  I  contendenti 
passano  quindi  ali^  impiego  di  nuove  armi,  di  nuovi 
sistemi,  e  i  costumi  e  le  opinioni  e  i  sentimenti  e 
il  disuso  inibiscono  il  ritorno  alle  forme  più  primi- 
tive. Ma,  può  darsi  un  ritorno  a  forme  antiche,  se 
una  delie  parti  suppone  un  vantaggio  per  sé  nel 
ritorno,  perchè,  p.  es.,  il  comune  disuso  delle  for- 
me antiche  abbia  agito  con  maggiore  efficacia  presso 
V  avversario.  È  latente  la  rinunzia  di  ricorrere  ad 
armi  più  primitive  e  subordinata  all'  ipotesi  che 
siano  più  perfette  le  nuove.  Ma ,  la  perfezione  di 
un'  arma  è  cosa  relativa  alle  qualità  dell'  avversario. 
Se  poi  è  dato  il  caso  di  lotta  tra  gruppi  che  non 
siansi  mai  prima  misurati,  o  non  abbiano  lottato  gli 
uni  con  gli  altri  da  gran  tempo,  la  lotta  si  fa  ognora 
con  le  anni  più  primitive  tra  quelle  alle  quali  l'una 
o  r  altra  delle  parti  ricorre.  La  lotta  commerciale, 
p.  e.,  non  si  fa  tra  nazioni  europee  con  la  guerra. 
Il  metodo  è  andato  in  disuso.  Ma,  con  la  Gina  si 
adopera  ancora..  E  nulla  esclude  che  s'  abbiano  ri- 
torni a  metodi  consimili  tra  di  noi.  I  tedeschi  pre- 
sero 5  miliardi  ai  francesi,  credendo  di  fiaccarne  la 
potenza  economica.  Se  1'  occasione  si  darà ,  i  fran- 
cesi potrebbero  ben  prenderne  dieci  ai  tedeschi.  Gli 
americani  ammettono  la  concorrenza  dei  coolies  tanto 
quanto.  Se  diventasse  reale ,  li  scannerebbero.  È 
metodo  questo  al  quale  vediamo  avere  ricorso  iu 
Europa  contro  operai  italiani.  Ma,  questa  quistione 


Digitized 


byGoogk 


-  405  - 

ha  per  uoi  uu  interesse  accessorio.  Qui  preme  solo 
constatare  che  il  numero  dei  fattori  determinanti 
ima  posizione  iniziale  è  minore  in  argomento  eco- 
nomico che  in  argomento  sociologico  e  che  di  de- 
terminate specie  di  fattori  non  vi  sono  nemmeno 
campioni  nel  campo  economico. 

14.  Le  forme  più  notevoli  di  posizioni  iniziali 
ohe  si  presentano  neir  indagine  economica  sono  le 
seguenti  tre: 

(A)  Costituisce  un  sistema  di  posizioni  iniziali 
il  disuguale  riparto  della  ricchezza  tra  gli  individui 
che  costituiscono  un  consorzio,  o  quello  che  ha  luogo 
tra  più  consorzi  che  costituiscono  un  gruppo  catal- 
lattico.  Questa  istessa  differenza  di  posizione  ini- 
ziale può  esprimersi  segnalando  gli  elementi  prin- 
cipali che  la  costituiscono,  anziché  l' effetto  integrale 
di  questi  elementi.  Così  può  dirsi  che  una  prima 
forma  di  differenza  nelle  posizioni  iniziali  degli  in- 
dividui è  data  dal  patrimonio  che  essi  ereditano  e 
questo  patrimonio  consisterà  non  soltanto  nei  capi- 
tali fondiari  o  mobiliari  avuti  per  successione  o  do- 
nazione, ma  anche  neir  istruzione  ed  educazione  ri- 
cevuta, cioè  nel  capitale  di  cognizioni,  di  attitudini, 
di  gusti,  trasmesso  a  ciascuno  da  altri  che  a  lui  si 
sono  interessati.  E  non  meno  deir  eredità  giuridica 
conterà  V  eredità  fisiologica,  la  donazione  di  facoltà 
fisiche  e  mentali. 

15.  Se  trattasi  della  vicendevole  posizione  ini- 
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ziale  di  consorzi,  enti-eranuo  in  conto,  quali  elementi 
di  primissima  importanza,  anche  la  posizione  geo- 
grafie^, la  quantità  e  qualità  degli  agenti  naturali 
posseduti  e  l' organizzazione  sociale.  Figuriamoci 
varie  nazioui  in  concorrenza  economica  e  sarà  ovvio 
quanto  importino  la  iniziale  distanza  dal  maggioi-e 
mercato,  o  dalla  migliore  via,  e  le  risorse  naturali, 
e  la  struttura  sociale  che  va  intesa  cosi,  da  tenere 
conto  anche  della  sua  mole.  Imperocché  la  struttura 
sociale  è  a  sua  volta  un  dato  sintetico.  È  funzione 
del  numeio  totale  di  individui  componenti  il  grup- 
po, della  ripartizioue  dei  redditi  in  esso,  cioè  della 
forza  numerica  di  ogni  classe  percipiente  un  red- 
dito, della  ripartizione  dei  sessi,  della  popolazione 
in  ragione  di  età,  in  ragione  di  sanità,  in  ragione 
di  professioni,  in  ragione  di  dislocamento  sul  territo- 
rio ete.  Ogni  gruppo  ,  poi ,  ha  un  ambienta  costi- 
tuito dalla  sua  posizione  tra  gli  altri  gruppi. 

16.  Tornando  a  sintetizzare,  anziché  continuare 

)     ad  analizzare,  diremo  che  V  elQfetto  totale  dell'opera 

/     di  una  generazione  consiste  nell'  imporre  alla  suc- 

i;     cessiva  una  posizione  iniziale  migliore  o  peggiore 

relativamente  ai  concorrenti. 
I  La  lotta  tra  gruppi  etnici   presenta  spesso  un 

problema  insolubile  allorché  si  tratta  di  dire  chi  sia 
stato  il  vincitore.  Rassomiglia  a  una  corsa  senza 
termine  o  méta.  Il  conto  della  vittoria  riesce  di- 
verso a  seconda  del  momento  in  cui,  arbitrariamen- 


Digitized 


byGoogk 


-  4.07  — 

te,  lo  si  chiude.   Non  starò  ad  insistere   su   questo 
punto  che  ho  discusso  altrove.  (Economie  Journal), 

17.  (B)  È  una  posizione  iniziale  V  esito  di  ogni 
primo  atto  di  una  serie  di  atti  congeneri  interdipen- 
denti. Gli  atti  successivi  presuppongono  spesso  la 
riuscita  del  primo  atto  come  condizione  si  ne  qua 
non.  Altre  volte  presuppongono  questa  riuscita  in 
modo  più  attenuato,  cioè  così,  che  riescono  meglio 
a  seconda  della  misura  in  cui  è  stato  un  successo 
il  primo.  Una  prima  vittoria  è  spesso  un  elemento 
di  successo  per  una  seconda  battaglia  e  una  prima 
sconfitta  preclude  talvolta  la  via  a  ogni  fortunata 
ripresa.  Affinchè  ciò  sia,  occorre  che  gli  eventi  che 
si  succedono  siano  interdipendenti,  e  non  già  come 
lo  sono  p.  es.  le  partite  d'  un  giuoco  d'  azzardo 
autonomi. 

Le  imprese  che  vengono  provate ,  o  tentate 
sono  innumerevoli  quanti  i  semi  che  spargono  i 
venti;  la  maggior  parte  nasce  morta,  per  difetto  di 
posizione  iniziale.  In  corso  di  tempo,  se  la  progres4 
sione  in  civiltà  non  viene  interrotta,  questa  morti- 
natalità decresce  gradatamente,  imparandosi  a  co4 
noscere  le  condizioni  iniziali  propizie  e  riuscendosi 
in  parte  a  prepararle.  Meno  seme  di  pianta  addo-u 
mesticata  va  perduto  che  seme  di  pianta  selvaggia, 
e  meno  ora  che  prima.  Così  pure,  avviandosi  un 
paese   nella  via  della  civiltà ,  scemano ,  proporzio- 
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nalmente  al  imiiiero  delle  imprese  nuove,  quelle  che 
fallìscouo. 

Siano  esempi  del  concatenamento  di  posizioni 
iniziali  e  terminali  i  seguenti. 

Se  un  gruppo  di  coloni  si  insedia  in  territorio, 
vergine,  V  esercizio  di  un  secondo  anno,  qualora  il 
primo  avesse  avuto  esito  sfavorevole ,  può  essere 
reso  impossibile  per  mancanza  di  capitale  non  rein- 
tegrato, o  può  essere  reso  meno  profittevole  per  in- 
saffìcienza  di  capitale  reintegrato,  e  può  restare  li- 
mitato alle  combinazioni  anteriori  di  fattori  di  pro- 
duzione per  profitto  mancato  e  quindi  mancato  ac- 
crescimento di  risparmio  trasformabile  in   capitale. 

Altro  esempio:  Vi  sono,  come  è  noto,  non  po- 
che industrie  le  quali  sono  passive  finché  la  pro- 
duzione non  si  fa  su  di  una  scala  cosi  vasta  che  le 
spese  di  produzione  marginali,  a  forza  di  decresce- 
re ,  cessino  a  superare  il  prezzo  di  domanda  mar- 
ginale. Ogni  combinazione  di  fattori  di  produzio- 
ne che  costituisca  una  posizione  iniziale  inferiore 
a  questa  stregua  non  è  vitale  e  quindi  costituisce 
una  posizione  iniziale  infeconda;  è  vitale  invece  ogni 
combinazione  che  consista  in  una  posizione  iniziale 
diversa. 

Terzo  esempio  :  Ha  dimostrato  rigorosamente 
TEdgeworth  (Giornale  degli  Economisti  marzo  1901), 
che  tra  due  permutanti  che  facciano  una  serie  di 
permute,  la  ragione  di  scambio  della  prima  permuta 
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determina  i  limiti  entro  i  quali  avvengono  le  suc- 
<5essive.  E  l'esperienza  giornaliera  conferma  la  teo- • 
ria.  Eileva  giustamente  il  Marshall  (1)  che  se  un 
operaio  fa  oggi  un  cattivò  contratto  di  salario,  per- 
<5hè  è  à  bout  de  resources,  egli  ne  farà  ancora  uno 
cattivo  r  indomani,  perchè  il  primo  non  lo  ha  messo. 
in  grado  di  risparmiare  e  con  ciò  di  attendere  Torà 
sua,  0  di  allargare  il  raggio  del  mercato  in  cui  cer- 
<^re  una  occupazione.  Il  vantaggio  iniziale  nel  ba 
ratto  mette  V  operaio  in  grado  di  regolare  la  sua 
offerta  di  lavoi'O  :  non  è  più  costretto  a  metterla 
tutta,  e  subito,  a  qualsiasi  prezzo  sul  mercato.  Don- 
de i  pregi^di  una  organizzazione,  di  una  lega.  Al 
vantaggio  che  deriva  da  un  governo  dell'  offerta 
«orrisponde  un  governo  della  domanda  con  analogo 
vantaggio  iniziale.  Ciò  che  s'  intende  subito,  non 
•essendo  la  domanda  che  una  contro  offerta. 

E  facile  trovare  altri  esempi.  Il  concatenamento 
della  serie  di  atti  può  anche  essere  psicologico.  Se 
in  una  contrada  i  contadini,  provata  la  concima- 
zione artificiale,  sono  restati  delusi  in  un  primo 
esperimento,  sia  che  i  concimi  fossero  adulterati, 
aia  che  non  fossero  adatti  alla  terra  e  coltura,  sia  che 
non  li  sapessero  adoprare,  occorreranno  molti  anni 
prima  che  potranno  essere  indotti  a  riprovare.  Di- 


(1)  Principles.  Vedi  il  saggio  sul  concetto  di  «forte» 
«  €  debole  »  in  economia. 
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casi  r  istesso  di  una  prima  cooperativa  che  non 
fosse  riuscita  in  una  regione  operaia.  Dicasi  l'istes- 
80,  ma  con  attenuazione,  per  il  mondo  commei-ciale 
e  industriale  quando  un  qualsiasi  prodotto  nuovo, 
o  di  provenienza  nuova,  non  riesca  di  primo  acchito 
a  soddisfare  ogni  esigenza. 

18.  Noi  possiamo  spesso  trattare  la  categoria  di 
posizioni  iniziali  di  cui  ora  si  è  detto  come  un  caso 
speciale  della  precedente.  La  generalizzazione  non 
sarà  puramente  verbale.  Infatti,  le  posizioni  ini- 
ziali che  consistono  nel  primo  atto  di  una  serie  di 
atti  connessi ,  danno  un  risultato  che  è  quello  che 
è,  perchè  il  patrimonio  materiale  o  immateriale  era 
quello  che  era.  Se  un  primo  contratto  riesce  van- 
taggioso o  svantaggioso  a  chi  offre  lavoro ,  ciò  di- 
penderà dair  avere  o  non  avere  egli  un  capitale 
materiale  e  immateriale.  Se  un  primo  esercizio  d'in- 
dustria agricola,  non  riuscendo,  è  la  morte  della 
colonia,  ciò  è  perchè  il  capitale  iniziale  non  bastava 
per  tentare  due  volte  la  sorte. 

19.  Tra  gli  elementi  patrimoniali  di  una  posi- 
zione iniziale  va  messa  la  conoscenza  dell'  impor- 
tanza che  esercita  la  ])08Ìzione  iniziale  sulle  suc- 
cessive. 

Nella  conoscenza  della  influenza  della  posizione 
iniziale  sulle  successive,  e  nell'azione  regolata  con- 
forme a  questa  conoscenza,  sta  la  camtteristica  del- 
l'uomo  previdente  e  oculato.   L'istruzione,  Tedu- 
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cazione,  la  disciplina  possono  alquanto  livellare  que- 
sto genere  di  differenze.  Ciò  vedesi  su  grande  scala 
quando,  ad  esempio,  si  osservi  come  le  masse  ope- 
raie imparano,  ammaestrate  da  dura  esperienza  ,  a 
non  fare  scioperi  non  preparati  e  non  oppoj'tuni. 

20.  (C)  V  è  un  terzo  genere  di  ptmizioiii  ini- 
ziali. Ogni  condizione  di  cose,  comunque  hì  sitt  ve- 
nuta generando,  lascia  traccie  indelt^bili  ,  almeno 
parzialmente;  pur  distruggendola,  e  pur  s^oppriraen- 
do  le  cause  che  la  produssero ,  non  si  torna  allo 
stato  primitivo.  Sembra  che  valga  hi  regola  seCDìulo 
la  quale  «  factum  infectum  fieri  nequit  i>  e  che  non 
valga  r  altra  secondo  la  quale  «  oblata  causa  UAÌU 
tur  effectus  ».  Se  per  es.  un  regime  protettore  ha 
fatto  sorgere  talune  industrie,  che  altri  intuii  ti  non 
sarebbero  sorte,  e  ha  soppresso  o  reciBo  lo  8vitupi*o 
di  altre  industrie,  che  senza  quel  regime  sarebbero 
sort^  od  avrebbero  preso  un  più  ampio  sviluppo, 
la  rimozione  del  sistema  protettore  non  rìatabiiisce 
punto  i  prezzi  comparati  precedenti.  In  talune  in- 
dustrie, che  non  sarebbero  mai  sorte,  è  stato  inve- 
stito un  capitale  che,  per  i  successori,  è  completa- 
mente ammortito,  cosi  che  lo  ricevono  in  donazione^ 
come  se  fosse  un  agente  naturale  gratuito.  In  altre 
si  sono  formati  dei  gusti  che  non  esistevano  e  ora 
non  spariscono.  E  inversamente  dicasi  di  industrie 
che  soffersero,  e  così  dicasi  pure  della  rivoluzione 
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operata  nei  prezzi  comparati  di  altri  paesi,  per  rim- 
balzo della  rivoluzione  operata  in  quello  protetto. 

Nessuna  generazione  risente  i  dolori  sofferti 
dalla  generazione  che  1'  ha  preceduta.  Essa  eredita 
un  patrimonio  economico  e  fisiologico  e  trova  pure 
predeterminato  il  numero  e  la  composizione  della 
propria  popolazione  ,  il  tutto  in  bene  o  in  male,  a 
seconda  dei  casi ,  ma  senza  alcun  nesso  con  il  sa- 
crifizio, o  costo  psicologico,  che  accompagnò  la  crea- 
zione della  situazione. 

21.  Se  poi  si  ragiona  della  possibilità  di  disfare 
ciò  che  è  stato  fatto ,  va  tenuto  conto  di  questo  : 
che  si  eredita  anche  la  volontà  di  fare  o  disfare, 
poiché  si  ereditano  i  gusti.  Donde  avrebbe  da  ve- 
nire anche  soltanto  il  pensiero  o  il  desiderio  di 
disfare,  se  la  posizione  iniziale,  nella  somma  totale 
degli  elementi  che  la  comprendono,  non  contiene  il 
germe  di  quel  pensiero  o  desiderio?  Quando  p.  es., 
si  tenta  di  sollevare  materialmente  e  moralmente 
la  bassa  classe  ,  si  ha  un  caso  in  cui  la  volontà  e 
1'  azione  vengono  da  fuori  del  gruppo.  Tutti  sanno 
come  1'  ostacolo  maggiore  si  incontri  nella  degrada- 
zione della  volontà  e  dei  gustij  cioè  nella  correlazione 
tra  degradazione  psichica  ed  economica.  La  classe 
bassa  si  solleva  da  sé  soltanto  quando  la  selezione 
elide  i  più  degradati   (1).    Allora  i  più   robusti  so- 


(1)  Vedi   sulP  azione  della  selezione  Pareto:  Eivhta 
italiana  di  sociolof/ia. 
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pravissuti   riproducono  una  bassa  classe  superiore 
alla  precedente. 

22.  Comunque  ciò  sia,  le  posizioni  iniziali  delle 
varie  classi  sociali  sono  spesso  state  sconvolte  nel 
corso  della  storia  in  modo  repentino  e  violento  e 
vanno  continuamente  modificate  in  modo  che  dire- 
mo artificiale,  intendendo  1'  artificialità  a  quel  modo 
che  venne  spiegato.  Talvolta  furono  conquiste  che 
modificarono  lo  stato  delle  cose;  spessissimo  furono 
lotte  civili.  E  per  corroborare  queste  asserzioni  non 
occorrono,  sembrami,  esempi  a  soli  cento  anni  dalla 
rivoluzione  francese.  Conviene  piuttosto  fermarci 
sui  fattori  di  modificazione  artificiale  che  sono  con- 
tinui e  ciò  sovrattutto  nei  paesi  civili.  Sono  questi 
fattori  un  epifenomeno,  s' intende,  ma  le  cause  più 
remote  sono  ancora  ignote. 

E  qui  in  prima  linea  va  sottolineato  1' effetto 
dell'  istruzione  obbligatoria  e  gratuita.  Entro  dati 
limiti  questa  crea  posizioni  iniziali  uguali  a  spese 
di  coloro  che  sono  più  agiati.  Non  a  tutti,  di  gran 
lunga  non  a  tutti ,  giova  quest'  iniziale  equipara- 
mento,  venendo  a  mancare  altri  elementi  necessari 
per  mantenersi  pareggiati;  ma  a  taluni  la  spinta  ini- 
ziale è  sufficiente  per  progredire  e  ad  ogni  modo 
essa  modifica  i  rapporti  vicendevoli  degli  individui, 
e  nel  seno  della  classe  sociale  in  cui  ciascun  indi- 
viduo nacque,  e  di  fronte  a  quelli  di  altre  classi. 

Similmente  tutte  quante  le  istituzioni  di  bene- 
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ficenza  e  di  aiuto  a  indigenti  spostano  masse  no- 
tevoli di  posizioni  iniziali  nataralì. 

Le  istituzioni  che  favoriscono  o  riescono  di 
impedimento  all'  emigrazione  hanno  una  enorme 
influenza  sulle  posizioni  iniziali  e  di  coloro  che  par- 
tono e  di  coloro  che  restano. 

Fattore  potente  di  modificazione  delle  posizioni 
iniziali  sono  le  cooperative.  Il  loro  effetto  è  dupli- 
ce :  sono  le  cooperative  una  macchina  che  adempie 
alla  funzione  di  scegliere  tra  tutti  gli  operai  uua 
aristocrazia  che  abbia  determinate  qualità,  quelle 
qualità  che  occorrono  affinchè  l' operaio  voglia  e 
possa  pagare  a  contanti,  affinchè  senta  vivo  il  de- 
siderio di  migliorare  la  propria  condizione  sociale, 
affinchè  possegga  V  intelligenza  necessaria  per  di- 
scernere i  mezzi  realmente  efficaci  che  per  questo 
fine  gli  si  offrono  e  che  sono  immersi  in  un  numero 
sterminato  di  mezzi  inefficaci,  affinchè  non  manchi 
la  volontà  di  servirsene  etc;  a  questo  corpo  scelto 
di  operai  le  cooperative  procurano  il  possesso  di  uu 
risparmio  iniziale  che  diventa  in  quelle  mani  un  ca- 
pitale iniziale;  dalla  massa  dei  proletarii  le  coope- 
rative estraggono  un  battaglione  di  borghesi  :  ma, 
sono  le  cooperative  pure  un  congegno  che  esercite 
una  influenza  consolidatrice  su  di  una  serie  di  po- 
sizioni iniziali,  o  inibitrice  di  modificazioni,  in  quan- 
to che  uniscono  una  massa  di  consumatori  indipen- 
denti in  un  solo  corpo  compatto  di  clienti  che  non 
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fli  scindono  e  non  si  sparpagliano  al  menomo  van- 
taggio temporàneo  che  venga  loro  offerto  e  in  quan- 
to, là  dove  si  tratta  di  cooperative  di  produzione  e  di 
Wholesale  cooperatives,  cristallizzano  rapporti  di  la- 
voro diviso,  altrimenti  soggetti  a  continui  rimaneg- 
giamenti. 

La  mira  spesso  principale,  ad  ogni  modo  l'ef- 
fetto principale  della  municipalizzazione  di  servigi 
che  altrimenti  sarebbero  privati,  come  altresì  quello 
di  riforme  tributarie,  è  uno  sconvolgimento  di  po- 
sizioni iniziiali. 

La  cosi  detta  legislazione  sociale  non^ha  altro 
scopo  che  quello  di  agire  sulle  posizioni  iniziali.  Noi 
possiamo  dire,  in  modo  generale,  che  tutto  il  diritto 
pubblico  e  privato  è  una  artificiale  cristallizzazione 
di  posizioni  iniziali  e  che  ogni  sua  modifica  colpi- 
sce, in  un  senso  o  1'  altro,  le  posizioni  iniziali  esi- 
stenti prima  della  modifica.  Si  pensi  al  diritto  di 
successione,  allo  status  della  donna  etc. 

Il  socialismo  può  considerarsi  quale  un  pro- 
gramma inteso  a  creare  un  nuovo  sistema  di  posi- 
zioni iniziali  0  a  puntellarlo  in  modo  che  non  dege- 
neri in  un  altro,  o  ritorni  a  quello  primordiale.  È 
forse  il  criterio  principale  del  programma  socialista 
questo  :  di  creare  una  maggiore  eguaglianza  delle 
posizioni  iniziali  e  la  conservazione  artificiale  della 
conseguita  uguaglianza,  là  dove  è  criterio  di  altri 
programmi,  contrari  a  quello  socialista^  sia  il  rispet- 
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to  di  sistemi  di  posizioni  iniziali  cbe  la  storia  è  ve- 
nuta prodacendo  e  il  rispetto  delle  conseguenze 
che  ne  seguono  ,  sia  la  creazione  di  posizioni  ini- 
ziali non  ugualitarie,  ma  ritenute  più  giovevoli  alla 
collettività  delle  ugualitarie.  Eicorderò,  per  corro- 
borare quanto  qui  dico,  che  il  Proudhon,  sovratutto 
in  tre  posizioni  iniziali  della  classe  capitalistica,  ve- 
deva il  supremo  male  :  nella  appropriazione  gratuita 
delle  forze  collettive ,  nella  disuguaglianza  negli 
scambi  e  in  quello  che  egli  chiamava  le  droit  de 
henefiee  et  d'  auhaine,  cioè  nel  prezzo  di  locazione, 
nella  rendita,  neir  interesse,  nel  profìtto. 

23.  Tra  gli  elementi  costitutivi  delle  posizioni 
iniziali  di  individui,  di  classi  sociali  e  di  popoli  ve 
ne  sono  ,  come  già  dicemmo ,  di  quelle  che  artifi- 
cialmente si  possono  modificare  e  altre  che  bisogna 
lasciar  stare  come  si  presentano.  È  quindi  questio- 
ne di  grave  importanza  quella  di  sapere  se  gli  ele- 
menti capaci  di  modificazione  siano  o  non  siano  ri- 
levanti,  di  fronte  a  quelli  che  sono  invariabili.  In 
altri  termini ,  si  tratta  di  sapere ,  se  il  risultato  si 
alteri  con  tutto  quello  che  possiamo  fare,  interve- 
nendo ,  oppure  se  riesce  ad  essere  quello  che  sa- 
rebbe stato,  comunque  si  sia. 

Ma  V  esame  del  quesito  trascende  questa  in- 
dagine. 

Eicorderò  soltanto  che  la  teoria  svolta  dal  Pa- 
reto in  varii  scritti  circa  la  forma   della  courbe  dss 


Digitized 


byGoogk 


—  417  — 

revenus  porta  a  riteuere  clie  è  irrilevìlute  ogni  più 
profonda  modifica  artificiale  delle  i)osizioni  iiiiziali, 
purché  un  tempo  adegaato  sia  disponibile,  poicliè 
sarebbero  costanti  i  rappoi'ti  numerici  in  cui  stanno 
i  redditi  di  tutti  gli  individui  costituenti  un  con- 
sorzio quando  non  varii  il  reddito  totale.  Ma  non 
abbiamo  elementi  per  dire  quale  effetto  esercitano  le 
variazioni  nelle  posizioni  iniziali  sul  reddito  totale. 
E  va  anche  dedotto  che,  entro  i  limiti  di  tempo  ai 
quali  si  sono  estese  le  sue  osservazioni,  sono  stati 
costanti  i  rapporti  delle  posizioni  iniziali  natura- 
li (ì).  Si  tratta  di  una  quistione  di  tatto.  Su  di  que- 
sto fatto  nessuno  finora  ha  portato  elementi  stati- 
stici all'  infuori  di  quelli  portativi  dal  Pareto  o  uti- 
lizzati da  lui;  e  «piesti  elementi  sono  finora  univoci 
nel  senso  della  sua  tesi.  Altri  elementi  verranno 
ancora  con  il  tempo  e  sarà  allora  il  caso  di  ripren- 
dere in  esame  la  quistione  di  fatto.  Che  se  si  sup- 
pongono le  fondamentali  posizioni  iniziali  mutevoli, 
ha  ragione  il  Wicksteed  di  ritenere  1'  equilibrio  a 
cui  si  giunge  in  una  società  catallattic^i  una  fun- 
zione delle  posizioni  iniziali ,  cioè  modificato  come 
si  modificano  quelle.  Non  v'  ha  antitesi  alcuna  tra 
quello  che  sostiene  il  Pareto  e  quello  che  sostiene 
il  Wicksteed.  (Alphabet,  p.  82). 


(1)  Cours,  II,  §  960. 

PaNTA LEONI   I. 
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lufatti  il  Pareto  istesso ,  nel  campo  delle  ipo- 
tesi ,  uè  fa  anche  delle  più  radicali ,  là  dove  sup- 
pone tre  distinti  sistemi  di  economia  e  le  loro  com- 
binazioni. Qaesti  sistemi  si  distìngaono  V  uno  dal- 
l' altro  per  uno  o  due  elementi  delle  posizioni  ini- 
ziali. Prima  si  suppone  una  economia  in  cui  esista 
la  libera  concorrenza  e  una  diffusa  proprietà  pri- 
vata; poi  una  economia  in  cui  sianvi  monopoli,  ma 
proprietà  privata;  poi  una  economia  in  cui  i  nioao- 
poli  sono  della  collettività  e  possono  estendersi  all- 
eile a  tutto,  prodotti,  capitali  e  imprese. 

24.  (tU  economisti,  allorché  trattano  de^li  ele- 
menti di  posizioni  iniziali,  intendono  di  solite»  esclu- 
sivamente designare  le  quantità  di  beni  economici 
posseduti  dagli  individui  che  costituiscono  una  so- 
cietà catallattica  cioè ,  tanto  la  distribuzione  della 
ricchezza  quanto  il  suo  ammontare  totale.  Con  ciò 
semplificano  di  molto  questi  elementi.  Ed  in  tare 
ciò  fanno  benissimo;  ma  allora  non  può  aversi  una 
riprova  della  dottrina  nelle  statistiche  dei  redditi,  es- 
sendo questa  un  fatto  concreto,  dovuto  a  condizioni 
più  complesse  di  quelle  supposte.  Se  ciò  non  ostante 
il  fatto  concreto  confermasse  il  risultato  della  teo- 
ria, bisognerebbe  argomentare  essere  irrilevante  il 
])e8o  di  ogni  elemento  di  posizioni  iniziali  che  non 
fosse  già  compendiato  nella  quantità  iniziale  di  beni 
economici  posseduti  e  nella  loro  quantità  comples- 
siva. 
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25.  Il  tempo  occorrente  aflBuchè  si  possano  mo- 
dificare quelle  posizioni  iniziali  die  sono  iiioilitìciv 
bili  non  pare  clie  sia  generalmente  mi  noie  delia  da- 
rata  di  una  generazione  e  spesso  è  ìiAmu  mw^^ìortd. 
Il  tempo  compreso  dalla  durata  di  una  geuera;!Ìoiie 
ha  una  particolare  importanza  ecinujiiiica  e  sociolo- 
gica. Pare  quasi  una  unità  di  conteggio  \wv  feno- 
meni di  questa  specie.  Per  modificiire  ad  es,,  ijuella 
che  dicemmo  la  struttura  demogratiCri  di  uuti  ."socie- 
tà, occorre  almeno  una  generazione,  l^^r  ottenere 
risultati  sensibili  in  materia  di  istruzioni^  popolare, 
occorre  pure  almeno  una  generazinne  ;  clie  questo 
tempo  possa  bastare,  lo  ha  mostrato  l'Ungheria; 
che  i)Ossa  anche  non  bastare,  lo  lia  mof^tmio  Tlta- 
lia.  Affinchè  si  modifichi  lo  spirito  pitbblico,  mutino 
i  gusti,  si  estingua  la  memoria  \\\\\  del  pissato  e 
subentri  quella  più  pensata  che  sentita,  oot^orre  per 
lo  più  che  passi  una  generazione  d'  uomini  ;  ina 
spesso  non  basta.  Tuttavia ,  non  v^^orrei  qui  gene- 
ralizzare  affrettatamente.  Ho  più  volte  tentato  in 
vano  di  trovare  qualche  regolarità  nel  teuiim  oc- 
corrente  affinchè,  p.  e.,  un  gusto  letterario  o  arti- 
stico sorga  e  si  estingua. 

26.  È  ovvio  che  ogni  modifica^/ione  di  nn  ele- 
mento di  una  posizione  iniziale  si  la  a  S[»e^e  tlì  uno 
o  più  altri  elementi  della  medesima.  In  sostanza  si 
tratta  di  trasformazioni.  C'è  un  ìmìhìo  \:^  e'  è  un  rl- 
Kultato  rittnuto  utile.  Si   diminuisce  o  si   sopprime 
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un   elemento  della  posizione  iniziale  e  se  ne  crea 
uno  nuovo,  ritenuto  più  efficiente.  Se  si  tratta  di 
un  individuo   il   quale   faccia  a  sue  spese  e  a  suo 
profitto  la  trasformazione  di  un  elemento  in  un  al- 
tro, si  ha  un  problema  di  massimo  utile  individuale, 
ossia  di  massima  ofelimità,  come  direbbe  il  Pareto. 
Se  si  tratta  di  un  individuo  che  soppoHi  il  costo 
per  un  altro,  cui  è  riservato  il  godimento  e  che  gli 
sta  a  cuore  quanto  se  medesimo,  p.  e.,  un  genitore 
per  un  figlio,  si  ha  un  problema  di  massimo  utile 
di  specie.  Se  si  tratta  di  un  individuo  il  quale  im- 
ponga la  sua  volontà  ad  un  altro  nel  supposto  in- 
teresse  di   quest'  altro   e  faccia    sopportare  a  gue- 
st' altro  il  costo  di  trasformazioni  di  cui  la  prevista 
utilità  sarà  pure  di  quest'  altro,  si  ha  un  problema 
di  massimo  utile  tutorio.  Ma  il  caso  che  più  comu- 
nemente è  oggetto  di  discussione  è  quello  di  costi 
diffusi  in  un  qualche  modo  su  di  una  collettività  di 
individui  e  di  utilità  pure  ripartita  in  un  qualche 
modo  entro  IMstessa  collettività.  Se  p.  e.,  un  paese 
ci  tiene  a  diffondere  l' istruzione  popolare,  deve  di- 
struggere, per  eseguire  questa  operazione,  una  certa 
quantità  di  ricchezza  appartenente  e  prodotta  da 
qualche  gruppo  di  cittadini,  cioè  deve  distruggere 
un  altro  elemento   della  sua  posizione   iniziale.  Il 
benefizio  dell'  istruzione  sarà  di  determinati  gruppi 
d' individui,  cioè  per  alcuni  gruppi  un  benefìzio  di- 
retto, per  altri  indiretto,  ma  non  sarà  di  tutti,  o  se 
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lo  è,  non  lo  sarà  già  nell'  mtesaa  misura ,  o  nella 
misura  dei  costi  sofferti.  Lo  trasformazioni  hanno 
anche  qui  un  limite  in  un  patrimonio  iniziale  e  nel 
loro  costo.  E  sarebbe  facile  determinare,  teorica- 
mente, le  condizioni  di  maaiiimo  atil«  ,  qnando  si 
fosse  d' accordo  su  ciò  in  che  far  consistere  un  utile 
collettivo. 
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Osservazione  sulla  Semiologia  eeononiìca.  ') 


PARTE   PRIMA  ^) 

Sistema  dell'Indice  unico  e  del  TotaliK^atore. 

Sommario  —  1.  Si  difttiugue  il  <lato  8t:iti.stico  i'Hppi-i'!>^^utuiit(? 
un  interesse  diretto  e  immediiito,  dal  dato  Rtutìnth^o  mm  a- 
veute  che  un  interesse  indiretto,  ciò  come  sintmiiu  di  H^ltrti  n;^- 
getto  di  studio. — 

2.  1  dati  seniiologici  sono  di  più  specie;  quisi  trattm  di  unimimuutf^ 

utilizzare  i  dati  della  seitiiologia  economica. 

3.  Sistemi  semiologici    già   provati:    Il   sistrmn    dvìì'  ìurfirt*   itairo 

universale. 

4.  //  sistema  Totalizzatore. 

A.  Somn*aria  descrizione  del  metodo  del   tot  iti  Ì7.ic«  tori;. 
a)  Scopo  a  cui  vuole  arrivare  il  sistema  tiJliilJKTiatnriv 

(*)  Sintomi  di  cui  gli  aumenti  som»  patoloi^ii'i  i^  N^duTihin- 

zioui  fisologicbe.  e  viceversa, 
e)  Quadro  delle  cifre    assolute    sintomsiticiu^  e  iU-lIc  citrr 

proporzionai?;  formazioue  del  totalizzatoli', 

B.  Le  difficoltà  clic  esso  presenta. 

a)  Determinazione  del  peso  dei   sintomi. 

h)  Dei  sintomi  che  sono  tradotti  mediante  \\\m  iini^n-fi- 
sione  proporzionale,  contraria  a  «luelhi  delliv  uifi-i-  iva- 
solute,   per  mezzo  delle  quali   essi  si  manifi^fì^tan'». 

e)  Dei  sintomi  di  cui  le  variazioni  sono  nLUuiin-^ 

d)  Dei   sintomi  che  si  riducono  .i  zero. 


^)  DaìÌH,  Eev  uè  W  economie  politili  uè,  del  [nui',  Vh.  ilkìv. 
Ottobre  181)2,  n.  10. 

'^)  È  la  sola  che  è  stata  liubblieata. 
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r}   DpIIji  pr(']»arjizi<>uo  «lolle  cifre  assolute   di  eiasoiin    sin- 
tomo. 
J)  i)«M  sintomi  «'he  iiiguuuaùo  e  del  modo  di  disoiiterli. 
e.   Delhi  nippiesentazioiie    «grafica    del    metodo  del    totaliz- 
zatore. 
I).   Di    niellile-    eoiidizioiii    generali  del    metodo    del  totaliz- 
'    za I ore. 

I.  Il  l)iso<::iio  di  una  Semiotica  statistica  è  forse 
altrettanto  antica  qaauto  la  statistica  stessa.  Comun- 
que ciò  sia,  la  speranza  (o  la  persuasione)  che  i  dati 
raccolti  dalla  statistica  potranno  servire  come  «mfowo 
(li  ro«Y/*r/oHÌ  economiche  che  —  quantunque  non  siano 
direttamente  ossi»rvabili  —  hanno  una  imi)ortauza 
sociale  iMÙ  considerevole  di  quelle  del  dato  statistico 
laccolto,  ha  di  certo,  molto  contribuito  ili  diverse 
epoche,  a  jniiadaj>nare  alla  statistica  il  favore  del 
pnl)hli(M)  *). 


•)  TiiMl  gli  antichi  aritmetici  politici  tendono  a  que- 
sto ideale:  «  Kiuscire  a  tare  delle  diagnosi  economico  — 
jMihnrhi.',  »  S(;coiido  loro  la  statistica  doveva  essere  una  dot- 
nuJii  ih  considerevole  utilità  pratica  nel  fornire  agli  «  T^o- 
mittt  (ti  Stato»  degli  eleiiieuti  economico-politici,  aaalo- 
giii  il  <]iolli  die  esige  il  nocchiero  per  guidare  la  sua  na- 
ve» o  il  medico  per  conservare  o  ristabilire  uno  stato  tìsio- 
UtgiiMi  in  nn  corpo  umano.  L'antica  Economia  politica  era 
linci  rrs>!(  un'arte,  cioè  una  disciplina  contenente  delle  regole 
per  nsinUir  Uomodi  IStato.  Ks.sa  abbracciava  le  regole  secondo 
le  4]Ujili  Tiiomo  di  Stato  doveva  agire  per  rendere  ricco  e 
l«>tenl<^  il  regno  attidatogli.  Queste  due  discipline  non  ave- 
vano piniio  lo  scopo  di  constatare  leggi  scientifiche,  cioè  del- 
ìi'  unìfonnità  invariabili  jielP  ordine  sociale  e  ancora  meno 
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Di  frequente  la  statistica  raccoglie  dei  dati  che 
<5' intepessaiio  per  se  medesimi.  Per  consegueuza  noi 


tendev^auo  —  ili  quanto  discipline  i  cui  precetti  detemiinava- 
Tio  le  regole  ^worwa  ngendi)—a,  fornire  delle  regole  di  con- 
dotta agli  individui  o  regole  universali,  cosmopolite.  L'E- 
conomia ])olitica  e  la  Statistica  si  distinguevano  soltanto  dal 
♦seguente  i)unto  di  vista.  La  statistica  era  un  metodo  speciale 
per  fare  della  Economia  politica.  Cosi  come  al  giorno  d'oggi 
noi  abbiamo,  o  diciamo  di  avere,  una  Scuola  istorica,  una 
jicuola  sociologica,  etc.  etc,  nella  medesima  guisa  si  ebbe 
allora  una  Setuda  statistica  di  economisti.  La  statistica 
non  aveva  •  una  funzione  subordfnata  a  quella  dell'Economia 
politica  cioè,  la  missione  di  fornirle  degli  elementi  di  fatto 
^''li'essa  prendeva  ad  utilizzare  ;  ma  per  se  stessa  era  un 
modo  di  fare  deWIJconomio.  politica. 

In  questa  nota  non  è  possibile  svolgere  maggiormente 
questa  tesi  e  comprovarla  con  docunjenti.  Però  ciò  è  forse 
anclie  superfluo.  Egli  è  sufficiente  di  enunciarla  perchè  ap- 
parisca assolutanienre  vera  a  coloro  die  lianno  alquanto 
letti  gli  antichi  libri  che  riguardono  tale  questione.  Io  ag- 
giungerei soltanto  ancora  questo  :  quello  che  noi  oggi  chia- 
miamo Economia  e  ciò  che  noi  oggi  chiamiamo  Statistica, 
sono  cose  differenti  da  quelle  che  prima  portavano  que- 
sto nome  per  tutta  una  serie  di  caratteri.  La  Statìstica,  per 
eseiiii)io  ,  più  ancora  che  1'  Economia  politica  ,  secondo  il 
.concetto  che  se  ne  lia  oggidì,  ha  cessato  di  essere  una  di- 
sciplina contenente  delle  regole,  ed  è  addivenuta  una  scienza. 
Havvi  di  più  :  essa  differisce  dall'arte  antica  perchè  è  univer- 
sale e  non  più  ììazionale.  Questa  trasformazione  che  si  ac- 
compagna col  suo  passaggio  al  rango  di  scienza,  è  anche 
^seguita  dall'  abbandono  —  pressoché  completo  —  della 
ricerca  di  fatti  politici  e  dell'  estensione  delle  sue  osser- 
vazioni a  quelli  sociali  e  individuali  di  carattere  univer- 
sale. 
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questi  li  chiameremo:  oggetti  definitivi  della  nostra 
curiosità. 

In  quanto  si  ottien*^  questo  risultato,  la  St^.ti- 
stica  è  una  .scienza  per  se  stessa  interessante.  Ma 
molto  più  di  frequente  avviene  che  essa  raccolga 
dati  che,  considerati  per  loro  stessi,  non  presentano 
il  menomo  interesse,  ovvero  ne  hanno  uno  piccolis- . 
Simo. 

luoltre  :  Timmediato  scopo  pratico  delle  ricerche  stati- 
stiche, cioè,  la  formazione  di  prexietti  di  arte  dello  Stato 
essendo  stata  ahbandonata,'  sono  anche  cessate  le  ricei'che 
relative  al  modo  di  trarre  qaalsiasi  regola  dai  dati  sta- 
tistici. A  questo  compito  degli  statistici  si  è  sostituita 
la  ricerca  dei  mezzi  coir  aiuto  dei  quali  si  ottengono 
più  sicmri  dati  statistici,  ricerca  il  cui  risultato  costitui- 
.sce  tutta.  1' attuale  tecnologia  statistica,  e  la  ricerca  dei 
mezzi  che  aiutano  ad  evitare  gli  equivoci  nel  signiticato 
dei  dati.  Questa  ricerca  ha  formato  la  dottrina  dell 'fnter- 
pretasione  dei  dati  statistici  nonché  i  metodi  che  mirano  a 
manipolare  mio  o  più  fatti,  oppure  una  serie  di  essi,affiD- 
elle  ne  risulti  un  altro  la  cui  osservazione  diretta  sai^ebbe 
impossibile  o  difficile ,  oppure  darebbe  dei  risultati  rneno 
certi.  È  in  questo  che  consiste ,  pressoché  interamente, 
ciò  che  oggi  si  chiama  la  metodologia  statistica  ,  alla  cui 
esistenza  altra  volta  non  si  pensava  più  di  quello  che  si 
pensasse  alFutilità  che  poteva  presentare.  Adesso  si  tratta 
di  fare  in  questo  scritto  in  una  certa  misura ,  un  ritorno 
all'antico  metodo,  riprendendo  l'esame  dei  fatti  forniti  dalla 
statistica  per  cercare  in  loro  le  basi  di  un  giudizio  circa  le 
condizioni  fisiologiche  o  patologiche  di  una  nazione.  La 
soluzione  della  questione  si  trova  nella  ricerca  di  un  me- 
todo che  farà  confessare  ai  dati  statistici  le  verità  di  questo 
genere. 
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Vogliamo  dire:  che  la  statistica  giuu^  u  mc- 
cogliere  dei  dati  che  uoii  aoìàe  oggetto  di  inten^si^e 
ultimo  e  ciÈt  i  iMedeami  souo  l'accolti  solUinto  periti  lè 
sono  sintomi  di  eondizioin  sociali  che  uon  si  pos- 
sono '),  0  non  si  vogliono  acceitare  cioè,  osservale 
statisticamente  e  in  maniera  diretta.  In  questo  caso 
l'oggetto  ultimo  del  nostro  interesse  ha  ])er  sintomo 
il  dato  statistico;  e  l'interesse  che  si  annett*^  alla 
scienza  della  statistica,  nasce  allora  dalla  speransia^ 
o  dalla  persuasione  ,  che  si  può  trarre  una  esatti* 
conoscenza  dell'  oggetto  ultimo  del  nostro  intere.s- 
se  dalla  manipolazione  del  dato  scientifico,  che  solo 
essa  è  in  gnido  di  fornirci. 


^)  Si  ricorre,  diciamo,  alla  Semiotica  statistii'ii  qiuiiuU^ 
non  ai  può  o  non  $>\  vuole  accertare  il  fenomeno  oli  e  in- 
teressa mediante  osservazione  o  rilevazion»'  diretta,  Sou 
riesce  di  accertarlo  direttamente  se  si  lascia  sfuggirò  PtiL** 
casione  per  farlo,  o  se  lo  sviliipiK)  deficiente  dei  no^rri 
sensi,  ovvero  la  insufficienza  dei  nostri  mezzi  di  hs^stj  va- 
zione  ci  fauno  apparire  il  fenomeno  come  manraiite  di 
caratteri  statistici.  Dico,  ci  fanno  sembrare  il  lenoni eiu> 
mancante  di  caratteri  statistici ,  perchè  una  ini  possi  biliiiX 
vera  e  naturale  a  ciò  che  si  applichino  delle  misn razioni 
non  può  concepirsi  nei  riguardi  di  qualsiasi  feiKimeiiOr 
giacché  ciò  implicherebhe  l^assenza  di  dimensioni.  Nnn 
vorremo  accertare  un  fenomsno  mediante  osservaKione 
diretta  se  e  quando  esiste  un  qualche  altro  mezzo  più  fn- 
cile  o  più  sicuro  di  accertamento,  o  se  conviene  di  ri- 
correre a  un  mezzo  indiretto  di  osservazione  per  i*(»nTi olio 
di  metodo  diretto  già  usato. 
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Così,  per  esempio,  sarà  difficile  dire,  qaale  in- 
teresse diretto  si  può  attribuire  ad  una  statistica  dei 
cambi,  dell'agio^  delle  riserve  delle  banche,  dei  corsi 
dei  valori  della  Borsa ,  dell'importazione  ed  espor- 
tJizioue,  dei  matrimoni,  delle  nascite,  dell'  emigra- 
zione, dei  ri8i)armi,  dei  prezzi  etc.,  etc,  mentre  è 
evidente  che  questi  dati  hanno  un  interesse  supremo 
in  ragione  dell'  opinione  che  si  ha  di  poterne  de- 
durre una  serie  di  cognizioni,  che  sono  —  esse  sol- 
tiuito  —  il  vero  oggetto  ultimo  della  nostra  curiosità. 

Non  voglio  negare  che  esistano  dei  dati  stati- 
stici che  sono  raccolti  per  l' interesse  che  rappre- 
sentano loro  stessi.  Xè  m'  importa  sapere  se  essi 
sono  ,  oppure  no ,  numerosi.  Mi  basta  che  si  con- 
venga clic  vi  ha  —  o  che  potrebbe  esservi  —  un'am- 
pia raccolta  di  dati  puramente  sintomatici^  perchè  la 
ijuestiom'  addivenga  legittima:  e  quale  è  il  metodo 
migliore  per  inferirne  le  cognizioni  che  riguardano  gli 
avopi  ultimi  del  nostro  interesse  ,  cioè  :  quale  è  la 
migliore  semiotica  f  ». 

II.  La  statistica  raccoglie  dati  sintomatici  che 
possono  essere  di  molte  differenti  specie.  Di  quante 
scienze  none  essa  ausiliare  I...  Difatti  è  fatjile  trovare 
una  <iuantità  notevolissima  di  sintomi  :  demologici, 
antropologici,  etnologici,  sociologici  etc. Ma  conviene 
qui  fare  assolutamente  astrazione  di  tutti  questi  ge- 
neri di  sintomi.  8i  tratta  unicamente  della  ricerca  di 
mi  nieto<losemiologico  per  l'uso  dei  sintomi  economici, 
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cioè,  vuoisi  discutere  una  semiologia  economica.  Si 
tratta  —  servendoci  di  altre  parole  —  del  modo  di 
trovare  «  regole  per  fare  delle  diamosi  economiche 
in  base  a  sintomi  forniti  dalla  statistica,  » 

La  ragione  per  limitare  la  discussione  ài  dati 
della  semiotica  economica  consiste  in  questo:  ogni 
metodo  semiologico  varia  secondo  il  carattere  del- 
l'oggetto avente  per  noi  interesse  definitivo,  e  delle 
leggi  alle  quali  è  sottoposto.  Di  conseguenza  si  hanno 
tanti  metodi  semiologicì  quante  sono  le  specie  di  og- 
getti ultimi.  Inoltre ,  sembra  che ,  per  la  direzione 
data  fino  ad  ora  alle  ricerche  statistiche,  i  dati  delia 
statistica  economica  sono  più  abbondanti  di  quelli 
di  ogni  altra  specie;  (peres.  dei  dati  democrafìci, 
sociologici  etc.)  Infine:  la  scienza  economica  pare 
che  sia  più  progredita  di  tutte  le  altre  scienze,  alle 
quali  attualmente  la  statistica  fornisce  dati.  La  pos- 
sibilità di  utilizzare  sintomi  forniti  dalla  statistica, 
più  che  da  ogni  altra  causa,  forse  dipende:  dal  gra- 
do di  progresso  raggiunto  della  scienza  riflettente  V ul- 
timo oggetto  d'interessamento, 

III.  Eecentemente  si  sono  fatti  parecchi  tenta- 
tivi di  semiotica.  Essi  diedero  luogo  a  tre  differenti 
sistemi,  che  tutti  tre,  o  j)er  lo  meno  due  dei  quali, 
possono  decomporsi  in  varie  sotto-specie. 

Noi  li  chiameremo  :  sistema  dell'  Indice  unico 
universale;  sistema  Totalizzatore  e  sistema  Discrimi- 
nante. 
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Il  sist^^ma  dell'  Indice  caratteristico  universale 
é  una  specie  di  schibolet.  Di  conseguenza  è  assai  ìm- 
perfetto;  ma  questa  imperfezione  non  eselude  la  sua 
utilità  in  una  misura  determinata.  Per  es.  :  se  vi 
fosse  un  medico  che  si  occupasse  unicamente  della |>re-  . 
senza  od  assenza  di  un  sintomo  unico,  o  dell'' intensità 
della  presenza  o  déiVa^senza  di  questo  sintomo,  uoi 
avremmo  in  medicina  un  sistema  d'Indice  caratteri 
stico  universale. 

Supponiamo,  per  esempio,  un  medico  che  uui- 
chmente  osservi  la  normalità  del  polso,  e  dica  :  chiun- 
que ha  il  polso  normale  è  in  salute;  chi  lo  ha  anorma- 
le è  alquanto  ammalato.  Questo  medico  avrebbe  una 
semiotica  a  foggia  di  schibolet;  quindi  molto  imper- 
fetta; ma,  sette  volte  su  dieci,  non  del  tutto  inutile. 
Un  individuo  che  ha  la  febbre  è,  ad  un  certo  grado, 
sempre  ammalato  :  fin  qui  lo  schibolet  agisce  bene. 
i\ia,  un  individuo  che  non  ha  febbre,  può  anche  es- 
sere malato;  per  es.  :  essere  pazzo ,  epilettico ,  for- 
s'anche  tisico.  Qui  il  sistema  dell'  Indice  caratteri- 
stico funzionerebbe  male.  Un  altro  medico  potrebbe 
avere  per  schibolet  la  normalità  delle  orine,  od  anche 
un  sistema  ancora  più  semplice,  ad  es.  :  l'aspetto  ge- 
nerale florido  o  malaticcio.  In  fine  dei  conti  anche  que- 
st'ultimo metodo  sarà  da  non  sdegnarsi,  non  solamen- 
te allorquando  mancasse  un  altro  migliore,  ma  po- 
trebbe accettarsi  come  ausiliario  di  altri  migliori, 
poiché  per  talune  diagnosi  il  solo  colore  della  pelle 
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è  talvolta  uu  Hiutoino  eloquente.  (I  medici  la  classifi- 
cano di  sette  maniere).  Cosi  per  es.:  il  valore  se- 
miologi<'0  del  colore  cianotico  della  pelle,  è  bastante 
—  se  è  generale  —  per  concludere  all'insufficienza 
e  alla  stenosi  della  tricuspide,  alle  alterazioni  della 
mitrale,  alle  alterazioni  cardiache,  alle  aflfezioni  pol- 
monari e  alle  malattie  della  laringe  con  stenosi.  Se 
l'aspetto  cianotico  del  colore  della  pelle  è  localizzato, 
basta  per  concliiudere  alle  compressioni  sulla  vena 
cav^a  e  sull'iliaca  e  quindi  sospettare  malattia  del 
peritoneo  o  tumori,  o  uno  stato  di  gravidanza.  Per 
lungo  tempo  il  colore  bronzato  fu  considerato  quale 
sintomo  delle  alterazioni  delle  capsule  soprarenali, 
e  quindi  della  malattia  d'Addison. 

Or  bene,  cosi  come  si  ebbero,  finché  la  medicina 
era  ancora  nelle  fascie^  dei  sistemi  ad  Indice  carat- 
teristico unico:  così  altresì  ne  abbiamo  avuto  noi  e 
forse  ne  abbiamo  ancora  nella  semiologia  economica. 

È  evidente  che  intrinsicamente  essi  sono  difet- 
tosi; perciò,  invece  di  insistere  sopra  questo  argo- 
mento, è  utile  osservare  che  in  questi  sistemi,  come 
in  quelli  tempeutici,  non  tutto  è  da  rigettarsi  e  non 
è  da  disconoscere  del  tutto  la  loro  utilità.  Si  sa 
che  l'illustre  Dr.  Farr  ha  fatto  della  statistica  del 
matrimonio  il  barometro  del  benessere.  Or  bene, 
questo  sintomo  è  così  poco  da  disdegnare,  che  effet- 
tivamente: «il  movimento  dei  matrimonii  varia  nella 
stessa    direzione  del  valore  dell'  esportazione    Bri- 
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tannica,  del  prezzo  medio  del  ^rano,  e  come  la  serie 
che  si  ottiene  dividendo  per  la  cifra  delia  popola- 
zione le  somme  che  passano  per  la  stanza  di  com- 
pensazione di  Londm.»  Inoltre:  («^  I  matrimoni  si  m- 
crescono  in  Inghilterra  quasi  t'ossero  il  risultato  della 
pace  dopo  la  guerra;  dell'abbondanza  dopo  la  penuria, 
del  rialzo  dei  salari  dopo  la  mancanza  d'  impiego: 
della  speculazione  nelle  imprese  dopo  un  periodo 
di  depressione;  di  fiducia  oomerciale  dopo  sfiducia  e 
di  trionfi  nazionali  dopo  disastri  nazionali».  Vedi: 
Gli  elementi  delle  statistiche  demografiche,  a  The 
elements  of  vital  ntatisiicH  »  de  A.  Newsholm.  London 
Sonnenschein,  1889,  p.  45. 

Noi  abbiamo  in  Italia  un'evidente  prova  della 
sensibilità  di  questo  in<liee  che,  in  modo  molto  chia- 
ro ,  manifesta  la  presenza  e  V  intensità  della  crisi 
che  subiamo. 

Si  può  dire  che  è  un  giudizio  molto  più  esatto 
riconoscere  a  priori  che  ogni  Indice  caratteristico  u- 
nico  sopra  il  (juale  si  è  fermata  Tatteuzione  degli 
statistici,  ha,  probabilmente,  in  una  determinata  se- 
rie di  casi,  un  significato  certo  che  esclude  la  com- 
l)leta  diflfidenza  a  suo  riguardo.  Infatti,  nessuno  si 
sarebbe  occupato  di  esso  se,  col  tempo,  l'esperienza 
non  ci  avesse  fatto  constatare  un  prezioso  rapporto 
tra  le  variazioni  dell'Indice  unico,  e  una  serie  di 
fenomeni  che  sono  per  noi  oggetti  ultimi  del  nostro 
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iuteressauieuto.  Lo  sbaglio  vero  di  Ojy:iii  sii=?teiati  di 
Indice  unico  consiste  in  questo  : 

aj  Se  il  preteso  Indice  unico  indicasse  <lav- 
vero  ogni  j^tato  patologico ,  sarebbe  per  ciò  stesso 
mutile,  poiché  a  noi  importa  precisainontc*  4li  sapere 
quale  ne  sia  la  causa  e  in  che  luogo  i^  luorneiito  rssn 
operi,  e  non  già  soltanto  la  sua  esisteit/.a,  llìtoiujjtida 
airesempio  del  colore  cianotico,  ogmuio  rapisei- che 
se  esso  non  indicasse  soltanto  le  affezioni  emnuera- 
te,  ma  ancora  tutte  le  altre  possibili.  ìL  suo  valore 
diagnostico  sarebbe  nullo;  giacché  il  tatto  generi* le  i^Xw 
siavi  uno  stato  patologico,  unica  cosa  elir  sì  sa]nub- 
be  allora  ricavarne,  sarebbe  accusato  da  i-eiito  ìiltrr 
manifestazioni.  Se  il  colore  cianotico  aon  siolo  iiulioa 
la  serie  di  affezioni  enumerate,  ma  constata  autlu- 
l'esistenza  di  altre  malattie,  sparisca  \\  stio  pregio 
di  indice  caratteristico  unico;  poiché  ci"  wv  vorreb- 
bero altri  per  quelle  affezioni  che  non  sono  comprese 
nella  serie.  Inoltre,  per  distinguere  tra  le  diverse 
possibili  affezioni  che  il  colore  cianotico  indica  solo 
quella  che  realmente  esiste  ,  V  Inàktt  unieo^  che  è 
generico  per  la  serie,  non  può  bastare;  fa  bisogno 
di  un  altro  sintomo  che  sia  apecifici*  pei'  ciaseiin  e- 
lemento  della  serie,  <iuando  esso  aceompagiia  Tln- 
dice  generico,  (accorrono  quindi  altrettante  eom bi- 
nazioni binarie  dell'Indice  generico,  uon  iilti'i  indici, 
quante  sono  le  affezioni  distinte. 

ò)  Il  sistema  dell'Indice  unico    peCea  per  un 
Pantaleonk  I.  2'S 
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vizio  logico,  che  è<juesto:  «lue  o  più  cause  distiate  uon 
possono  avere  un  identico  effetto ,  ])oichè  noi  di- 
r^tin^j^uìauio  differenze  nelle  cause  soltanto  in  (|uaato 
si  nianife.stan9  mediante  differenze  ne jili  effetti.  An- 
zi —  volendo  parlare  con  più  esattezza  —  noi  dob- 
biamo dire  che  causa  ed  effetto  sono  sempre  la  we- 
(ìeffima  rana  ^  consideratii  sotto  diversi  aspetti.  E 
quindi  una  contradizione  in  termini  attribuire  l'i- 
stesso  <»ffetto  a  più  e  diverse  cause.  Ed  è  appunto 
in  questo  clie  consiste  il  difetto  del  sistema  del- 
l'Indice unico,  che  quanto  più  e  me«:lio  un  indice 
tornisce  un  carattere  specifico  rispetto  ad  un  feno- 
meno, o  rispetto  alla  totalità  degli  effetti  <li  una 
causa,  tanto  meno  può  darlo  rispetto  ad  ogni  altro. 
È  solamente  in  quanto  è  indice  incompleto  di  una 
causa  che  altresì  può  essere  comune  jid  un'altra. 

e)  Ma  il  più  gi*ave  difetto  del  sistema  dell'I n- 
di<'e  universale  unico  consiste  in  questo  :  iiieiitre 
la  sua  presenza  ci  rivela  l'esistenza  almeno  di  una 
qualunque  causa  patologica,  (pocji  cosa,  ma  even- 
tualmente qualche  cosa),  d^iltra  parte  la  sua  assen- 
za non  ci  garantisce,  che,  malgrado  ciò,  non  esista 
un'altra  causa  patologica.  Non  vi  è  alcuna  ragione 
logica  ed  intrinsica  che  impediscala  scoperta  di  uu 
fenomeno  che  sia  il  segno  concomitante  generale, 
universale  e  costante  di  ogni  stato  patologico.  Se 
si  trovasse,  sarebbe  esso  il  dato  generico  comune  a 
ogni  malattia  ,  e  servirebbe  per  iudieiire,  con    eer- 
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tezza,  che  cosa  è  una  inalattia.  Ma  il  fafto  i^ositivo 
è  :  o^«^i  ancora  non  esi^ste  un  tale  tenomeuo,  e  OjErnl 
indice  universale  è  ingannatore  fin  <1avt*  *i:iiinj^e 
res])erienza  fatta  tanto  in  medicina,  quanto  in  eco- 
nomia sociale.  II  movimento  del  commercio  ìnti*rna- 
zionale,  il  corso  dei  cambii,  le  variazioni  nella  |>oi>ola- 
zioiie,  (si  è  pensato  a  ben  altri  indici  univei^^ali)  iios- 
sono  tutti,  o  in  un  modo  o  in  un  altro,  essere  com- 
patibili tanto  con  un  regresso  quanto  con  un  pro- 
gresso economico.  A  dire  il  vero,  nessuno,  ri  pare, 
oserebbe  proporre  un  Indice  come  realmente  uni- 
versale. Tuttavia,  vi  sono  indici  relati v^a un- n ti'  uni- 
versali che  sono  ancora  vantati  come  valevoli  per 
una  qualche  speciale  ragione,  e  come  misui-itori  dellb 
grandi  linee  di  uno  stato  di  bem^ssere  o  di  malessere. 
Oltre  quello  del  D.  Farr  ci  vennero  forniti  altri  e- 
sempi  di  Indici  caratteristici  unici  da  Iluwhou  e 
Olèment  »luglar.  Intendiamo  soU)  parlare  dei  ijìii 
recenti  !  *) 


^)  Lungi  da  me  l'idea  di  volere  abbas^tire  i  lavcjrì  di 
Rawsoii  e  dì  Juglar  ai  quali  ho  fatt^)  alliLsionr.  ^^ui^sti  1  li- 
vori non  sono  punto  consacrati  alla  ricerca  di  nu  liuUiti^ 
caratteristico  unico,  ma  essi  ne  affermano  r(»sifthn»/u  inci- 
dentalmente. È  solo  sotto  questo  aspetto,  che  ii>  Ir  eiJiiKi- 
dero  come  difettosi,  o,  piuttosto,  come  il  prodotto  di  una 
esagerazione  più  verbale,  che  sostanziale.  Per  es*,  ;  Clcmriit 
Juglar  ha  dato  un  vero  i6Xfj.rj()ioyy  per  giudit*arr  dt^K-np* 
drossimarsi,  o  dell'allontanarsi  di  un  certo  genere  di  l- risi ^ 
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Il  sistema  come  tale  è  sbagliato.  Ma  però  resta 
vero  che  vari  indici  caratteristici  unici,  inutili,  sba- 
gliati come  tali,  sono  uondimento  dei  veri  rexfirjQia. 


(vene  sodo  di  diversi  generi)  allorché  dimostrò  che  da  una 
parte  il  portafoglio  delle  Banche,  e  dall'altro  le  loro  riser- 
ve, variano  in  senso  opposto^  e  che  le  crisi  sono  caratt^^. 
rizzate  da  un  massimo  della  dilatazione  del  portafoglio,  e 
un  minimo  dì  riserve  metalliche  (p.  247.)  Ma  questo  noD 
è  una  sufficiente  base  per  la  tesi  molto  più  vasta  che: 
€  poche  riflessioni  basteranno  per  convincerci  che  lo  svi- 
luppo degli  sconti  della  Banca  di  Francia,  essendo  il  ri- 
sultato dell'attività  degli  scambi  ,  ci  fornirebbe  il  più 
esatto  prospetto  dello  stato  delle  società,  (p.  VI)  (Belle  cmi 
commerciali,  etc.  2*ediz.,  1889,  Guillaumin,  Parigi.)  Egual- 
mente, in  quanto  a  Rawson,  non  bisogna  disconoscere  che 
il  metodo  da  lui  proposto  per  misurare  le  variazioni  nel 
commercio  marittimo  inglese,  è  altrettanto  semplice  quanto 
è  ingegnoso.  Ma  è  cosa  eccessiva  considerare  questo  metodo 
come  un  «  Barometro  commerciale  »  non  fosse  altro  perchè 
esso  in  niun  modo  ha  —  neanche  per  l'Inghilterra  —  un 
rapporto  abbastanza  diretto  con  l'entità  del  commercio 
interno.  (Sequel  to  Synopsis  of  the  Tariffs  and  Trade  of  the 
British  Empire.  §  3.  p.  10,  Imp.  Feder,  League,  1889 
London).  La  coincidenza),  relativamente  molto  grande  del- 
l' Index  number  delle  variazioni  medie  nei  prezzi  da  lui 
calcolati  e  quello  calcolato  da  Sauerbeck ,  coU'aiuto  dei 
prezzi  di  45  principali  articoli,  prova,  per  esempio,  quanto, 
sotto  altri  aspetti^  il  suo  sistema  può  essere  apprezzabile. 
Ecco,  d'altronde,  in  che  cosa  consiste  il  sistema  di  Ka- 
wson  :  Per  ciascun  mese,  e  di  poi  per  l'anno  intiero,  si 
registra  il  valore  dichiarato  di  tutte  le  merci  importate  ed 
esportate. 

11  valore  delle  medesime  si  divide  per  il  tonnellaggio 
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o    ludici   specifici  di  uu    fenomeno   deteiininato   e 
anico.  Ritorneremo  sopra  questo  punto. 

IV.  Ora  passiamo  al  sistema  che,  per  nostro  co- 
modo, abbiamo  chiamato  totalizzatore.  In  verità  può 
essere  considerato  come   la  forma  più  antica   della 


delle  navi  entrate  e  sortite  con  carico  ;  e  così  si  ottiene 
per  ogni  mese  ed  anno  un  quadro  di  sei  linee  simile  al 
seguente  : 

Paragone  fra  il  1890  ed  il  1889. 

A.  Importazioni. 

P  II  tonnellaggio  delle  navi  entrate  si  è  elevato  da 
28,518,000  a  28,980,000  cioè,  deiri,6  0[0. 

2^  Il  valore  dell'importazione  è  sceso  da  427,595,000 
a  420,886,000  cioè  deiri,6  0[(f. 

S^  Il  prezzo  medio  per  ogni  tonnellata  è  disceso  da  15 
a  14  lire  st.  e  10  sh.  cioè  :  del  3,  3  per  "/y. 

B.  Esportazioni. 

1^'  Tonnellaggio  da  33,049,000  a  33,857,000  cioè,  rialzo 
del  2,  4  per  "/q. 

2»  Valore  da  313,874,000  a  327,892,000  cioè,  rialzo  del 
4,4  per  «/q. 

30  Prezzo  medio  da  9,10  scellini  a  9,14  scellini,  cioè 
rialzo  del  2,1  per  <>/o. 

Vedere  il  suo  «  Barometro  Commerciale  per  l'anno 
1890  >  p.  16.  Vedere  anche:  «  Terzo  rapporto  del  Comitato 
avente  lo  scopo  di  ricercare  i  migliori  metodi  di  accertare  e 
misurare  le  variazioni  nel  valore  del  tipo  monetario. 

Memorandum  redatto  dal  Segretario  (Edgeworth  )  Brit. 
Assoc,  sect  V,  p.  20  et  seg.) 
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semiotica  economica.  Oggi  è  rimesso  in  pratica,  ma 
in  una  iiuuiiera  assai  più  perfezionata.  M.  deFoville 
ne  (lie<ìe  il  primo  saggio  che  si  conosca  col  suo  : 
c(  Saggio  di  metereologia  economica.  Il  professore  Be- 
nini  ne  forni  altri  due,  con  molto  successo. 

11  sistema  mira  ii  conoscere  un  solo  fatto  :  la 
ritfultanfe  di  una  situazione  economica.  Si  avrebbe 
un  sistema  parallelo  in  medicina,  se  questa  sco- 
prisse un  metodo  semiologico  che  esclusivamente 
misurasse  le  variazioni  nella  forza  vitale  totale  di 
un  individuo.  11  sistema  totalizzatore  non  può,  e 
non  vuole,  distinguere  se  un  corpo  sociale  stia  su- 
bendo una  crisi  agricola,  o  invece  una  crisi  edilizia, 
oppure  una  crisi  industriale  o  una  crisi  monetaria, 
se  si  siano  avuti  degli  eccessi  di  consumi  improdut- 
tivi 0,  invece,  sbagliati  impieghi  del  <*apitale,  rac- 
colti perduti,  correnti  commerciali  spostate;  se  furo- 
no aperti  nuovi  mercati  e  chiusi  i  vecchi  ;  se  iu 
uno  o  più  punti  gli  anelli  della  divisione  del  lavoro 
sono  stati  tagliati  ;  se  le  condizioni  morali  delle 
popolazióni  si  sono  migliorate  o  peggiorate,  op- 
pure se  si  sono  resi  impossibili  taluni  generi  di  la- 
voro, o  eerte  maniere  di  organizzarlo;  se  il  socia- 
lismo di  Stato  rovina  le  finanze  del  paese,  allonta- 
nando il  capitale  dal  luogo  dov'è  più  produttivo, 
per  farlo  impiegare  dov'esso  lo  è  meno  etc.  etc.  Il 
sistema  totalizzatore  vuole,  con  una  sola  espressio- 
ne, riassumere  tutto  il   bene  e    tutto   il    male,   ed 
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esprimere  in  blocco  una  i>:raade  serie  di  fatti  di 
cui  l'insieme  ci  dice  se  si  è  in  una  situazione  mi- 
gliore o  peggiore  di  prima. 

A  questo  scopo  si  procede  nel  modo  seguente  ; 
Si  distinguono  i  dati  statistici  in  due  ordini  : 

a)  in  dati  che  presentano  la  misura  di  un  feno- 
meno del  quale  ogni  munento  è  un  sintomo  patolo- 
gico, e  ogni  diminuzione  un  sintomo  fisiologico  o 
eulogico. 

hi  in  dati  che  presentano  la  misura  di  fenomeni 
per  i  quali  il  contrario  è  vero,  cioè  :  ogni  aumento 
è  cona  deHiderata,  e  ogni  diminuzione  cotta  deplora- 
ta. Sono  sintomi  patologici  :  l'aumento  della  mor- 
talità, dei  suicidi,  dei  fallimenti,  della  mendicità, 
degli  scioperi,  delTemigrazione,  dei  depositi  tii  Monti 
di  Pietà,  dell'agio  e,  a  parere  di  taluni,  dei  cambii. 
Sintomi  pure  patologici  sono  :  la  diminuzione  del 
consumo  del  frumento,  deUa  <'iune,  del  vino,  della 
birra,  del  thè,  del  cotone,  del  liiu),  del  traffico  sulle 
strade  ferrate  e  di  quello  marittimo  ,  del  movi- 
mento postale  e  telegrafico  e  di  quello  dtdie  cifre 
delle  stanze  di  compensazione,  <leUii  pro<luzione 
agraria  e  industriale,  del  commercio  internazionale 
speciale  e  totale  ,  della  costituzione  di  nuove  im- 
prese e  dell'accrescimento  delle  antiche;  degli  im- 
pieghi ili  titoli  industriali  e  valori  <li  borsa,  <hM  de- 
positi nelle  banche,  <lei  risparmi  nelle  casse  di  ri 
sparmio  e  deUa  posta,  dei  eorsi  dei  valori,  dei  salari 
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leali;  dei  matrimoiii,  delle  nascite  etc.  ete.  Dopo 
di  avere  eou  criterio  scelta  una  lista  di  questi  sin- 
tomi, proprii  al  paese  del  quale  ci  si  occupa,  e  averli 
collocati  in  una  colonna  verticale,  si  registrano  oriz- 
zonta Inien  ti»  le  cifre  asHolute  che  la  statìstica  prov- 
vedi» j>er  og:ni  sintomo  in  una  serie  d'anni.  In  ap- 
presso, servendoci  di  un  metodo  rapido,  conviene 
sostituire  in  un  secondo  <iuadro,  la  cifra  cento  ai  dati 
fornitici  per  un  determinato  anno  ')  e  tradurre  in  ra- 
«iioni  proporzionali  i  dati  fornitici  i)er  la  serie  di 
anni  successivi,  avendo  tuttavia  ognora  Taccorgi- 
mento  di  registrare  la  decrescenza  nei  fenomeni 
di  cui  lo  scemare  è  sintomo  fisioloj^ico  ,  cioè  desi- 
derato, sotto  la  forma  di  un  aumento.  Cosi  per  e- 
sempio  ,  la  diminuzione  di  mortalità  da  100  a  98 
vei'ià  espn'ssa  da  un  mijiclioKi mento  da  100  a  102,04. 
Si  fa  ]>oi  la  somma  di  ciascuna  colonna  verticale  : 
la  ])rima  —  naturalmente  —  darà  altrettante  volte 
cento,  quanti  sono  i  sintomi  con  i  quali  si  è  ope- 
rato, i)oicliè  è  ciucila  in  cui  si  è  sostituita  la  cifni 
ecìtùf  alh'  cifre  assolute;  la  seconda,  e  le  seguenti, 
<laranno  citr<»  superiori  o  inferiori  a  questo  primo 
totale.  Il  rap]ìorto  fra  di  loro,  e  quel  primo  totale, 
indicherà  il  mi^ilioramento  o  il  ])eg;iiora mento  totale 
della  condizione  econ<nnica. 

Sarà  molto  opportuno,  se  si  può  e  dove  si  potar 
attribuire  un  peso  a  ciascun   sintomo,  mediante  un 

')  (General mente    il  primo  della  serie;  ma  può  anche 
essere  l^iìtiiiio,  o  un  altro  qualunque. 
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<5oefflcieute  percentuale  che  moltiplichi  il  dato  grezzo 
prima  della  sua  riduzione  al  tanto  per  cento.  È 
vero  che  l'attribuzione  di  pesi  esige  una  analisi  e- 
<5onomica  di  ogni  sintomo  e  perciò  non  pare  confor- 
me allo  spirito  del  sistema  totalizzatore  nella  sua 
torma  pura.  Ma  si  può  anche  osservare  che  l'uso 
sussidiario  di  un  altro  metodo  non  toglie  all'opera- 
yAoue  generale  il  suo  carattere  princii)ale.  Si  potreb- 
be pure  dire  che  la  scelta  di  una  serie  di  sintomi, 
nel  numero  di  tutti  i  possibili  sintomi ,  è  già  un 
procedimento  discriminativo,  eppure  anche  il  sistema 
totalizzatore  più  puro  non  può  fare  a  meno  di  que- 
*sta  scelta. 

Per  attribuire  pesi  ai  diversi  indici ,  esistono 
varii  sistemi;  e  non  è  necessario  discuterli  perche 
sono  quelli  i stessi  che  sono  impiegati  in  ogni  altro 
problema  statistico  che  reclama  l'uso  di  ])esi.  Ma 
vi  è  da  richiamare  l'attenzione  su  di  un  fatto  essen- 
y.iale,  ed  è  che  colui  stesso  che  cj*edesse  di  avere  ope- 
rato con  indici  non  corretti  da  pesi  avrà  incoscia - 
mente  attribuito  ad  essi  dei  pesi.  Con  altre  parole  : 
è  materialmente  impossibile  dì  operare  con  Indici  che 
non  hanno  coefficienti  di  importanza  disufinali  perchè 
essi  sono  sempre  implicitamente  supposti,  H  allora  è 
preferibile  ragionarli.  Infatti:  figuriamoci  un'nppli- 
«azione  del  sistema  totalizzatore.  Noi  avremo  allo- 
ra ,  per  esempio,  50  o  60,  oppure  90  indici  che,  in 
qualche  modo  ,  sono  come  testimoni  chiamati  a 
deporrla  sulla  quantità  di  vita  economica    che  flui- 
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see  attrav'ei*so  il  canale  di  cui  ciascuno  di  loro  ha 
la  custodia.  Orbene:  se  noi  prendiamo  uno  di  questi 
indici  ,  per  es  :  la  produzione  agricola^  questo  testi- 
mone peserà,  ii  seeonda  del  numero  degli  altri  te- 
stimoni, per  '/.„,  oppure  i)er  '  ,.^,  ,  o  soltanto  per 
'/.,„.  Ma  se  suddividiamo  quest'indice  in  cinque 
altri  ,  e  prendiamo  vAìme  in<lice  separato  la  produ- 
zione <lel  frumento,  quella  di  altre  grana|»:lie,  quella 
del  vino,  dell'olio  e  dei  legumi  ,  noi  avremo  dato 
airiiulice  della  produzione  agricola  una  importanza 
uguale  a  '  -„ ,  oppure  a  ■/,;„  i  o  a  ^/„o  :  cioè  un  peso 
quintuplo  del  precedente. 

Del  pari  se  prendiamo  il  consumo  di  dj verse 
derrate  cosi  come  risulta  dalle  statistiche  del  dazio 
consumo  e  se  ne  facciamo  un  solo  indice,  esso  avrà 
un  peso  uguale  i\\Vnnitd  dirisa  per  il  numero  degli 
indici  che  compongono  il  sistema  ,  mentre  che,  se 
noi  distinguiamo  il  consumo  della  carne  da  quello 
del  burro,  del  caffè  e  del  vino,  ne  quadruplichiamo 
l'importanza  e  possiamo  anche  facilmente  decuphire 
l'elfetto  di  questo  indice  sul  risultato  totale  dell'iii- 
dice.  È  quindi  evidente  che  cifiscun  dato  ha  neces- 
sariamente quel  peso  che  risulta^  e  dal  numero  to- 
tah»  degli  indici  impiegati  e  da  quello  degli  indici 
congeneri,  coi  quali  potrà  essere  fuso,  o  vicevei'sa, 
cioè  :  <lel  numero  di  indici  indipendenti  nei  quah 
lo  si  vorrà  suddividere.  (Jiò  posto,  è  da  preferii*si 
di  ragionare  i  pesi  invece  di    prenderli  a   casaccio. 
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Ma  qualunque  sia  il  ragionainento  che  ri  v  orni  tan\ 
questo  sarà  un'operazione  di  seruiotica  riìinLitiCH  \n*r 
la  quale  il  sistema  totalizzatore  —  comi^  taU*  -  iiou 
fornisce  alcun  elemento. 

In  j*enerale  il  metodo  totalizzati  ►re  cliertlVbinnio 
descritto  funzionerà,  di  solito,  abbaMtaiJ>;ji  bene.  Ma 
bisogna  osservare  che  esso  è  alletto  ih  un  errore 
che  potrebbe  divenire  cotanto  ;,a;»ve  (hi  obblipiitu 
di  ricorrere  a  dei  correttivi  che  cbcotìo  dalh»  spiri- 
to del  sistema  totalizzatore.  Difetti  :  tutto  vvì  bt^tic 
fino  a  che  ai  possono  trattare  l  (ìatì  dw  .sithiscono 
rihasHi  come  sintomi  nefasti  ,  mentre  mì  trattano  conte 
favorevoli  quelli  che  rialzano^  o  rivevcrsa,  Mti  iilloi- 
quando  si  hanno  dei  dati  che  ribasi?ano  i^  clie  biso- 
gna interpretare  come  sintomi  favore  vali  r  (|ueHti 
vanno  uniti  con  altri  che  aumiMitiiiio.  e  che  pure  si 
devono  interpretare  come  sintomi  faroreroii.  i^  dei 
dati  il  cui  aumento,  va  interi)ret;Uo  come  iiefMsto, 
unitamente  al  ribasso  di  altri  cl^e  pnn^  s'interpre- 
tano conje  nefasti,  la  traduzione  delle  rifrr  asso- 
lute in  ragioni  ])roporzionali  la  iiropendere  in 
moflo  erroneo  tutto  il  sistema  ver-so  rottìniisino 
e  ciò  per  eftetto  di  una  i)ropri(^tà  delie  propor/ioni 
geometriche.  Una  serie  di  esempi  cÌHìuira  tosto  l'in- 
conveniente che  indichiamo. 

Le  cifre  assolute  di  due  sintomi: 

(Si  e  S.^>)  siano  i)er  due  anni    3=nccessivi    come 
segue. 
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Elenco  dei  sintomi 

P  Addo 

2<*  Addo 

70 
70 

50 
90 

Totalizzatore  .... 

140 

140 

Se  i  sintomi  S,  e  S^  sono  di  tal  natura  da  for 
t;i  che  la  decrescenza  sia  un  fenomeno  nocivo,  e  l'au- 
mento uno  desiderato,  tutto  audrà  bene.  Le  ragioni 
per  cento  saranno  : 

QUADRO  IL 


SINTOMI 

1»  Anno 

20  Anno 

s, 

100 
100 

71,  43 
128,  57 

Totalizzatore  .... 

200 

200,  00 

4 

La  traduzione  delle  cifre  assolute  in  cifre  per- 
centuali non  avrà  in  alcun  modo  falsato  le  vere  di- 
stanze tra  i  fenomeni  osservati  e  la  somma  che  iu 


Digitized 


byGoogk 


-  445  - 

seguito  viene  fe/tta  in  ogni  colonna  verticale,  lascie- 
rà  sussistere  in  tutte  le  cifre  della  colonna  orizzon^ 
tale  totalizzatrice  rapporti  identici  a  quelli  che  esi- 
st.ono  tra  i  totali  delle  diverse  colonne  verticali  delle 
cifre  assolute.  La  traduzione  delle  cifre  assolute  iu 
cifre  percentuali,  equivale  semplicemente  all'opera- 
zione di  un  pantografo  che  ingrandisce,  o  impiccio- 
lisce, un  disegno,  lasciandolo  invariato  nelle  sue 
proporzioni. 

Ma  supponiamo  ora  che  il  primo  sintomo  S^,  sia 
uno  di  quelli  di  cui  il  significato  debba  essere  inver- 
tito. É  ovvio  per  chiunque  che  il  vero  fatto  econo- 
mico è  la  variazione  delle  cifre  assolute  e  che  essa 
consiste  nella  proporzione  tra  la  prima  e  la  secondar 
e  reciprocamente  fra  la  seconda  e  la  prima  cifra.  Se 
vi  è  stata  una  diminuzione  di  20  punti  per  una 
qualsiasi  cagione  ,  ad  es.  nella  mortalità  (ammessa 
che  il  sintomo  S^  si  riferisca  alla  mortalità)  questa 
fatto  non  riceve  un  significato  che  se  lo  si  riferisce 
allo  stato  di  prima ,  cioè  ,  al  fatto  che  la  mortalità 
era  di  70.  E  noi  in  nessun  modo  potremo  conchiu- 
dere che  per  invertire  questa  diminuzione  si  debba 
ammettere  che  si  è  prodotto  una  variazione  da  70  a 
90  in  un  sintomo  vantaggioso.  La  sola  ragione  che 
io  saprei  trovare  per  talvolta  procedere  in  questa 
maniera,  è  di  considerare  la  i)robabilità  di  ogni 
causa  che  scema  un  fenomeno  come  uguale  a  quella 
di  una  causa  che  lo  aumenta  nella  stessa   misura . 
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e  nei.  dnto  eseuipio,  .supporre  <*lie  noi  g^iuocliianio 
alle  sejjaeiiti  coudizìoiii  :  Due  ^iuocatori,  clie  oi>e- 
raiio  separatiiuieute  rimo  dall'altro,  cominciano 
entrambi  con  la  ìstessa  situazione  di  70.  É  per  eia 
scuno  dei  due,  ugualmente  t'iìcììe  aggiungere  un 
punto  a  quelli  che  ha,  come  perderne  uno;  ma  il 
primo  guadagna  in  ragione  dei  punti  che  perde  e 
il  secondo  in  ragione  di  quelli  che  guadagna.  Dopo 
un  periodo  di  tempo  adeguatamente  lungo  noi  tro- 
viamo ehe  il  primo  giuocatore  da  70  punti  si  è  ri- 
dotto a  50;  e  il  secondo  si  è  innalzato  da  70  a  90. 
Chi  dei  due  ha  guadagnato?  <iui  sarà  il  caso  di 
dire  elle  sono  pari. 

Xon  voglio  negare  che  talvolta  può,  difatti,  ac- 
cadere vhe  questa  sia  la  maniera  di  operare  della 
natura.  In  questo  caso  il  metodo  più  conveniente 
per  invertire  il  significato  di  un  sintomo  sarà  di 
registrare  come  aumenti  gli  scarti  che  realmente  si 
.sono  prodotti  in  diminuzione;  in  altri  termini:  in- 
vertiremo i  segni  degli  scarti  annuali. 

Ma  allora  noi  saremo  costretti  a  tradurre  le  cifre 
assolute  prima  in  una  progressione  di  scarti  e  poscia 
dovremo  tradurre  questui  serie  di  scarti  che  sono 
negativi  in  progressione  ascendente.  Cosi,  nella  no- 
stra ipotesi,  secondo  cui  nel  primo  quadro  il  signi- 
ficato del  sintomo  Si  deve  essere  rovesciato  ,  noi 
dovremo  formare  un  quadro  proporzionale  conforme 
al  seguente. 


Digitized 


byGoogk 


44T 


QUA  imo  111, 


r~ 


SINTOMI 


1'^  Anno 


S. 


Total  ÌMatrf>  re 


m 

200 


2'*  A  tino 

U(L 

00 

128, 

ni 

1 

57 

111  infìtti  :  il»  cifre  MHsolut<%  il  sinkmio  Sj  Oli^  in- 
velare) eni  disceso  da  70  n  50:  cioè  in  cUrc  ]wi- 
i;eiitoali,  couu^  100  a  71  ,  41^  ;  ora  ,  qui-Hto  iii>]iiiiit<i 
curri  sponde  ad  un  rialzo  di  100  a  UO  In  citVi^  \iro- 
por7>ioiiali  tìw*=*ro  di  50  a  70  in  cifre  assolute. 

Orbeiu^  :  questo  riauitato  é  assai  differente  da 
quei  Io  oIh>  noi  avremmo  olitennto  i^i*  avessimo  lo- 
vG^ato  sempliceTiiefite  i  sejjiiì  degli  scarti  annuali 
€  g<e  noi  legfgesf^inio  dopo  le  cìtre  aSHolute  come  nel 
seguente  pi-ospetto  : 

QUADRO  IV. 


SINTOMI 

1°  Anno       2^  Anno 

1*^  Anno       2o  Anna 
Cifre  i>tTOpoi'Kioiiali 

Cìfr^  aoBohite 

s. 

70                     90 

100                 128,57 

s, 

70                      30  , 

100                121S,  57 

TotsIisEzatore 

140                     180 

200              257,  14 
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Col  primo  metodo,  invertendo  il  senso  di  uir 
sintomo,  il  risultato  sarà:  che  la  posizione  è  variata 
in  meglio  da  200  a  268,  57,  eioè  da  100  a  134,28i 
secondo  l'altro  metodo  il  miglioramento  ha  solo  la 
dimensione  fornita  da  200  a  257,  14,  ossia,  da  100  a 
128,57,  anziché  da  100  a  134,28.  Si  vede  quindi  chia- 
ramente come  il  primo  sistema  tenda  verso  l'ot- 
timismo *). 

Ancora  un'altra  considerazione    è    da    tarsi  : 

I  sintomi  di  cui  il  significato  impone  una  pro- 
gressione contraria  a  quella  offerta  dalle  cifre  assolute^ 
sono  di  due  specie  : 

P)  Noi  possiamo  avere  sintomi  per  i  quali  la 
diminuzione  è  un  fenomeno  felicitante;  per  es.  tale 
è  il  caso  della  diminuzione  della  mortalità  testé  di- 
scussa. 

2°)  Possiamo  avere  sitomi  che  sono  tali  che  lo 
aumento  nelle  cifre  assolute  è  un  fenomeno  nefasto. 
Tale  è  facendo  p.  es.,  ora  astrazione  di  ogni  con- 
troversia economica  —  secondo  taluni  il  cambio  e^ 
certamente,  l'agio.  Per  1  fenomeni  della  prima  spe- 
cie noi  diciamo:  che  è  necessario  di  esprimerli  con 
una  progressione  percentuale  che  vada  in  senso  con- 
trario della  progressione  delle  cifre  assolute,  perchè 


*).  Se  Si  è  il  sintomo  per  il  primo  anno  e  S.,  è  quella 
per  il  secondo,  e  se  8^  è  più  grande  di  Sg,  ma  il  signi- 
ficato di  questa  progressione  de v' essere  rovesciata,  biso- 
Sg  100 


gna  porre      ,      — 


Digitized 


byGoogk 


-  449  — 

<|ueste  ultime,  es&endo  in  decrescenza,  indebolireb- 
bero il  totalizzatore  dell'anno ,  cioè  ,  gli  darebbero 
un  coefficiente  nefasto  mentre  il  significato  econo- 
mico delle  cifre  è  tale  che  dovrebbero  dare  un  coef- 
ficiente di  prosperità  al  totalizzatore.  Per  i  fenomeni 
della  seconda  specie  noi  diciamo:  è  anche  qui  ne- 
cessario espriuiere  le  cifre  con  una  progressione  ])ei'- 
centuale  in  senso  contrario  di  quello  delle  cifre 
assolute,  perchè,  crescendo  quelle  cifre,  fortifichereb- 
bero il  totalizzatore  dell'anno,  cioè,  gli  darebbero  un 
coefficiente  felicitante  ossia  eulogico,  mentre  il  loro 
significato  economico  è  tale  che  dovrebbero  dargli 
un  coefficiente  nefasto. 

Ora,  essendo  difficile  trovare  questa  progressio- 
ne percentuale,  che  sia  precisamente  ro])posto  delle 
cifre  assolute,  si  potrebbe  pensare  ad  un  espediente 
semplicissimo,  questo  cioè,  di  conservare  le  progres- 
sioni percentuali  conformi  a  quelle  presentate  dalle 
cifre  assolute ,  solo  dando  loro  il  segno  negativo  o 
sottraendole  dal  totalizzatore. 

Per  es:  un  cambio  che  andasse  in  cifre  assolute 
da  100,  15  a  100,  40  ('punto  metallico  per  il  cambio 
sulla  Francia)  verrebbe  registrato  come  100  e  100,25, 
e  opererebbe  in  diminuzione  del  totalizzatore  di 
quell'anno. 

Tnttavia  è  evidente  che  se  questo  sistema  è  pos- 
sibile per  i  sintomi  sul3  2),  è  impossibile  per  i  sin- 
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tomi  sub  1),  e  perciò  non  serve  che   per  uua   metà 
degli  ostacoli  che  noi  incoutriamo  *). 

Ma  nel  contempo,  per  altre  ragioni,  questo  si- 
stema non  serve,  ancUe  se  non  vi  fossero  gii  osta- 
coli accennati.  In  primo  luogo  il  sintomo  da  inver- 
tire otterrebbe ,  in  questa  maniera,  un'importanza 
affatto  fuori  di  proporzione  con  quella  che  è  attri- 
buita agli  altri,  giacché  la  sottrazione  che  operereb- 
be nel  totalizzatore  non  potrebbe  mai  essere  infe- 
riore a  JOO  punti,  anche  nell'anno  preso  per  base. 
È  bensi  vero  che  questa  sottrazione  riuscirebbe  pro- 
porzionale per  tutta  la  serie  degli  anni  esaminati, 
e  quindi  non  altererebbe  la  proporzione  tra  i  tota- 
lizzatori dei  differenti  anni  in  modo  sproporzionato 
alle  cifre  assolute  dei  sintomi  di  cui  si  tratta.  Ma  fa- 
cendo astrazione  da  questo  inconveniente,  (giacché 


*)  Ci  8i  potrebbe  osservare  che  non  è  necessario  di- 
stinguere le  due  classi  di  fenomeni ,  poiché  i  sintomi  pei 
quali  l'aumento  è  nefasto  nelle  cifre  assolute  sono  neces- 
sariamente le  stesse  per  le  quali  la  diminuzione  è  un  fe- 
nomeno favorevole.  A  questo  audrebbe  risposto  che  nella 
specie^  cioè  allorquando  si  fa  un^applicazione  del  sistema 
totalizzatore,  può  benissimo  capitare  che  un  certo  sìntomo 
Si  si  manifesti  esclusivamente  con  una  serie  decrescente} 
mentre  che  un  qualche  altro  sintomo  S2,  si  manifesti  esclu- 
sivamente con  una  serie  crescente.  Or  bene  :  con  una  di 
queste  serie  si  potranno  intraprendere  delle  trasformazioni 
che  non  saranno  permesse  con  l'altra.  Ecco  perchè  con- 
viene distinguerle. 
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è  un  iuconveuieute  che  il  totalizzatore  non  dia  per 
Tanno  che  si  prende  come  ba^e,  100  valt«  il  numero 
degli  indici  (100  n.)  ma  bensì  qnesto  numero  meno 
il  numero  dei  sintomi  trattati  in  questo  modo,  cioè 
100.  (n-m)  ,  noi  dobbiamo  notare  clie  avviene  che 
lo  stesso  sintomo  ,  i>er  esempio  ,  il  ctirhbio,  appar- 
tiene per  i  corsi  superiori  alla  pari  alla  2*  classe,  e 
per  i  corsi  inferiori  alla  pari,  (cioè ,  per  il  cambio 
favorevole)  alla  l"  classe  che  non  ammette  il  mede- 
simo trattamento.  (Quindi  una  serie  di  cambii  come 
p.  es.,  i  seguenti:  100,  15;  99,  75;  100,40  non  può 
essere  registraci  secondo  il  metodo  proposto.  In 
terzo  luogo  bisogna  osservare  che  per  taluni  feno- 
meni, come  per  il  cambio  .  e  qualche  volta  anche 
per  l'agio ,  le  variazioni  nelle  cifr<»  assolute  sono 
siffattamente  minime  che  anche  le  variazioni  per- 
centuali riescono  minime,  allorché  il  significato  eco- 
nomico, di  tali  minime  variazioni,  è  molto  grande. 
Se,  per  esempio,  il  cambio  arriva  a  100,  40,  e  se  la 
lira  sterlina  fa  25,  42  7^^  il  Gold  poinf  è  bello  che 
raggiunta ,  cioè  si  ha  un  fenomeno  economico  di 
una  enorme  importanza  che  non  apparisce  con  tutta 
la  sua  forza  nel  totalizzatore  e  che  resta  completa- 
mente soppresso  e  nascosto  dalla  più  insignificante 
variazione,  per  esempio ,  da  una  variazione  dell'  1 
per  cento  nel  movimento  del  commercio  estero  ,  o 
della  bandiera  nazionale  o  estera  comparsa  nei  porti 
o  da  altro  fatto  simile  molto  secondario. 
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Vi  è  in  questo  uu  gravissimo  difetto  del  siste 
ma  totalizzatore,  per  quanto  indipendente  dalla  so- 
luzione del  problema  della  inversione  di  taluni  sin- 
tomi, ma  che  si  presenta  assai  di  frequente  nei  sin- 
tomi da  invertire.  È  questo  un  inconveniente  cosi 
grave,  che  il  totalizzatore  ci  fornisce  presso  a  poco 
le  stesse  cifre ,  che  si  tenga  o  non  si  tenga  conto 
dei  sintomi  soggetti  soltanto  a  piccole  variazioni, 
qualunque  sia  la  loro  importanza  economica.  Ma  è 
questo  ancora  una  serie  di  inconvenienti  che  ,  re- 
lativamente, si  possono  tollerare  a  paragone  della 
difficoltà  che  si  incontra  allorquando  un  sintomo  di 
cui  il  significato  deve  essere  invertito  si  riduce  a 
zero. 

Supponiamo  che  le  cifre  assolute  Si  passino  da 
70  a  zero.  È  questa  una  proporzione  di  100  a  zero, 
che,  invertita,  diventa  una  proporzione  di  100  all'iu- 
flnito.  Ma  se  si  fa  figurare  un  infinito  in  una  delle 
colonne  verticali,  la  somma,  qualunque  siano  le  ci- 
fre che  lo  seguono  nelle  altre  colonne  verticali,  di- 
viene anche  infinita,  e  si  ha  un  giudizio  semiologico 
completamente  assurdo.  Per  maggiore  chiarezza,  ben- 
ché ciò  ci  paia  superfluo,  riportiamo  il  quadro  che 
noi  avremmo  nella  fatta  ipotesi. 
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QUADRO  V. 


SINTOMI 

P  Anno 

2.  Anno 

1.  Anno        2.  Anno 

Si 

s, 

j 

Cifre 
70 
70 

assolute 
0 
90 

Cifre  proporzionali 

100               00 
100              128,  57 

Totalizzatore 

140 

90. 

2Ò0                00 

Se  il  siutomo  S^,  che  è  da  invertire  indicasse 
<i  la  mortalità  di  una  popolazione  ,  »  forse  ,  si  po- 
trebbe ancora  accettare  il  verdetto  del  sistema  tota- 
lizzatore ,  cioè  :  riconoscere  che  il  benessere  è  infi- 
nito per  il  solo  fatto  che  la  mortalità  ha  cessato  di 
esistere,  qualunque  sia  il  movimento  degli  altri  sin- 
tomi. Nulladimeno  anche  questo  potrebbe  essere 
contestato,  perchè  la  longività  universale,  si  avreb- 
be a  detrimento  dell'  ulteriore  propagazione  degli 
individui  più  robusti  e  considerati  come  i  più  capaci 
di  felicitazione  e  auche  facendo  astrazione  dalla  pro- 
pagazione, non  la  si  potrebbe  realizzare  che  a  con- 
dizione di  una  restrizione  dell' esplicazione  edoni- 
stica degli  individui  più  capaci  di  felicitazione.   49 

Potrebbe  risultarne  una  integrale  edonistica  in- 
feriore a  quella  che  si  avrebbe  in  una  società  dove 
la  vita  sarebbe  meno  lunga.  D'alti'onde,  questo  caso 
non  si  presente*rà  mai.  Ma  intanto,  può  capitare  che 
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un  alti*o  sintomo,  clit»  debba  essere  invertito  sia 
ridotto  a  zero.  I/esame  di  mi  altro  esempio  permet- 
terà di  spiejifare  il  carattere  dell'ostacolo  che  biso- 
gna vincere.  8e,  per  es.,  Si  indica  l'agio  dell'oro, 
può  avvenire  che  V  oro  perda  il  suo  premio  e  che 
la  carta  abbia  corso  alla  pari.  In  questo  ca^so  ogni 
aumento  deiragio  dell'oro,  o  del  deprezzamento  della 
carta  è  un  sintomo  nefasto;  e  ogni  diminuzione  del- 
l'uno o  dell'altro,  uno  favorevole.  Una  diminuzione 
dell'agio  dell'oro  si  deve  dunque  tradurre  mediante 
una  progressione  crescente  che  ne  sia  l'equivalente, 
affinchè  i  suoi  termini  possano  essere  addizionati  con 
quelli  degli  altri  sintomi  e  contribuire  alla  fomia- 
zionc  <lel  totalizzatore.  Una  diminuzione  del  deprez- 
zamento della  earta  equivale  ad  un  aumento  del  va- 
lore della  carta:  e  in  tal  caso  è  tacile  di  togliersi 
d'imbarazzo.  Se  in  un  anno  occorrevano  L.  400  in 
carta  per  averne  100  in  oro,  l'anno  seguente  L.  ^300, 
dopo  (jualche  tempo  200,  e  per  ultimo  si  giungesse 
alla  x)ari— invece  di  misurare  il  deprezzamento  della 
carta  elle  è  stato  successivamente  di  75,  di  67,  di  50 
e  di  L.  0  ])er  ogni  L.  100  di  carta  e  porre  la  cifm 
assoluta  75  uguale  a  100  ,  quella  di  67  uguale  a 
89,  ;5;ì,  quella  di  50  uguale  a  66, 66  e  quella  di  zero 
eguale  a  zero,  i*  poi  rovesciare  queste  proporzioni— 
noi  ci  feimeremo  sul  progressivo  avvakn-amento  della 
carta,  e  diremo  che  essa  è  stata  come  100  a  140, 
a  200,  a  400.  Avremo  il  medesimo  risultato,  se  chia- 
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miamo  il  capitale  uazionaie  C,  e  ne  esprimiamo  il 

valore  successivo  in  carta,  ponendo  quindi     ~t^  ' 

100  C     100  C     100  C 
300    '     200   '     100 

Se  C  è  preso  uguale  a  100,  noi  avremo  la  serie 
dell'avvaloramento  crescente  della  carta  espresso  dal- 
le cifre  25;  33;  60;  e  100  e  che  diventa  appunto  quel- 
lo che  abbiamo  visto  poc'anzi,  se  prendiamo  il  pri- 
mo termine  (25)  come  eguale  a  100.  D'altronde,  un 
piccolo  artificio  ci  avrebbe  anche  servito  nel  caso  in 
cui  Si  avesse  espresso  la  mortalità. 

Supponiamo  che  in  una  città  i  decessi  sieno  stati 
del  40  p.  %oi  venticinque  anni  fa,  e  che  siano  sce- 
mati in  seguito  al  18  p.  ^  oo?  ®  ^^  seguito  —  ammet- 
tendo che  l'impossibile  diventi  per  un  momento 
possibile — dopo  dieci  anni  siano  scesi  a  zero.  Allora 
l'artifizio  consisterebbe  in  questo,  che,  invece  di  fer- 
mai e  la  nostra  attenzione  sulla  mortalità,  avrem- 
mo potuto  fermarla  sulla  sopravvivenza,  e  dire  :  che 
quest'ultima  era  del  960  p.  ^/^q  venticinque  anni  or 
sono;  del  982  p.  ^.'q.)  dieci  anni  fa  ed  è  del  mille  per 
mille  ora;  tradurremmo  quindi  il  fenomeno  cosi  :  100; 
102,29  ;  104,16.  Ma  si  possono  dare  degli  esempi  nei 
quali  non  si  può  vincere  l'ostacolo  in  questione  ri- 
correndo a  questo  artifizio. 

Supponiamo  che  8^  indichi  il  numero  degli  scio- 
peri. Non  è  assurdo  supporre  abbiano  potuto  essere, 
in  una  serie  di  a,nni,  70,  50,  20  e  zero,  cioè,  che  pre- 
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soiitino  la  progressione  decresceute  100  :  71,  43  : 
28,57:  0  la  quale,  invertita,  darebbe  100  :  140:  350: 
X  Or  bene,  nessuno  vorrà  riconoscere  l'esistenza  di 
una  perfetta  felicità  solo  perchè  il  miglioramento  in 
questo  sintomo  si  registra  nella  misura  indicata  me- 
diante un  rapporto  di  100  all'infinito,  e  perchè  le  cifre 
proporzionali  sono  cosi  fatte  che  ogni  variazione  in 
meno  si  deve  esprimere  con  .frazioni  di  cento,  e 
ogni  variazione  in  più  con  multipli  di  cento  in  mo- 
do che  il  limite  delle  prime  è  zero  e  quello  delle 
seconde  l'infinito  ! 

In  questo  problema  la  verità  è  dunque  questa: 
che  non  bisogna  mai  perdere  di  vista  che  nella  eco- 
nomia e  nella  ntatiftUca  le  cifre  rappresentano  delle 
eoHc,  che  pertanto  soltanto  quella  operazione  è  legit- 
tima .  che  trae  da  queste  cose  il  loro  vero  significato. 
Ora  soltanto  quel  significato  è  vero,  che  ,  in  ulti- 
ma analisi  ,  non  urta  contro  il  principium  contra- 
dictionis.  Ogni  sistema  di  cose  ha  per  conseguenza 
il  proprio  algoritmo.  Le  matematiche  istesse  sono 
una  sovrapposizione  di  diversi  sistemi  algoritmici^ 
che  non  hanno  nulla  di  comune  l'uno  coll'altro. 
Per  es.  :  nella  geometria  piana  la  somma  dei  due 
lati  di  un  triangolo  è  sempre  più  grande  del  terzo. 
]\ra  se  questi  hiti  hanno  il  significato  di  raggi  vet- 
tori ,  la  somma  dei  due  lati  è  uguale  al  terzo  con 
segno  rovesciato.  A  seconda  dunque  del  loro  signi- 
ficato  (<   +   a  sarà  uguale  a  2  a,  o  solo  ad  a.  E  sia 
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-detto  in  parentesi:  il  problema  deirapplicazioue  delle 
matematiche  all'economia,  è  ozioso  ed  è  facilmente 
■confatata  ogni  obbiezione  che  tende  ad  escludere  le 
matematiche  in  modo  generale  mentre  è,  invece,  da 
riconoscersi  la  legittimità  della  discussione  circa  la 
specie  di  calcolo  che  devesi  applicare;  cioè  è  legit- 
tima la  ricerca  dell'algoritmo  che  le  conviene. 

Ritornando  ora  alla  questione  degli  scioperi  noi 
dobbiamo  riflettere  sul  significato  economico  che  ha, 
8Ìa  il  loro  aumento  ,  sia  la  loro  diminuzione  sia  la 
loro  cessazione,  cioè,  alla  portata  delle  variazioni  di 
questo  sìntomo  sulla  produzione  della  ricchezza; 
e  dovremo  aver  presente  che  uno  sciopero  non  ras- 
somiglia ad  un  altro,  essendo  differente  per  l'indu- 
stria in  cui  si  produce,  per  il  numero  degli  operai 
•che  vi  prendono  parte,  e  per  il  risultato  che  ha;  in 
una  parola,  noi  dobbiamo  ricorrere  a  criterii  discri- 
minativi, (Questo  è  di  certo  un  abbandono  del  si- 
:stema  totalizzatore  puro  e  semplice.  Ma  l'intervento 
<ì\  un  altro  principio  nelle  altre  operazioni  congeneri 
del  sistema  totalizzatore,  deve  essere  considerato  cowie 
un  Minimum  di  derogazione  necessaria  per  farlo  fu n- 
izionare. 

Cosi  si  giunge  a  valutare  l' irnijortanza  di  un 
sintomo  nocivo  che  ha  cessato  di  esistere  come  uguale 
alla  totale  importanza  economicii  che  può  essere  at- 
tribuita a  questo  fatto.  Questo  sarà  un  intervento 
arbitrario   e  violento  nella   progressione   costituita 
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dalle  cifre  perceutuali  ma  non  sarA  necessariamente 
irrazionale,  se  colui  cl>e  lo  fa  è  abituato  a  valuta- 
zioni statistiche  ed  economiche.  Inoltre — e  questo  è 
evidente  —  una  serie  d'intervenzioni  arbitrarie  è  as- 
solutiimente  necessaria.  Però  fa  iV  uopo  che  sieno 
fatte  da  un  abile  economista  e  da  persona  che  ha 
l'abitudine  di  maneggiare  le  statistiche.  E  invero: 
per  primo  è  chiaro  che  le  cifre  assolute  che  figu- 
rano nella  prima  colonna  che  si  prepara  cioè  ,  le 
cifre  assolute  di  ciascun  sintomo  utilizzato  ,  hanno 
già  subita  una  serie  di  trasformazioni.  Se,  per  e- 
sempio,  tra  i  sintomi  figura  la  corrispondenza  po- 
stale, non  conviene  registrare  nel  nostro  quadro  le 
lettere  e  le  cartoline  spedite  nell'interno  e  all'e- 
stejo,  o  registrare  le  cifre  assolute  dei  francobolli 
venduti,  ma  è  indispensabile  registrare  questi  dati 
ragguagliandoli  anno  per  anno  alla  popolazione,  o 
alla  popolazione  che  sa  leggere  e  scrivere.  Se  fra  i 
sintomi  figura  ir  numero  e  il  v^alore  dei  libretti  po- 
stali, occorre  nuovamente  una  proporzione  tra  i  dati 
lordi  e  la  popolazione  e  il  numero  degli  uffici  ogni 
anno  aperti  al  servizio.  Se  fra  i  sintomi  figura  la 
statistica  dei  tallimenti,  il  dato  lordo  va  messo  in 
correlazione  con  la  quantità  degli  affari  ,  che  do- 
vrà a  sua  volta  essere  oggetto  di  una  valutazione 
colTaiuto  di  uno  o  più  sintomi,  peres.  :  ricorrendo 
alia  statistica  dei  telegrammi  commerciali,  alla  quan- 
tità degli  effetti   scontati  ,   dei  profitti    delle    prin- 


Digitized 


byGoogk 


—  459  — 

cipali  società  per  azioni,  etc.  Con  altre  parole  :  le 
cifre  assolute  corrispondenti  ai  sintomi  scelti,  non 
possono  non  essere  già  esse  medesime  cifre  mg- 
guagliate  ad  altre.  Orbene:  Toperazione  di  raggua- 
gliare le  cifre  è  un  lavoro  che  bisogna  lasciare  al 
discernimento  di  colui  che  maneggia  il  totalizzatore. 
Ma  oltre  questa  forma  d'intervento  arbitrario  ve  ne 
abbisogna  di  un'altro.  A  rigore  i  dati  statistici,  che 
hanno  carattere  sociale,  sono  tutti  quanti  dei  sintomi. 
Nondimeno  è  utile  escluderne  parecchi.  Vi  sono  dei 
dati  che  sono  l'effetto  diretto  della  situazione  eco- 
nomica; al  contrario  ve  ne  hanno  altri  che  sono  ef- 
fetti di  effètti  e  altri  che  sono  effetti  di  terzo  e 
quarto  grado.  Vi  hanno  dati  che  sono  l'ombra  del 
fenomeno  reale,  proiettata  in  maniera  che  utilizzan- 
dola, si  può  ricostituire  il  fenomeno  reale.  Vi  hanno 
altri  dati  che  al  contrario  sono  ombre  proiettate  in 
modo  tale  che  si  possono  considerare  come  dovute  a 
due  ed  eventualmente  tre,  o  quattro ,  o  più  feno- 
meni reali.  Vi  hanno  sintomi  dei  quali  la  variazione 
è  proporzionale  alle  variazioni  del  fenomeno  reale, 
(cioè  all'oggetto  ultimo  del  nostro  interessamento;) 
e  sintomi  le  di  cui  variazioni  restano  molto  indietro 
rispetto  alle  variazioni  del  fenomeno,  o  molto  le  esa- 
gerano. In  altri  termini  :  i  sintomi  devono  essere 
scelti.  E  la  scelta  di  essi  non  è  facile.  Si  può  per- 
fino dire  che  solo  la  pratica  ne  rivela  tutte  le  dif- 
ficoltà. 
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Per  e8empio  :  si  scoprir»  che  uu  dato  che  è  di 
frequente  ,  anzi  generalmente  ,  considerato  come 
ottimo  sintomo  e  che  è  utilizzato  da  molte  persone 
come  indice  unico,  equivale  a  zero.  Cosi  è  capitato 
al  professore  Benini,  ed  a  me  con  lui.  In  occasione 
della  formazione  del  suo  totalizzatore  per  l'Italia, 
abbiamo  constatato  che  la  statistica  del  consumo 
del  carbone  fossile  è  un  sintomo  quasi  privo  di  ogni 
valore,  a  tal  segno  che,  teaendo  conto  delle  sue 
4}ualità  negative,  cioè  dell'errore  che  esso  introdur- 
rebbe nel  totalizzatore,  è  da  preferirsi  di  escluderlo 
del  tutto.  In  altri  termini:  vi  sono  in  statistica  te- 
stimoni pazzi  e  spergiuri,  e  non  bisogna  conten- 
tjuci  di  credere  che  la  loro  voce  sarà  coperta  dallo 
strepito  di  quella  dei  testimoni  sinceri;  importa  eli- 
minarli facendo  atto   di    imperio   fin   da   principio. 

Esiste  un  sistema  suscettibile  di  farci  distinguere 
i  testimoni  sinceri  dai  falsi  !  Esiste  un  sistema  che 
permetta  di  graduare  i  buoni  testimoni ,  (sintomi) 
in  ragione  del  loro  grado  di  veracità  ?  Evidente- 
mente un'analisi  della  origine  statistica  dei  dati  di 
cui  si  tratta,  e  in  seguito  un'analisi  economica  della 
concatenazione  delle  cause,  conduce  prontamente  e 
direttamente  a  questi  risultati.  Ma  codesta  analisi 
spetta  alle  operazioni  del  sistema  discriminante ,  e 
non  alle  operazioni  del  sistema  totalizzatore  ,  il  cui 
valore  consiste  precisamente  nell'operare  per  massa 
di  dati,  invece  di  operare  mediante    l'analisi  delle 
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loro  particolari  qualità.  Per  altro  di  essa  nou  si  può 
fare  completa  astrazione  ;  bisogua  almeno  somma- 
riamente e  superficialmente  fare  l'analisi  dei  dati* 
Volendo  evitare,  quanto  è  possibile ,  di  uscire  dal 
sistema,  si  potrebbe  provare  di  esaminare  ciascun 
sintomo  ponendo  a  noi  stessi  questa  quistione:  «  Che 
cosa  ne  penseremmo,  se  fosse  il  solo  disponibile  ?  y> 

Una  quistione  di  questo  genere  implica  un  cir- 
colo vizioso;  cioè  implica  che  si  giudichi  del  valore 
del  sintomo  in  ragione  di  una  situazione  economica 
che  si  considera  come  conosciuta,  allorché  si  ricorre 
al  sintomo  precisamente  perchè  essa  ci  è  ignota. 
Eppure,  malgrado  questo  difetto  logico,  il  quesito 
che  abbiamo  indicato  può,  qualche  volta,  essere  un 
criterio  utile,  cioè  quando  sono  conosciuti  dall'ope- 
ratore i  caratteri  generali  della  situazione  economica, 
perchè  vive  in  essa,  la  scorge  con  tutti  i  suoi  sensi, 
e  la  assorbe  con  tutto  l'essere  suo. 

Se  il  dato  si  trova  allora  in  contraddizione  con 
questa  nozione  generica  della  situazione,  lo  si  può 
scartare  con  sicurezza.  Attualmente  per  es:  in  Italia 
la  fiscalità  è  stata  spinta  a  tal  punto  che  nella  sola 
Provincia  di  Bari  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile, 
da  poco  più  di  sei  milioni  è  giunta  a  fruttare  un-, 
dici  milioni  e  mezzo;  e  questo  mentre  una  crisi  infu- 
ria con  tutta  intensità.  Ebbene:  per  chi  ciò  osserva 
e  sa  a  che  cosa  è  dovuto  l'aumento,  non  havvi  alcun 
rischio  a  correggere  il  dato  sintomatico  ,    o   a   fare 
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un  conto  diverso  da  quello  che  reclamem crebbe  la 
posizione  pura  e  semplice  delle  cifre  assolute  !  Ma 
prescindendo  dai  giudizii  discriminativi,  relativi  al 
valore  sintomatico  dei  diversi  dati,  e  dagli  inter- 
venti, arbitrari  bensì,  ma  ben  fondati,  si  può  imma- 
ginare un  criterio  che  permetta  di  arrivare  a  poco 
a  poco,  cioè  a  forza  di  praticare  il  sistema  a  un 
ordinamento  graduato'  dei  sintomi  in  ragione  del 
loro  valore.  All'uopo  bisogna  giungere  alla  forma- 
zione del  totalizzatore  per  ciascun  anno,  e  poscia 
4M)nsiderare  la  serie  formata  dai  totalizzatori  come 
la  serie  più  probabile,  e  le  serie,  presentate  da  cia- 
scun sintomo  particolare,  in  ragione  dei  loro  scarti 
dalla  serie  totalizzatrice  come  buone,  o  migliori,  op- 
pure buonissime.  In  altri  termini  si  riterranno  mi- 
gliori i  sintomi  che  danno  serie  che  più  si  appros- 
simano alla  serie  totalizzatrici,  cioè  :  che  da  sole 
avrebbero  date  una  serie  totalizzatrice  che  si  sareb- 
be più  avvicinata  alla  seiie  ottenuta  coll'aiuto  e  con 
il  concorso  di  tutti  i  sintomi,  e  classificheremo  come 
sintomi  scartabili  per  manifesta  indignità  e  indole 
menzognera  quei  dati  che,  se  fossero  stati  i  soli  di- 
sponibili^ ci  avrebbero  fornito  un  totalizzatore  assai 
-diverso  da  quello  che  realmente  si  è  avuto  ascoltan- 
do tutti  i  testimoni.  Noi  ripetiamo:  che  la  pratica 
-del  sistema  totalizzatore  conduce  a  diminuire  gli 
effetti  di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  difettoso  anche  in 
questo  ragionamento. 
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A  vero  dire  il  J)e  Fo ville  uou  ha  mai  applicato 
il  sistema  totalizzatore  tal  qaale  noi  l'abbiamo  de- 
scritto. Beiiiui  lo  ha  applicato  ,  ma  ad  istigazione 
nostra.  Il  sag:ji:io  di  metereologia  economica  di  M. 
•de  Foville,  è  esclusivamente  grafico. 

Ma  ci  è  sembrato  di  potere  tradurre  il  suo  sistema 
grafico  nel  sistema  tabellario  ,  da  noi  descritto ,  e 
abbiamo  pensato  che,  prima  di  passare  alla  forma- 
zione del  suo  diagramma,  egli  ba  dovuto  prepai'are 
una  tavola  numerica,  presso  a  poco  come  quella  de- 
scritta. Tuttavia  nel  metodo  grafico  non  occorre  né 
si  può  fare,  una  colonna  di  somme  totalizzatrici  ; 
e  di  conseguenza  un  dato  infinito  che  si  riscontrasse 
non  presenterebbe  alcuna  difficoltà.  Il  sistema  gm- 
fico  consiste  in  questo.  Dopo  di  avere  tatto  la  ta- 
vola del  movimento  di  ciascun  sintomo  in  cifre  pro- 
porzionali, si  sceglie  una  scala  di  colori  per  espri- 
mere le  successive  gradazioni  di  queste  cifre,*passan- 
do  —  per  esempio  —  dal  nero  al  bianco  ed  in  mezzo 
ci  si  servirà  di  un  grigio,  un  rosa,  e  un  rosso.  Al 
numero  cento  della  prima  colonna  si  dà  un  colore 
più  oscuro  o  più  chiaro,  oppure  intermedio,  a  secon- 
da che  il  dato  assoluto  che  esso  esprime  indica  una 
condizione  anormalmente  infelice  o  eccessionalmente 
favorevole,  oppure  regolare  e  tipica.  Il  colore  da  da- 
re poi  ai  dati  ottenuti  per  lo  stesso  sintomo,  e  rife- 
rentisi  agli  anni  successivi,  si  determina  da  se  con 
riferimento  al  colore  del  primo  dato  cioè  a  seconda 
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che  i  dati  degli  anni  successivi  sono  più  v^antaggiosi 
o  meno  favorevoli  del  dato  precedente  o  presentano 
una  persistenza  nelle  condizioni  precedenti.  ^) 

In  questa  maniera  si  ottiene  per  ciascun  sin- 
tomo u*na  fascia  orizzontale  che  porta  ,  a  seconda 
dell'intensità  del  sintomo  nei  vari  anni,  colori  dif- 
ferenti, e  si  ottengono  altre  fascie  verticali  costi- 
tuite dal  colore  che  in  ciascuna  annata  corrisponde 
airintensità  di  ciascun  sintomo  ,  le  quali  riescono 
a  darci  espressioni  sintomatiche  della  condizione  e- 
conomica  di  ogni  anno.  Ebbene  :  in  questo  sistema 
un  sintomo,  che  invertito  avrebbe  dato  la  cifra  pro- 
porzionale infinito,  è  rappresentato  semplicemente 
da  un  quadretto  perfettamente  bianco.  E  allora  esso 
contribuisce  a  caratterizzare  il  colore  fiorente  del- 
Tanno  in  cui  si  è  prodotto  e  non  disturba  il  ver- 
detto separato  di  ciascuno  degli  altri  sintomi,  poi- 


^)  Un  metodo  più  rapido  consiste  nel  dare  sempre  il 
colore  più  cupo  a  l'indice  più  di^hole,  in  ognuna  serie  di 
anni,  e  il  colore  più  chiaro  alFindice  più  elevato,  divi- 
dendo la  differenza  aritmetica  tra  il  dato  più  debole  e  il 
dato  più  alto  in  tante  parti  quanti  sono  i  colori  scelti.  Se- 
gue naturalmente  da  questo  modo  di  procedere -che  riesce 
impossibile  avere  indici  che  presentino  per  l'intiera  serie 
di  anni  che  si  esaminano  colori  che  si  riavvicinino  mol- 
tissimo :  cioè,  indici  che  in  rapporto  agli  altri  siano  come 
delle  medie  o  termini  intermediarii,  I  due  sistemi  Iìbduo 
vantaggi  che  non  ha  mestieri  di  lodare,  e  difetti  che  no» 
si  saprebbero  negare. 
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che  la  formazione  di  una  somma  non  Ita  Inolio.  Si 
tratta  di  ottenere  esattamente  questo  stesso  risul- 
tato con  il  sistema  delle  tabelle  numeriche  mediante 
il  ricorso  alla  correzione  arbitraria  di  cui  si  è  parlato. 
Il  sistema  grafico  è  di  una  straordinaria  efficacia 
allorché  con  questo  procedimento  si  manifesta  un 
isocronismo  generico  nei  movimenti  di  tutti  i  dati 
di  un  anno  determinato,  isocronismo  punto  perfetto, 
s'  intende ,  ma  molto  singolare  ed  espressivo.  Il 
rifiuto  per  parte  di  alcuni  sintomi  di  mettersi  al 
passo  con  altri ,  non  è  difficile  a  spiegare.  Si  ve- 
dono chiaramente  delle  ondate  di  prosperità  ele- 
varsi ed  altre  di  depressione  economica  abbassarsi, 
e  ciò  talvolta  in  un  allineamento  perfetto  ;  ma  il 
più  delle  volte  le  onde  si  rotolano,  per  cosi  dire, 
obbliquamente,  e  hanno  taluni  sintomi  più  audaci 
che  precedono  la  massa  dei  sintomi,  e  certi  altri  più 
timidi,  che  vengono  in  ritardo.  A  questo  vantaggio  il 
sistema  grafico  unisce  qualche  inconveniente.  È  ov- 
vio che  questo  sistema  incontra  tutte  le  difficoltà  del 
sistema  numerico,  salvo  qualcuna  di  esse  di  cui  si  è 
fatta  menzione,  poiché  presuppone  la  confezione  pre- 
liminare delle  tavole  numeriche  ;  ma  ha  pure  un 
difetto  che  ad  esso  è  proprio.  In  primo  luogo  é 
chiaro  che  l'efficacia  del  sistema  grafico  é  tanto  più 
grande  quanto  meno  sono  numerosi  i  colori  che  for- 
mano la  scala,  giacché  se  si  prendessero  tante  tinte 
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ovvero  tanti  differenti  colori  quanti  vi  hanno  dif- 
ferenti indici  numerici,  il  sistema  grafico  darebbe 
luogo  ad  un  pasticcio  cento  volte  meno  chiaro  e  meno 
espressivo  del  quadro  che  è  fornito  da  una  semplice 
tavola  di  cifre  proporzionali.  Ma  d'altra  parte,  quanto 
meno  si  vogliono  numerosi  i  colori  scelti,  o  le  gra- 
dazioni o  tinte  nelle  quali  si  suddividono ,  più 
si  cade  nello  speciale  errore  del  sistema  grafico, 
che  consiste  nel  non  distinguere,  nella  scala  scelta 
per  il  passaggio  da  un  colore  ad  un  altro ^  o  da  una 
ad  un'altra  tinta,  i  dati  estremi  che  essa  contiene. 
Difatti  :  una  tinta  è  come  una  cifra  media  -che  si 
sostituisce  nei  limiti  della  scala  ai  dati  da  cui  è 
dedotta.  Supponiamo,  p.  es.,  che  una  serie  di  in- 
dici di  dieci  anni  ',  relativa  ad  un  sintomo ,  si  e- 
sprima  con  una  striscia  graduata  e  colorita,  e  che 
le  tinte  scelte  siano  in  numero  di  quattro.  Attri- 
buiremo, p.  es.,  il  nero  all'indice  più  infelice  e  il 
rosso  fuoco  all'  indice  più  vantaggioso.  Calcolere- 
mo la  differenza  numerica  fra  l'indice  nero  e  quello 
rosso  ,  poniamo  siano  50  punti  ;  divideremo  questa 
differenza  iier  4 ,  e>  poi  diremo  :  il  nero  è  indi' 
stintamente  attribuito  a  tutti  gli  indici  che  vanno 
da  a  +  50  ad  {a  +  50)  —  12  V2?  il  gi*igìo  è  indistin- 
tamente attribuito  a  tutti  gV  indici  che  vanno  da 
{a  +  50)  —  12  72  ad  (a  +  50)  —  25;  il  rosa  a  tutti 
gì'  indici  che  vanno  da  a  +  12  72  ad  a  +  25  ;  e 
il  rosso  infocato  è  attribuito  a  tutti    gì'  indici  che 
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vauiio  da  a  ad  a  +  12  V?.  Ora  :  la  necessità  di 
fare  queste  divisioni  in  tal  modo  che  siano  bene 
staccate  le  une  dalle  altre,  e  quindi  il  fatto  che  si 
distinguano  solo  con  due  colori,  fenomeni  che  sono 
ai  limiti  delle  divisioni  che  vennero  fatte,  (per  e- 
sempio  un  sintomo  (a  +  1)  e  un  sintomo  (a  +  25) 
che  per  un  punto  sarà  di  un  terzo  colore,  equivale 
ad  avere  falsificato  la  serie    dei    dati. 

Un  secondo  difetto  proprio  del  sistema  grafico 
consiste  in  questo  :  che  il  totalizzatore  è  per  cosi 
dire  una  somma  cromatica;  cioè  risiede  nell'espres- 
sione  che  rocchio  riceve  dalla  prevalenza  di  un  co- 
lore determinato  sugli  altri,  percorrendo  una  colon- 
na verticale  di  piccoli  quadrettini  (coloriti. 

Or  bene,  per  averne  fatta  la  prova,  io  posso  as- 
serire che  questa  somma  ottica  è  alquanto  differente, 
secondo  l'ordine  nel  quale  si  disi)ongono  le  piccole 
tavole,  cioè,  i  quadrettini.  Siano  ,  per  esempio,  48 
indici  di  cui  12  neri  ,  12  rosa  e  24  rossi,  cioè  48 
tavolette  quadrate  dipinte  a  questo  modo.  A  seconda 
della  permutazione  che  noi  faremo  di  coteste  48  pic- 
cole tavole  ,  la  somma  cromatica  sarà  più  o  meno 
rossa.  Si  provi  anche  soltanto  di  mettere  tutti  i  do- 
dici indici  neri  in  cima  alla  colonna,  di  seguito,  o 
tutti  nel  mezzo,  oppure  al  fondo,  o  si  provi,  invece, 
di  disseminarli,  e  si  vedranno  delle  differenze  rag- 
guardevoli nella  somma  cromatica.  L'  ordine  nel 
quale  noi   prendiamo   i    sintomi  essendo  arbitrario, 
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uè  segue  che  questa  somma  ottica  è  ,  entro  certi 
limiti,  pure  arbitraria. 

I  due  metodi,  il  tabellario  e  quello  grafico,  si 
completano.  Facciamo  aucora  notare  questa  circo- 
stauza:  il  sistema  grafico  produce  eftetti  tanto  più 
deboli  quanto  più  le  tavolette  colorite  sono  orizzon- 
talmente lunghe,  cioè  quanto  più  consistono  in  ret- 
tangoli che  hanno  il  lato  più  lungo  in  senso  orizzon- 
tale; e  degli  effetti  altrettanti  più  forti  quanto  più 
consistono  in  tavolette  rettangolari ,  di  cui  il  lato 
più, lungo  giace  in  senso  verticale. 

Poniamo  termine  a  questo  ai-gomento  con  alcu- 
ne osservazioni  più  generali  sul  metodo  del  totaliz- 
zatore. 

1*"  Il  suo  uso  è  limitato  alla  verificazione  dei  ca- 
ratteri generali  di  un  fenomeno  :  V  aumento ,  o  la 
diminuzione  dei  benessere  economico  in  generale. 
Perciò  stesso,  se  riesce  nel  suo  compito  ,  non  può 
dispensarci  dalla  ricerca  e  dall'uso  di  altri  metodi, 
con  cui  giungere  alla  conoscenza  di  fenomeni  pa- 
tologici e  fisiologici  speciali. 

Bisogna  ancora  notare  che,  quantunque  codesto 
metodo  possa  paragonarsi  per  il  suo  scopo  a  quello 
dell'indice  unico  universale ,  tuttavia  esso  non  ne 
ha  nessuno  dei  difetti  principali.  Cosi,  ad  esempio,  i 
sintomi  essendo  nel  sistema  totalizzatore  molto  nu- 
merosi, non  può  succedere  —  come  si  è  visto  che 
può  darsi  nell'altro  sistema,— che  si  ottenga  un  ver- 
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detto  diametralmente  opposto  alla  verità.  Mentre, 
p.  es.,  in  un  sistema  di  indice  unico  che,  suppo- 
niamo, consistesse  nei  movimenti  del  commercio  in- 
ternazionale, può  capitare  che  una  diminuzione  di 
questo  commercio  venga  interpi-etata  come  fenomeno 
patologico,  mentre  al  contrario  può  essere  concomi- 
tante con  una  intensità  più  grande  del  commercio 
interno  e  quindi  si  deve  leggere  in  senso  opposto, 
o  viceversa:  mentre  ci  si  compiace  di  un  aumento 
del  commercio  internazionale,  che  può  altro  non  es- 
sere se  non  il  risultato  di  un  sistema  fiscale  rima- 
neggiato, 0  di  cambiamenti  nelle  spese  comparate 
di  produzione  dovuti  alla  loro  volta  aduna  minore 
efficacia  del  lavoro  nazionale  sopravvenuta  in  ta- 
lune branche,  e  i)erciò  deve  essere  considerata  come 
un  deperimento  dell'economia  generale:  al  contrario 
nel  sistema  totalizzatore  le  sorprese  di  questa  na- 
tura, sono  escluse — quantunque  non  assolutamente 
— con  maggiore  probabilità  e  ciò  per  il  grande  nume- 
ro di  testimoni  chiamati  alla  formazione  del  giudìzio 
generale  e  definitivo  ,  e  per  la  loro  sagace  ponde- 
razione. 

2"  Bisogna,  affinchè  il  sistema  funzioni,  che  l'on- 
dulazione di  prosperità  sia  considerevole.  Se  essa  è 
piccola  si  avrà  una  colorazione  in  un  grigio  gene- 
rale in  causa  del  grande  numero  dei  sintomi  con 
cui  il  sistema  funziona  ;  e  il  minimo  sbaglio  nei 
coefficienti  di  ponderazione,  sbaglio  inevitabile,  pro- 
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dùce  delle  piccole  oscillazioui  aitifieiali  che,  appunto 
per  questo,  uou  si  devouo  teuere  ia  conto.  lusom- 
ma  :  il  sistema  o  uoii  scorge  le  finezze,  o  vede  a 
traverso  delle  finezze  per  le  qnali  esso  nou  è  fatto. 
Ma  bisogna  anche  osservare  che  troppo  raramente 
questo  sistema  è  stato  sperimentato,  perchè  si  possa 
su  di  esso  portare  un  giudizio  definitivo  ('). 

3^  Un  difetto  molto  più  sostanziale  del  sistema, 
anche  quando  si  tenga  conto  che  il  suo  scopo  è  li- 
mitato alla  constatazione  delle  grandi  ondulazioni 
soltanto,  risiede  nella  divisione  dei  sintomi  in  pa- 
tologici e  fisiologici.  La  verità  è  :  che  vi  sono  po- 
chissimi sintomi  che  con  certezza  siano  ,  assoluta- 
mente, patologici  o  fisiologici.  Tali  sono  sempre  le 


(^)  Giornale  della  Società  Sta-tistica  di  Parigi  ,  1888 , 
N.  7,  luglio,  p.  243. 

Fermio  conto  non  conosco  che  questo  saggio  di  M.  de 
Foville  e  le  applicazioni  che  ne  ha  fatte  il  professore  Be- 
llini, prima  alle  sole  Puglie  in  uà  lavoro  inviato  all'Espo- 
sizione di  Palermo,  nelPottobre  1891,  e  più  tardi  per  tutta 
l'Italia.  (Giornale  degli  Ec,  febbraro  1892).  I  lavori  del  Be- 
llini sono  modelli  di  opera  critica  e  di  abilità  statistica;  e 
le  quotidiane  discussioni  che  con  lui  ho  avute  sul  metodo 
di  M.  di  Foville,  mi  hanjio  assai  servito.  Il  professor  F. 
Colletti  ha  di  recente  fatto  un'  analisi  dei  meriti  e  dei  di- 
fetti del  sistema;  analisi  che  merita  lode  per  la  notevole 
sua  sottigliezza.  (Rassegna  di  scienze  sociali,  1°  Luglio  e  15 
agosto  1892). 
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variazioni  uelle  <^ifre  dei  fallinìenti,  dei  suicidi,  della 
mortalità  iu  generale,  e  della  mendicità. 

Al  contrario  tutti  gli  altri  sintomi  che  si  pos- 
sono immaginare,  sono  patologici  o  fisiologici,  non 
già  in  ragione  delle  loro  variazioni  quantitative,  ma 
in    ragione   dei    loro   concomitanti.  Per  es.  :    se  la 
produzione  agricola  subisce  una  diminuzione,  il  si- 
stema totalizzatore   misurerà   questo    sintomo  ìiero 
carico,  anche  se    fosse  dovuto  ad  un  afflusso  natu- 
rale dei  capitali  verso  la  industria  ,  peichè  questa 
ultima  presenterebbe  dei  vantaggi  comparativamente 
più   grandi  ,  o  viceversa.  8e  diminuirà    il    consumo 
del  cotone  ,  il  totalizzatore  non  si    preoccuperà  di 
indagare  se  ciò  non  è  eventualmente  dovuto  ad  un 
più    largo  consumo    di    tela.    Se  decresce   il    mo- 
vimento  delle    strade  ferrate,    può   ciò  avere  com- 
pensazione   in  quello  marittimo,  e  ricerersa.  L'au- 
mento nel  gettito  delle  imposte  sugli  affari  può  es- 
sere un  fenomeno  dovuto  alle  liquidazioni  clie  una 
erisi  provoca.  Una  grande,  emigrazione  può   essere 
dovuta  alla  prospettiva  di  salari   più  elevati  all'  e- 
stero,  o  alla  possibilità  di  acquistare  in  quelle  re- 
gioni  situazioni    indipendenti,  senza  che  per  que- 
sto le  condizioni  a  casa  siano  più  cattive  di  prima, 
o  meno  fortunate.  Se  la  po])olazione  non  aumenta, 
può  esserne  causa  un  savio  malthasismo;  come,  al- 
l'incontro r  aumento  della  medesima  può  ascriversi 
a  priori  altrettanto  ad  un  aumento  <lel  pauperismo 
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quanto  ii  una  maj^giore  agiatezza.  Le  variazioni  uel 
corso  dei  valori  possono  esser  dovute  alle  variazioni 
nel  saggio  di   capitalizzazione.  E  cosi  di  seguito. 

Ogni  sintomo  può  essere  dovuto  ad  una  serie 
di  cause,  e,  a  seconda  cbe  deriva  dall'  una  o  dai- 
Taltra,  le  variazioni  o  in  più  o  in  meno  che  in  esso 
saranno  constatate,  avranno  significato  patologico 
o  fisiologico  cosi  come  ciò  sarà  indicato  dai  sintomi 
concomitanti  di  quello  che  si  osserva.  Ma  non  si 
risponde  alTobbiezione  dicendo  che  il  sistema  to- 
talizzatore— poiché  prende  in  considerazione  quasi 
tutti  i  i)rincipali  sintomi  —  tiene  anche  in  conto 
questo  fatto.  Talvolta  ciò  è  vero,  tal -altra— e  spesso 
—  è  inesatto.. 

Gli  scioperi ,  per  esempio ,  sarannp  registrati 
come  avvenimenti  patologici ,  mentre  se  essi  sono 
dovuti  al  tatto,  caso  che  capita  di  sovente,  che  gli 
operai  si  trovano  in  una  condizione  migliore  di  pri- 
ma e  possono  realizzare  delle  economie  con  cui  far 
fronte  alla  disoccupazion(3  dello  sciopero,  questi  si 
dovrebbero  registrare  come  fenomeni  fisiologici. 

Se  le  riscossioni  più  considerevoli  delle  ta-sse 
sugli  afiari  sono  registrate  come  sintomo  favorevole, 
non  è  perciò  sufficiente,  né  bisogna  considerare  come 
correttivo,  la  registrazione  dei  fallimenti  più  nume- 
rosi, quali  sintomi  patologici,  poiché  si  lascia  sussi- 
stere r  errore  di  avere  contrassegnato  un    sintomo 
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come  fisiologico  e  l' altio  come  patologico ,  allor- 
quaudo  dovevano  iuvece  essere  notati  entrambi  quali 
sintomi  patologici.  Se  i  depositi  nelle  banche  sono 
andati  crescendo,  ciò  può  anche  essere  dovuto  alla 
stagnazione  degli  affari.  Eppure  questo  fatto  sarà 
ognora  considerato  come  sintomo  vantaggioso  nel 
sistema  totalizzatore,  senza  che  lo  eiTore  possa  con- 
siderarsi come  corretto  dalla  esatta  registrazione  de- 
gli altri  sintomi. 

Qualche  volta  un  dato  conserva  il  suo  signifi- 
cato autonomo,  bencliè  connesso  ad  altri.  In  allora 
la  registrazione  procede  bene  nel  sistema  totalizza- 
tore. Se,  per  esempio,  si  è  registrrtki  come  sintomo 
patologico  la  dinjinuzione  della  produzione  agricola, 
si  continua  a  registrare  poi  come  sintomo  fisiologi- 
co l'aumento  della  produzione  industriale  v^erso  la 
quale,  per  ipotesi,  fu  abbondante  l'afflusso  del  ca- 
pitale per  cause  naturali;  e  cosi  si  ottiene  un  indice 
cumulativo  che,  in  conclusione,  registra  una  diffe- 
renza che  può  essere  esattissima.  Ma  può  dirsi 
che  un  rialzo  dei  corsi  sia  semi>re  fisiologico  ?  Può 
correggersi  dal  sistema,  o  correggesi  spontaneamen- 
te, l'interpretazione  favorevole  data  ad  un  aumento 
del  commercio  internazionale,  o  quella  sfavorevole 
data  airox>posto  fenomeno  ,  senza  prendere  in  esa- 
me le  possibili  cause  dei  due  fenomeni  !  Un  rialzo  di 
prezzo,  in  qualsiasi  maniera  si  registri,  in  nero  o  in 
bianco ,  può   avere    un  significato    diametralmente 
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opposto  a  qaello  che  gli  è  stato  dato.  E  dalla 
semplice  registrazione  degli  altri  dati  non  sempre 
risalta  una  sufficiente  correzione  di  una  sbagliata 
interpretazione  data  ad  un  sintomo,  giacché  essa  a- 
vrebbe  dovuto  essere  fatta  avendo  riguardo  ai  fatti 
concomitanti  '). 


M  Bisogna  ancora  notare  che  nel  sistema  totalizzatore 
«lei  De  Foville  ,  talvolta  si  riscontrano  degli  indici  le 
cui  variazioni  ,  invece  di  essere  un  fatto  che  concorre 
nejla  formazione  del  risultato  definitivo,  è  un  fatto  che 
deve  esso  medesimo  ricevere  da  quel  concorso  la  propria 
significazione.  Così,  per  esempio  nello  studio  del  Professore 
M.  Beniui,  quando  si  trattava  di  registrare  le  variazioni, 
nel  rendimento  della  lotteria  (numero  dei  giuochi,  e  valore 
delle  poste),  ci  è  venuto  un  dubbio  e  noi  ci  siamo  dimian- 
dati  se  la  diminuzione  dei  giuochi  è  un  sintomo  di  miglioria 
della  situazione  economica,  o  di  un  peggioramento  della 
situazione. 

È  cìiiaro  che  la  variazione  nel  numero  dei  giuochi  è 
un  dato  che  avrebbe  ditvuto  avere  un  significato  conosciuto, 
e  che  la  registrazione  del  medesimo  doveva  concorrere  alla 
formazione  del  totalizzatore.  Invece  avvenne  proi)rio  il 
contrario:  cioè,  più  di  trenta  indici  aveniio  fatto  conoscere 
l'esistenza  di  una  crisi  per  determinati  anni,  e  una  florida 
situazione  degli  anni  precedenti,  la  diminuzione  dei  giuo- 
chi della  lotteria,  fenomeno  concomitante  della  crisi,  si 
dovette  interpretare  come  indice  della  crisi:  cioè  accadile 
che  Papprossimativo  o  preventivo  totalizzatore  fosse  il 
fatto  die  spiegasse  il  significato  del  nimvo  sintomo  e  non 
questo  quello  che  concorresse  a  determinare  il  totalizza- 
tore. Se  la  formazione  del  totalizzatore  si  [fosse  incomin- 
ciata con  questo  dato,  non  si  sarebbe  avuto  alcun  mezzo 
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Ma  qui  è  giusto  fare  ancora  una  riserva  alle  os- 
servazioni della  critica.  Giudicando  dai  due  soli  e- 
sempi  pratici  che  conosciamo  del  metodo  in  que- 
stione, ci  sembrerebbe  che,  se  le  ondate  di  prosperità 
sono  bene  contrassegnate,  non  dovrebbe  avere  im- 
portanza un  qualche  sbaglio.  La  misura  del  feno- 
meno ne  soffrirebbe  bensi,  ma  il  suo  carattere  ge- 
nerico resterebbe  lo  stesso.  La  legge  dei  grandi 
numeri  opera  in  modo  certo;  una  serie  di  osserva- 
zioni erronee  si  può  correggere  da  sé  stessa,  se  non 
prepondera  sulla  grande  massa  dei  sintomi  esatta- 
mente interpretati.  Introdurre  molti  coefficienti  di 
correzione  non  ha  grande  importanza.  Cosi  almeno 
sembra  oggigiorno. 


per  determinare  il  carattere  delle  sue  variazioni  e  giudi- 
carle fisiologiche  o  patologiche;  e  molto  probabilmente  si 
sarebbe  creduto  che  durante  gli  anni  di  miseria  aumente- 
rebbero i  giuochi  allorquando  invece  diminuirono  e  aumen- 
tarono durante  gii  anni  di  prosperità. 

*}  Per  evitare  reclami  io  faccio  osservare  che  questo 
articolo  fu  inviato  alla  Direzione  della  «  Revue  d'Econo- 
mie politique,  »  nell'autunno  del  1891,  e  che  allora  non  co- 
noscevo che  il  lavoro  di  M.  di  Foville. 
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DEI  CRITERI  CHE  DEBBONO  INFORMARE  LA  STORIA 
DELLE  DOTTRINE  ECONOMICHE  * 


Sommario.  —  1.  Scrivere  la  storia  delle  dottrine  economiche  è 
fare  una  operazione  di  interpolazione.  2.  La  storia  delle  dot- 
trine economiche  deve  contenere  soltanto  la  storia  delle  verità 
economiche,  e  non  già  anche  quella  degli  errori.  «  Reductio  ad 
absurdum»  de4a  tesi  opposta:  il  compito  sarebbe  sterminato: 
non  jservirf  bbe  nemmeno  com^  palestra:  bisognerebbe  fermarsi 
su  coloro  che  piìi  -lalla  verità  si  allontanarono  :  il  problema 
ancora  sarebbe  insolubile  se  la  storia  volesse  abbracciare  solo 
coloro  ohe  alla  verità  i>iù  si  avvicinarono  :  ma  questa  dottrina 
Dou  è  agnostica.  3.  L'  accoglimento  di  tutte  le  dottrine  è  di- 
feso dai  mesologi.  Quale  sia  la  loro  teoria.  Quando  è  che  non 
la  si  possa  confutare.  Se  in  altre  scienze  sia  vero  che  le  dot^ 
trine  siano  figlie  dell'  ambiente.  4.  Si  definisce  cosa  s' intende 
per  ambiente  e  si  enumerano  i  modi  d'  intendere  un  nesso 
tra  r  ambiente  e  le  dottrine  economiche.  L*  ambiente  può  fun- 
zionare da  domanda  di  dottrine.  Si  vuol  sapere  come  i  meso- 
logi spieghino  il  fatto,  che  gli  economisti  fossero  spesso  gli 
oppositori  delle  istituzioni  sociali  vigenti.  E  come  il  fatto,  che 
per  alcune  dottrine  non  si  sappia  trovare  alcun  ambiente  cui 
attribuirle;  come  pure,  che  le  più  opposte  dottrine  siano  sorte 
nell'istesso  ambiente.  5.  Non  ha  che  fare  con  la  nostra  tesi, 
che  r  ambiente  serva  per  la  riprova  delle  dottrine,  o  fornisca 
premeese.  6.  La  cernita  fra  le  dottrine  non  può  farsi  altri- 
menti che  scegliendo  le  vere.  Gli  scrittori  di  verità  sono  clas- 
sici. Cambiando  la  scienza,  cambia  la  sua  storia.  Ma,  non.  è 
in  vista  alcun  ciclone. 

È  da  sperare,  anzi,  è  da  prevedere  che  la  sto- 
ria delle  dottrine  economiche  prenderà  tra  non  molto 


*  Prelezione  al  corso  di  economia  del  semestre  1898-99  nell'U- 
niversità di  Ginevra.  Dal  «Giornale  degli  Economisti»  4  novem- 
bre 1898. 
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uno  sviluppo  notevole,  questa  discipliua  ei?seudo8Ì 
resa  or  ora  in  Francia  parte  autonoma  ed  obbliga- 
toria neir  ordinamento  degli  studi  giuridici.  Una 
disposizione  governativa  di  questo  genere  significa, 
in  linguaggio  di  economisti,  creazione  della  doman- 
da di  una  merce  che  prima  o  non  si  domandava  af- 
fatto 0  si  domandava  in  misura  minore  di  quella 
in  cui  ora  sarà  richiesta.  Vi  sarà  dunque  una  de- 
rivazione dei  capitali  intellettuali,  prima  impiegati 
altrimenti,  verso  questa  nuova  vasca,  e  forse  si  avrà 
anche  lo  impiego  di  forze  intellettuali,  prima  ino- 
pei^ose,  in  modo  fruttifero.  Gli  editori  già  stauQO 
chiedendo  manuali  ed  i  fabbricanti  di  manuali  chie- 
deranno monografie,  o  le  faranno  essi  medesimi,  se 
questo  possono.  Ed  io  suppongo  che,  prima  ancora 
che  finisca  il  semestre,  voi  sarete  frastornati  dalie 
offerte  di  concorrenti.  Io  non  sono  e  non  sarò  tra 
costoro.  Come  voi  altri,  sono  anche  io  un  consuma- 
tore di  storia  di  dottrine  economiche,  e  non  già  un 
produttore.  Una  sola  cosa  mi  distingue  da  voi  altri, 
questa  :  che  sono  molti  anni  che  mi  sto  intossicando 
di  merce  avariata  e ,  pian  pianino  ,  sono  giunto  a 
formare,  a  scopo  di  mia  difesa,  una  rude  semiotica, 
che  mi  lasci  distinguere  la  merce  buona  dalla  cat- 
tiva. Ed  è  un  po'  di  questa  mia  esperienza  che  vo- 
glio comunicarvi. 
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I. 


A  primo  aspetto  può  sembrare  singolare  che  si 
voglia  discutere  di  criteri  che  dovrebbero  informare 
la  storia  delle  dottrine  ecoiiomiche,  perchè  salta  agli 
occhi  che  di  questi  criteri  ve  ne  è  uno  solo  I  Si  è 
portati  a  ragionare  così:  la  storia  delle  dottrine  è 
innanzi  tutto  storia;  ma  la  storia  è  quella  che  è,  e 
non  e'  è  modo  di  farla  essere  piuttosto  in  una  ma- 
niera che  in  un'  altra;  trattandosi  di  una  storia  di 
dottrine,  i  fatti ,  che  sono  quello  che  sono  ,  consi- 
stono in  dottrine;  il  loro  numero  è  un  fatto;  1'  or- 
dine con  cui  si  succedettero  è  un  altro  fatto;  il  luogo 
e  r  ambiente  in  cui  si  produssero  è  pure  un  fatto. 
A  chi  volesse  scrivere  quella  storia,  arbitrio  qual- 
siasi è  negato.  In  cose  irrilevanti  soltanto  egli  può 
forse  sbizzarrirsi.  Vuole  egli  raccontarla  andando 
da  Adamo  ed  Eva  ai  giorni  nostri,  o  vuole  egli  se- 
guire la  via  inversa  ?  Padronissimo  I  La  somma  tor- 
na sempre,  che  la  facciate  dall'  alto  in  basso,  o  dal 
basso  in  alto.  Vuole  egli  comporla  a  modo  di  di- 
;BÌonario^  E  perchè  no?  Mi  dicono  che  sia  frequente 
in  alberghi  americani  che  vi  mettano  tutti  i  piatti 
in  una  volta  sul  tavolo  e  voi  li  consumate  nell'or- 
dine che  vi  piace  e  pare.  Non  so  se  ciò  sia  vero. 
Non  ci  sono  mai  stato.  Ma  è  cosa  che  anche  qui  si 
fa  in  qualche  luogo,  perchè  i  gusti  sono  varii  e,  in 
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paese  libero ,  couviene  «  lasciar  fare  e  lasciar  pas- 
sare ».  Ebbene,  ai  varii  piatti  aggiungete  una  scritta 
che  dica  in  clie  ordine  furono  realmente  cotti ,  e 
avrete  il  vostro  dizionario  delle  dottrine  economiche 
che  sarà  pure  una  storia. 

Se  cosi  la  storia  si  tacesse,  in  verità,  non  ci  sa- 
rebbe posto  per  discutere  di  criteri  I  Ma,  a  questo 
modo  non  è  mai  stata  fatta,  né  mai  si  farà.  Se  la 
storia  delle  dottrine  la  volete  proprio  tale  odiale  essa 
fu,  essa  perde  ogni  scopo,  confondendosi  con  una 
biblioteca  assolutamente  completa  ed  ordinata  a  quel 
modo  come  le  dottrine  si  produssero. 

Chi  scrive  una  storia  di  dottrine,  quando  alti*o 
non  fa,  modifica  il  fenomeno  reale  almeno  per  due 
versi  :  egli  raccorcia,  e,  per  raccorciare,  talune  dot- 
trine omette  e  ad  altre  dà  un  peso  particolare.  No- 
tate bene.  Non  si  tratta  punto  di  fare  cosa  come 
quella  di  chi  stampasse  in  caratteri  piccoli  un'opera 
che  la  natura  avesse  stampata  a  caratteri  grandi.  Yi 
ricordate  quel  dizionarietto  che  regalavasi  a  coloro 
che  compravano  del  SapoH  Era  cosi  minuto  che 
quattro  o  cinque  copie  potevansi  mettere  nella  tasca 
del  panciotto,  e  per  leggerlo  occorreva  una  lente. 
Ma,  era  del  tutto  identico  al  grande  Webster  e  con- 
teneva le  sue  diecimila  e  più  parole.  Nel  fare  la 
storia  sì  tratta  di  altra  cosa.  É  un  dizionario  ab- 
breviato. Le  parole  credute  meno  importanti  ven- 
gono omesse:   quelle   credute   importanti   vengono 
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scelte,  conservate,  messe  in  evidenza.  In  una  storia 
delle  dottrine  si  cerca  di  colpire  quello  clie  si  crede 
sia  tipico  in  ogni  scrittore  e  si  raccoglie  solo  questo, 
anche  se  nessun  autore  si  omette.  Invece  di  ridurre 
una  grande  fotografia  a  dimensioni  minori  ,  si  tra- 
duce una  figura  che  è  data  con  cento  dettagli  in 
altra  che  non  conserva  che  quello  che  è  caratteri- 
stico e  saliente. 

La  storia  è  una  interpolazione.  Quanto  meno  è 
interpolazione  tanto  più  è  storia  ,  ma  tanto  più  è 
pure  inutile;  e  quanto  più  la  si  rende  utile,  sosti- 
tuendo una  curva  liscia  e  semplice  all'accidentato 
movimento  reale,  tanto  più  è  bugiarda  e  cessa  di 
essere  storia. 

Questo  che  dico  non  vuole  essere  un  paragone, 
ma  una  definizione.  Della  storia  delle  dottrine  eco- 
nomiche —  come  di  ogni  storia  del  resto  —  potrei 
dire  letteralmente  quello  che  gli  statistici  dicono 
dell'  interpolazione  matematica.  Sentite  il  Pareto  : 
«  Le  problème  de  1'  interpqlation,  est  un  problèm^e 
essentiellement  arbitraire.  Objectivement,  la  courbe 
des  naissances ,  par  ex.,  est  ce  qu'elleest;  seule, 
r  imperfection  de  nos  facultés  mentales  nous  obli- 
ge  à  la  simplifier  pour  en  tirer  des  lois  géné- 
rales.  Cette  simplifìcation  peut  se  fair<*  d'une  infi- 
nite  de   manières  ,  suivant  le  but  que  nous   nous 
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IM'oposoiis  d' atteindre  ».   (Journal  de   la  Société  de 
statistiquCy  novembre  1897). 

Se  voi  fate  una  operazione  di  intei*polazione, 
se  scrivendo  la  storia  delle  dottrine  ne  omettete 
una  sola,  o  anclie  se  non  la  rendete  verbotenus,  deb- 
bo chiedervi  quali  sono  stati  i  criteri  che  avete 
sejruito  e  dico  che  questi  diventano  oggetto  fondai- 
mentale  di  discussione.  Dai  vostri  criteri  dipenderà 
altrettanto  il  corso  della  vostra  storia ,  quanto  di- 
pende la  direzione  che  se^ue  un  treno  dal  movi- 
mento compiuto  dal  deviatore.  La  storia  cessa  di 
essere  quella  cosa  oggettiva,  che  è  quella  che  è,  e 
diventa ,  anzi ,  deve  diventare  una  cosa  fatta  con- 
forme ad  uno  scopo,  vera  soltanto  nella  misura  in 
cui  non  può  cessare  di  esserlo  senza  venir  meno, 
come  mezzo,  allo  scopo  prefìsso.  In  altri  termini: 
la  sua  verità  non  è  più  il  primo  postulato  di  essa; 
ma  essa  non  è  eliminata  come  esigenza  ;  lo  scopo, 
al  cui  fine  ora  serv  e  la  storia ,  verrebbe  fi-ustrato 
se  la  storia  fosse  bugiarda;  dunque,  nei  limiti  della 
coudizione  di  servire  come  mezzo  per  un  determi- 
nato scopo  rivive  la  condizione  della  sua  veracità. 
Ma ,  gli  scopi  sono  diversi  e  perciò  diversi  questi 
limiti.  Il  fatto  storico  che  verrà  citato  non  sarà  mai 
un  fatto  non  vero.  Ma  sarà  taciuto  quello  che  lo 
precede,  o  quello  che  ad  esso  segue,  o  saranno  al- 
terate le  proporzioni.  Ed  allora  nel  «  criterio  d  che 
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sarà  stato  scelto  può  nascondersi  la  chiave  alla  ca- 
ricatura che  si  sarà  fatta. 

Ora,  quando  trattasi  di  scegliere  uno  o  più  cri- 
teri con  cui  fare  la  storia,  —  e  a  meno  d'  un  cri- 
terio non  può  farsi,  —  io  ne  veggo  parecchi  che  sono 
possibili ,  cioè  razionali ,  o  conformi  ad  uno  scopo 
utile,  e  4ntento  mio  è  appunto  quello  di  indicarvi 
il  criterio  che  serve  all'economista.  È  questo  cri- 
terio il  seguente  :  Le  dottrine  economiche  si  distin- 
guono in  quelle  che  sono  state  dimostrate  erronee, 
in  quelle  che  si  possono  dimostrare  vere,  e  in  quelle 
che  ancora  sono  controverse.  Le  prime  sono  mol- 
tissime ;  le  seconde  poche;  le  terze  parecchie.  Le 
prime  non  hanno  piti  interesse  per  noi.  Una  storia 
delle  dottrine  non  le  deve  contenere.  Hanno  sol- 
tanto interesse  le  seconde  e  le  terze;  queste  ultime 
provvisoriamente;  le  altre  definitivamente, 

È  questa  la  tesi  che  ora  vado  a  ragionarvi,  sotto 
ogni  aspetto  che  si  presenta  alla  mia  mente. 


II. 


La  scienza  economica  è,  al  giorno  d'  oggi ,  co- 
stituita da  un  complesso  di  teoremi  dimostrabili, 
siano  questi  pochi  o  molti  non  importa.  Essa  con- 
siste, in  primo  luogo,  di  proposizioni  che  formulano 
nettamente  certe  ipotesi,  ovvero  dati  di  fatto.  Poi 
vengono  proposizioni  che  esprimono  quali  siano  le 
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condizioui  che  debbouo  coucoiTere  affinchè  sia  rea- 
lizzata uua  posizione  di  equilibrio  per  individui  che 
abbiano  i  requisiti  richiesti  da  talune  delle  propo- 
sizioni della  prima  specie.  Oppure,  che  è  dire  V  i- 
stesso,  vengono  proposizioni  che  esprimono  i  movi- 
menti che  avi^anno  luogo  finché  ed  affinchè  si  giun- 
ga ad  una  posizione  di  equilibrio ,  se  questa  non 
esisteva,  o  che  avranno  luogo  se  venisse  turbata. 

Si  è  a  lungo  faticato  per  ottenere  ipotesi  chia- 
re; è  questo  stato  un  lavoro  di  analisi  filosofica  rag- 
guardevole. Si  è  ancoi-a  più  faticato  per  ottenere 
che  le  ipotesi  fossero  conformi  alla  realtà;  è  questo 
stato  un  lavoro  assai  lungo  di  osservazione,  seguito 
talvolta  da  processi  di  astrazione.  Si  sono  poi  uti- 
lizzati i  fatti  o  le  ipotesi,  e  se  n'  è  dedotto  il  de- 
ducibile. E  si  è  fatto  il  riscontro  tra  i  teoremi  e  la 
realtà  empirica. 

Questo  edifizio  teorico  è  stato  il  lavoro  di  molti, 
con  contributi  disuguali. 

Or  bene,  se,  partendo  da  quella  che  è  attual- 
mente la  scienza  economica,  volgiamo  lo  sguai*do  in- 
dietro e  ricordiamo  la  storia  dei  singoli  contributi, 
noi  facciamo  opera  che  ha  una  ragion  d'  essere  per 
r  economista.  Sarà  questa  la  storia  delle  verità  eco- 
nomiche. Ogni  pietra  dell'  edifizio  attualmente  esi- 
stente porterà  una  sigla  che  ricoi-derà  donde  è  pro- 
venuta, chi  la  faccettò,  che  via  seguì  per  giungere 
dove   sta,  chi  la  mise  a  posto,  come  e  quante  volte 
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se  11'  è  provata  la  resisteuza  e  cm\  di  Ffe^nito.  Sarà 
questo  un  lavoro  die  metterà  V  ecoii  orni  sta  in  ^rado 
di  meglio  conoscere  il  proprio  tdifizio.  La  colto- 
scenza  della  genesi  è  una  delle  forme  di  couosceiua 
che  più  soddisfano  il  nostro  intetletto. 

E  che  altro  mai  si  può  voh^M?  ì  Quando  avete 
la  storia  dei  materiali  attualmente  eaiìftenti,  se  altro 
ancora  desiderate ,  non  vi  r?sta  che  da  desiderare 
la  storia  di  ciò  clie  più  non  esiste,  la  storia  di  eìò 
che  illegittimamente  ha  esistito,  in  storiti  di  cu*>  clie 
fu  danno  nostro  che  avesse  esl'^tito  v  i-lie  nessuna 
utilità  ci  porta  ora  a  ricordare. 

Vi  è  un  solo  titolo  che  possa  essere  fondamento 
per  un  posto  nel  Walhalla  della  storia,  quando  trat- 
tasi di  dottrine  scientifiche:  questo,  eioè,  die  scien- 
tifiche ,  appunto,  esse  fossero  stati*  ;  e  tali  fnrono 
soltanto  se  riuscirono  vere. 

Infatti,  ponete  per  un  istante  che  codesto  non 
sia  il  criterio  corretto  e  considi.^rate  cosa  ne  se*iue. 
Sia  dunque  titolo  a  perenne  meiuoria  altresì  quello 
di  aver  smarrito  il  segno.  Oserete  sostenere  che 
quanto  più  il  segno  sia  stato  smarrito  tanto  pia  sia 
valido  il  titolo?  O  direte  invece,  che  quanto  minore 
sia  stato  il  contenuto  erroneo  di  una  dot  frinii,  quan- 
to i)iù  cioè  essa  si  sia  avvicinata  alla  verità,  tanto 
più  sia  valido  il  suo  titolo  ? 

incordate  bene,  che  voi  non  imtete  piìi  repli- 
carmi che  sia  irrilevante  il  fatto  che  essa  sia  vera 
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o  che  sia  erronea  :  che  ciò  che  conti  è  che  essa  abbia 
avuto  esistenza,  che  perciò  solo  essa  vada  auQove- 
rata  ti*a  i  fatti  storici  e  debba  essere  raccolta.  Que- 
sta è  difesa  alla  quale  già  avete  rinunziato  ,  allor- 
ché vi  siete  convinti  che  la  storia  opei*ava  forzata- 
mente da  setaccio  e  lasciava  per  istrada  più  gente  di 
quella  che  ne  avesse  lasciata  la  grande  armata  nel 
ritorno  da  Mosca.  Per  altro  motivo,  se  ne  avete  al- 
cuno, siete  ancora  padroni  di  sostenere  il  carattere 
accidentale  della  verità  od  erroneità  delle  dottrine 
economiche.  E  vi  aiuterò  a  cercare,  cosceuziosa- 
mente.  Per  ora,  fermatevi  sulla  tesi  proposta. 

È  ovvio  che,  se  quanto  più  è  stata  sbagliata 
una  dottrina,  tanto  più  la  credete  degna  di  richia- 
mo e  di  commento,  non  ha  limiti  il  vostro  compito. 
In  ogni  qnistione  uno  solo  è  il  modo  vero  ed  infiniti 
sono  i  .modi  non  veri.  Non  tutti  i  modi  possibili  di 
errare  sono  stati  tentati ,  come  non  sempre  dà  di 
cozzo  a  tutte  le  pareti  la  mosca  che  cerca  V  uscio. 
Ma  anche  questo  fatto,  che  potrebbe  confortarvi  nel- 
V  opinione  che  convenga  raccogliere  la  storia  degli 
errori,  vi  si  volge  in  argomento  deterrente,  poiché 
a  siffatta  storia  viene  a  togliere  un  unico  immagi- 
nabile pregio,  quello  cioè  di  insegnarci  come  non 
s'  abbia  da  fare.  Gli  errori  commessi  sono  bensì  una 
serie  sterminata.  Ma ,  non  perciò  sono  essi  anche 
tutti  gli  errori  che  si  sarebbero  potuti  commettere. 
Perlochè  la  storia  degli  errori  non  riuscirebbe  nem- 
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meno  ad  essere,  a  modo  di  (limostmzioiii^  indiretta, 
aua  8caola  di  logica  e  di  metodolo^i;i ,  iinlicumln 
alla  meute  umana  dove  stiano  (1jiiryl)dÌ3  e  Hcylhi. 
Essa  rassomiglierebbe,  se  ^\  oRass^e  scrivei'liv,  al  tni*- 
todo  di  coloro  che  crede  vnno  d'  insegnili  re  ai  disce- 
poli il  latino  esercitandoli  su  ti*sti  spni|joRitati  an- 
ziché sui  classici,  e  vi  sanibbe  aneuni.  questa  infe- 
riorità, che  quei  testi  erano  ad  arte  pn^parati.  Vn 
paragone  più  giusto  sarebbe  quello  di  dire  t^Jie  è 
come  chi  credesse  di  fare  un  galantnorao  tll  un  ^/uy- 
vane  col  dargli  la  società  dei  bìi"bar(^ioiii. 

Se  quanto  più  è  sbagliata  una  dotti-ina,  tonto 
più  volete  occuparvene,  dovrete  sraettei-e  di  cercare 
gli  elementi  della  vostra  atoiìa  ì)eW  0]>iuìoTie  di  co- 
loro che  sovra  i  contemporanei  mìijL^ui« ('niente  lianiio 
emerso;  dovrete  smettere  dì  cercarli  pregio  coloro 
che  più  e  meglio  della  loro  mente  ^ì  servirono  per 
osservare  e  per  argomentare  e,  infine  dei  conti,  do^ 
vrete  comporre  la  vostra  storia  delle  dottrine  eco- 
nomiche con  le  dottrine  di  coloro  cìn^  di  qualunque 
argomento  hanno  discorso  fuoreliè  di  economia,  poi- 
ché costoro  ,  anche  se  bene  di  altro  ra^ìoniirouo^ 
sono  quelli  che  più  lontani  sono  rimasti  da  o^iiì 
verità  economica  poiché  ne  liaiino  evitato  ihianclie 
il  soggetto  ! 

La  tesi  é  assurda  e  non  v'  in*^i*4to  ^opni.  E  s^e 
r  lio  fatto  nella  misura  in  rui  V  ho  fatto,  e  che  già 
può  esservi  parsa  eccessiva,  dite  se  non  sia  ^^cusa 
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questo,  che,  in  forma  attenuata,  ciò  che  ora  vedete 
assurdo,  sembravavi  av^ei  qualche  apparenza  di  ve- 
ri tà  p^jc'  auzL 

Esami  riatto  ora  se  dottriue  errate  vadano  ac- 
colte in  unii  storia  delle  dottrine  in  ragione  della 
loro  iipproas  il  nazione  alla  verità.  Sia  dunque  ora 
così.  Allora  chi  non  vede,  che  se  non  volete  rica- 
dere nel  difetto  or  ora  eliminato,  quello  cioè  di  ra€- 
ro^lit^n^  1p  duttrine  in  ragione  dell'errore  che  con- 
teu;jono,  siete  costretti  a  decidervi  ad  accettare  le 
f=iole  (lottriiii^  vere  !  Infatti,  quale  mai  sarà  il  grado 
di  a[>pro.s9imiizione  alla  v^erìi;à  che  segnerà  il  con- 
fine tviì  rio  che  accoglierete  e  ciò  che  respingerete? 
Poe'  anzi  era  la  indeterminatezza  nell'  assegnare  il 
jH'ìnio  ]>osto  nella  storia  delle  dottrine  quella  die 
]H>v«'HiciaVfi  n  criterio  su  cui  la  storia  si  basava;  ora, 
1)1  vece,  con  n;,'nale  forza,  è  la  indeterminatezza  nel- 
r  asrte^nart^  l'ultimo  posto  quella  che  rovescia  il 
f=iupi)Osto  criterio;  prima  non  sapevate  dire,  chi  fosse 
lo  scrittore  più  sciocco ,  quando  il  più  sciocco  do- 
veva [mrtarsi  in  trionfo  al  Campidoglio;  ora  sarete 
iuicova  a  ccn-arlo  in  vano  ,  ma  per  escluderlo  dal 
miserando  c<jrteo  degli  scemi.  Non  sempre  si  dà  il 
caso  n»mudo  dì  poter  essere  né  pesce  né  carne  e  di 
pot**rsel:i  cavare  col  dire,  che  ci  sia  una  graduato- 
ria insensibile  che  va  da  mezzo  giorno  a  mezza  notte 
e  da  questa  a  quello,  in  modo  che  potete  incomin- 
cUin^  il  conto  delle  ore  del  giorno  quando  vi  piace 
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e  il  si  iioii  è  110.  E  eo.si  uno  scrittore  o  è  tra  qf^lìì 
ili  cui  un  quiilclje  teorema  ,  una  (luiilche  osserva- 
zioue,  ta  parte  del  i)atTÌiiiomo  attuale  di  verità,  op- 
piirti  tra  costoro  non  è.   Tertium  non  datur. 

Ma^  se  anche  intendeste  di  jìersistere  a  ritenere 
r  uuo  o  l'  altro  dm  criteri  ci  te  tluora  lio  cercato  di 
mostrarvi  elio  non  scoilo  consigliabili,  prendete  nota 
die  implicano  una  proposizione  di  qualclie  luomeii* 
to.  Intatti,  È^ia  che  voi  a<.^cogliate  con  speciale  pre- 
dllescione  ;i'li  ^icrittori  elie])iù  spropositarono,  o  quelli 
che  meno  spropositai'Ono ,  sempre  è  implicito  nel 
vostro  sistema  che  voi  8ap]nate  dì,re,  chi  ha  spro- 
positato e  chi  non  ha  spi"Oj>ositiìto,  riferendovi,  co- 
me a  .sti-e^iua  ,  ni  fiÌHlema  attuale  di.  wijnmmti,  lu 
altri  tt^rmini ,  data  T  una  o  T  altra  tesi,  voi  non 
siete  u gnostici  ;  voi  non  siete  tra  coloro  che  o  di- 
cono di  ijLjnorure  ì^o  vi  sfa  alcnna  cosa  vera  tra  qnelle 
che  tali  da  altri  si  reputano  o  ciò  aridi  ri  t  tura  ne- 
gano. Ma,  è  auclie  questa  nini  posizione  presa  da 
taluni  e  va  considerata.  Merita  i^saine  tanto  pia  in 
quanto  che  è  talvolta  assunta  iucouMcia mente  e  spes- 
sissimo s  ui're  tti  zi  a  m  e  n  te , 


HI. 


Tra  coloro    che    credono  lon>  doverti   ili    tener 
conto  nella  storia  delle  dottrine  Oi  tntte  quelle  ohe 
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si  sono  saceedate,  tanto  di  quelle  .scompars3  uella 
lotta  delle  idee,  qaauto  di  quelle  sopravissute,  uou 
è  infreqaeute  la  persuasione  che  di  verità  ed  errore 
Tiou  3i  passai  parlare  iu  Economia.  Certo  ,  questo 
aspetto  inni  ha  per  loro  la  portata  che  ha  nelle 
scienze  fìsiche  ed  in  quelle  naturali.  A  quel  modo 
come  uellìv  .storia  della  letteratura,  e  in  quella  delle 
belle  urti,  della  musica,  p.  e.,  o  della  pittura,  si  ha 
una  HuceeMiotie  di  generi  dei  quali  si  può  discorrere 
descrìvendoli,  analizzandone  le  tinte,  cercando  un 
nei^j-^o  ^^eiiei'ico  attraverso  alla  loro  serie,  misurando 
la  loro  i\ìàuuv//d  da  un  ideale,  constatando  la  loro 
couiiessioue  con  V  ambiente,  il  loro  movimento  evo- 
lutivo verso  una  méta ,  e  cosi  di  seguito  ,  ma  non 
]juù  thr^ì  uujì  quistione  di  verità  e  di  errore,  e  non 
può  eHic^ Inderai  una  palingenesi  di  generi  scomparsi, 
ed  ognuno  tluisce  per  apparire  necessario  cosi  come 
fu  e  quando  f\ij  all'  istesso  modo  si  tratta  da  taluni 
delU*  dottrine  economiche  ed  allora  il  mercantilismo, 
e  Ut  (i.siocrazia,  e  V  industrialismo,  e  il  mancheste- 
riauismo^  e  T  etieismo  e  il  socialismo,  e  che  so  io 
ancom ,  diventano  tanti  aspetti  di  una  cosa  ,  tutti 
ugualmente  veri,  genuini,  legìttimi,  necessari,  come 
lo  sono  la  poiisia  narrativa,  la  lirica,  la  didattica,  o 
le  laisi  dello  sviluppo  di  ciascuno  di  questi  generi. 
Ogni  dottrinai  si  dirà  vera ,  ma  rispetto  all'  epoca 
in  cui  Si  svolse;  una  verità  relativa,  che  non  saprei 
ben  dire  m^t]  significhi,  fuorché  questo,  che  si  in- 
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tende  asserirò  ^  cbti  esse  litio  date  detor  rulliate  con- 
dizioni sociali,  una  di^tenniiiKta  dottrìrui  si  produce, 
ma  uoii  già  die  la.  dattrina  pnidotta.  rispeccliia  i 
fatti  ecoiioiiiicj  quali  soui>.  Sicdiè  riesce  iinfìbolo- 
gico  il  teriinne  ^  verità  t*.  Ferlocliè  sarà  meglio  dire 
che,  nella  opinìiMje  di  coloro  i  quali  a  o^ni  dottrina 
economica  ,  api>arsa  nel  corso  dei  ^ìecoli ,  voglitnio 
serbato  un  posto,  è  iiivplicita  una  teoria  sulla  cor- 
relazione tra  ambiente  e  produzione  scientifica,  una 
4ieoria  rìiesoliMjimi,  trapiantata  dalle  scienze  naturali 
nel  campo  delie  scienze  morali.  Vuoisi  parallelo  il 
movimento  delle  coudizioii!  jK)litìt*o-sociali  e  quello 
delle  teorie  che  schludoiusi  uella  meute  umana,  o 
vuoisi  che  il  primo  generi  il  secondo,  (-on  che  di- 
venta cosa  atìatto  slh  ondarla ,  se"  addirittura  non 
scomparisce,  il  valore  proiN-io  di  ogni  sistema  vigente 
di  cognizioni  economiche.  Prodotto  daJl*  ambieute , 
con  Tevoluìsione  dell'ambiente  sconi]mre.  E  il  frutto 
di  un'estate,  ed  altra  e  diversa  sarà  la  messe  della 
prossima  estate.  Tutte  le  dottrine  hanuo  uguale 
valore,  uguale  verità,  uguale  orìgine,  uguale  fine,  e 
ugualmente  vanno  ricordate.  Ciò  che  oggi  pan»  chia- 
ro, in  seguito  si  rivelei^à  pieno  di  equivoci,  e  eìu  i"he 
è  stato  respinto  ri nascej'à.  Una  verità  canonica  non 
esiste  (Knies  ,  Die  Poi.  Oek.  v<an  geschicht.  Staiid- 
puncte.)  A  questo  orti  lue  di  idee  non  saprei  dare 
consiglio  di  associarvi.  Parlo  di  consiglio  soltanto, 
perchè  chi  questa  ]ìOsizione  assume  è,  volendolo,  ir- 
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refatabile.  Per  confutarlo  bisogua  avere  ricorso  a 
delle  ragioni.  Ma  al  ragionamento  istesso  qui  si  ne- 
ga valore.  Imperocché  au(*he  la  forma  del  ragiona- 
mento è,  per  lui,  un  prodotto  dell'ambiente  e  non 
v'  ha  sillogismo  che  altro  ambiente  non  trasformerà 
in  paralogismo,  mutando  la  nostra  logica.  Non  è  già 
che  il  solo  contenuto  materiale  delle  premesse  sarà 
alterato.  Eovina  col  tempo  anche  la  sillogistica.  Chi 
sa  se  occorrerà  più  che  sia  distribuito  il  termine  me- 
dio !  Chi  sa  che  non  funzioni  bene  una  quaUrnio 
terminornm  !  Non  sa])rei  aggredire  un  tale  avver- 
sario che  con  Tarme  sua  e  chiedergli  qual  fondamen- 
to possa  mai  avere  la  sua  dottrina,  se  a  ogni  suo 
argomento  a  me  pure  fosse  lecito  di  rispondere  con 
la  rehitività  della  logica,  cioè  la  sua  dipendenza 
dair  ambiente.  Ma  anche  questa  arme,  per  prima 
cosa,  mi  si  spezzerebbe  tra  le  mani.  E  farenamo  come 
i  cani,  quando  girano  e  girano  per  afferrarsi  la  pro- 
pria coda,  troppo  corta.  Se  poi  è  salva  la  logica, 
e'  è  r  ìihi  consistam,  ed  è  un  altro  discorso. 

In  primo  luogo  va  chiesto,  in  quante  scienze  si 
manifesti  il  fenomeno  menologico.  Sono  forse  le  dot- 
trine matematiche  quello  che  le  fa  essere  1'  ambien- 
te? Da  Euclide  in  poi  ha  spesso  cambiato  V  am- 
biente ,  eppur(»,  il  pons  asinorum  è  restato  il  pons 
asinorum.  Ed  è  difficile  comprendere  cosa  possa  si- 
gnificare un  ravvicinamento  tra  «  ambiente  »  e  «  ma- 
tematica 5>.  Cosa  è  r  ambiente?  Di  che  si  parla!  Dei 
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costumi?  Delle  leggi?  Della  religione?  Dei  bisogni 
materiali  ?  Dei  rapporti  di  Status  ?  Della  gerarchia 
politica?  Del  clima?  Di  dolicocefalia?  Di  che?  Sono 
tutte  cose  che,  isolate  o  combinate  in  qualsivoglia 
modo,  non  stanno  in  alcun  nesso  con  la  qualità  della 
produzione  matematica.  Anche  gli  studiosi  di  ma- 
tematica non  di  ratio  hanno  sbagliato.  Ma,  la  storia 
della  matematica  non  contiene  la  storia  degli  errori.. 
Soloin  via  aneddotica  si  ricorderà,  occasionalmente, 
qualche  errore  di  qualche  sommo  ingegno.  Così  ram- 
memorasi del  D'Alembert,  che  non  vedesse,  che  la 
probabilità  di  ottenere  in  due  getti  successivi  di 
una  moneta  almeno  una  volta  «  croce /o,  è  di  ^/^^  sem- 
brandogli che  fosse  di  ^/^.  La  storia  della  matema- 
tica è  la  storia  dei  teoremi  veri  di  cui  essa  si  com- 
pone, cioè,  è  essa  informata  precisamente  a  quel 
criterio  che  vi  sto  proponendo  per  la  storia  dell'e- 
conomia. Sono  veri  i  teoremi  che  oggi  si  sanno  di- 
mostrare,  e  di  questi  soltanto  si  ricerca  Vorigine,  Ma, 
vediamo  altro.  È  lunga  la  storia  degli  errori  dei 
chimici.  Chi  si  cura  di  conoscerla?  Chi  ha  tempo 
da  perdere  per  addentrarsi  negli  errori  degli  alchi- 
misti, allorché  questo  tempo  non  basta  per  impa- 
dronirsi di  quanto  è  già  saputo  essere  vero  ?  E  che 
influenza  ha  mai  avuto  1'  ambiente,  e  ha  desso  an- 
cora ,  sulle  dottrine  della  chimica  ?  Io  comprendo 
che  l'ambiente  determini  ora  una  domanda,  ponia- 
mo di  esplodenti,  come  prima  determinava  una  do- 
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manda  di  filtri  amorosi:  lo  studio  rivolto  piuttosto 
alla  ricerca  di  talune  proprìetà  che  di  alti'e.  Ma  il 
risultato  dell'  indagine  è  indipeudente  dalF  ambien- 
te. Le  proprietà  dei  corpi  sono  quello  che  sono,  e 
scoprirle,  o  non  le  scoprire,  è  quistioue  d'ingegno 
e  di  metodo  e  di  preparazione  intellettuale,  affinchè 
anche  il  caso  fortuito  riesca  fecondo.  Ed  in  fisiolo- 
gia, quale  mai  fa  V  influenza  deir  ambiente  e  quale 
interesse  hanno  più  gli  errori  ?  Chi  si  cura  di  sa- 
pere quali  sciocchezze  si  sono  credute  intorno  alla 
funzione  di  ciascun  organo?  Chi  si  cura  di  sapere 
quale  composizione  venisse  attribuita  ai  diversi  tes- 
suti anteriormente  all'uso  del  microscopio  e  quindi 
dell'  istologia  ?  Quale  insegnante  di  anatomia  ose- 
rebbe perdere  un  semestre  con  la  storia  delle  dot- 
trine anatomiche  ai  tempi  di  Omero?  Se  l'ambiente 
fosse  la  sorgente  delle  teorie,  è  certo  nell'  astrono- 
mia ed  in  fisica  che  si  dovrebbe  vedere  almeno  qual- 
che traccia  della  sua  forza.  La  teiTa  ha  sempre  gi- 
rato intorno  al  sole,  dacché  vi  sono  uomini  per  os- 
servare 1'  una  e  l'  altro.  Ebbene,  come  va  che  que- 
sto «  ambiente  »  non  abbia  prodotto  la  teoria  coper- 
nikana  prima  del  1530?  Che  abortissero  i  principii 
di  Philolaus  e  che  lo  stesso  Copernico  mescolasse 
tante  sciocchezze  nei  ragionamenti  sovra  i  quali  fon- 
da il  suo  sistema,  che  ci  volle  l' opera  di  Keplero, 
Galileo,  Newton  e  Laplace  per  renderlo  più  plausi- 
bile di  quello  di  Ptolemeo?  L'acqua  non  è  mai  sa- 
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lita  iu  un  tubo  vuoto  al  di  là  di  dieci  metri.  Perctiè 
dovette  V  umanità  attendere  la  venuta  di  Torricelli 
per  saperselo?  Si  sofferma  il  fisico  a  farci  la  teoria 
deir  horror  vacui,  o  V  astronomo  a  rammentare  co- 
me il  comportarsi  degli  astri  si  spiegasse  altre  volte 
con  rodio  e  con  l'amore?  Eppure,  di  consimile  colpa 
non  sono  scevri  taluni  economisti,  quando  vengono 
a  dirci  quali  spiegazioni  altre  volte  si  dessero  del 
livello  dei  prezzi,  o  del  movimento  della  popolazio- 
ne, o  della  ripartizione  della  ricchezza,  o  del  feno- 
meno del  valore. 

Passate  in  rassegna  le  varie  scienze,  una  per 
una ,  e  ditemi  dove  valga  la  dottrina  mesologica  I 
Sovra  tutto  definite  con  chiarezza  cosa  intendete 
o  sempre,  o  ciascuna  volta,  per  «ambiente».  Io 
temo  che  soltanto  in  economia  dottrina  cotanto  sin- 
golare troverete  formulata.  Ed  allora  dovrebbe  pure, 
per  parte  di  coloro  ai  quali  essa  non  sembra  assur- 
da, venir  offerta  una  spiegazione  del  perchè  soltanto 
qui  essa  valga. 

E  questo  un  debito  non  pagato. 


lY. 


Per  «  ambiente  »,  in  rapporto  alla  quistione  che 
agitiamo,  dobbiamo  intendere  sovratutto  il  comples- 
so delle  istituzioni  politiche  e  sociali,  oppure,  più 
limitatamente,  il  complesso  delle  istituzioni  econo - 
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miche.  La  dottrina  mesologica  viene  iu\  aflermare 
nn  nesso  eansale  tra  questo  ambiente  e  le  dottrine 
economiche.  Or  bene,  è  ovvio  che  una  prima  distin- 
zione «i  impone.  Le  dottrine  economiche  si  dividono 
in  scientifiche  e  pratiche,  o  in  teorie  e  in  regole  di 
arte.  E  va  considerato  seTambiente  agisca  sulle  une^ 
o  sulle  altre,  o  su  entrambe,  o  su  nessuna  delle  due. 
Ed  è  pure  ovvio  che  una  seconda  distinzione  s'im- 
pone. Le  teorie  economiche  suppongono  delle  pre- 
messe. Queste  premesse  possono  essere  scelte  sotto 
l'influenza  dei  fatti  costituenti  l'ambiente  x>olitico- 
sociale,o  riuscire  ipotesi  disformi,  o  indipendenti,  dal 
medesimo.  E  va  considerato  se  e  quale  influenza 
sulle  premesse  abbia  avuto  1'  ambiente  e  se  qui  vi 
sia  un  nesso  necessario  tra  quelle  e  questo.  Quando 
fosse  fatta  questa  duplice  serie  di  considerazioni,  si 
vegga  se  ne  segue  una  conclusione  favorevole  alla 
tesi  che  ogni  dottrina  economica  si  abbia  da  acco- 
gliere in  una  storia  delle  dottrine ,  o  se  ne  scatu- 
risce un  qualche  criterio  di  cernita.  Poiché  di  que- 
sto si  tratta  e  ricorderete  che  uno  dei  titoli  alla  pa- 
rificazione di  tutte  le  dottrine  di  fronte  alla  storia 
era  appunto  che  tutte  fossero  figlie  dell'ambiente. 
In  quanto  al  nesso  tra  istituzioni  economiche^ 
o  vicende  economiche  da  un  lato  ,  e  teorie  econo  • 
miche  dall'  altro,  è  manifesto  che  è  del  genere  già 
accennato  allorché  esaminavamo  quale  influenza  po- 
tesse avere  1'  ambiente  su  altre  scienze.  La  domanda 
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crea  1'  offerta  della  merce.  Se  la  Hocit^ta  e  cnnvnlj^a 
per  moti  operai,  molti  studi  si  funnino  sul  cMpitnie, 
sui  salari,  sovra  sindacati  di  lavoratori,  mù  bilanci  di 
lavoratori,  sulle  disgrazie  professìnjiali,  sul  movimen- 
to della  popolazione,  e  che  so  io.  Se  i  paesi  si  aprono 
o  si  chiudono  ai  commerci  ,  molti  f^tudì  fiì  fiiraniio 
sul  commercio  internazionale,  .sulla  iuij,n'a/ion(^  dì 
capitali  e  di  lavoro,  sulla  colonizzazione  e  ttut'3ti«»ni 
di  simile  genere.  Se  le  classi  dìrigt^Eitt ,  o  i  f^upe- 
riori  politica,  falsificano  la  moneta,  se  fann(>  mal  ver* 
sazioni  con  istituti  di  emissione  pof^ti  alla  dipen- 
denza del  governo,  se  estendono  le  fauzioni  del  go- 
verno, gli  economisti  rivolgeranno  a  questi  feiioiaeiii 
la  loro  attenzione,  come  i  medici  s'  interesseranno 
al  bacillo  del  colera  in  tempo  lìl  colora  e  a  quello 
della  peste  in  tempi  di  peste.  Ma,  questa  domanda 
del  mercato  non  detta  la  rispost'i  dello  studio  che 
a  sua  istigazione  si  intraprende.  La  qnistione  so- 
ciale come  provoca  le  opere  del  (ì eorge  ,  eosi  pro- 
voca quelle  del  Mallock  e  del  Leroy-Beaulieu,  Ed, 
in  fondo,  non  è  nemmeno,  questa»  delT  ambiente  una 
domanda  diretta  di  prodotti  scientitìci*  È  domanda 
di  provvedimenti,  cioè  di  misure  pratiche,  e,  8olo  in 
quanto  a  queste  occorre  il  sussidio  di  teorie,  ne  ri- 
cevono impulso  le  dottrine  scienti  ti  che*  Se  la  mari- 
neria si  sviluppa ,  avrà  ,  indirettamente  ,  interesse 
per  più  gente  di  prima  l' idrostatica  e  la  meccanica 
Pantaleoni  I  'è2 
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razionale  e  la  termodiuamica.  Ma,  l'ambiente  in  nes- 
sun modo  colorisce  le  dottrine  scientifiche ,  né  da 
questo  genere  di  nesso  può  dedursi  alcuna  giusti- 
ficazione per  trattare  come  gemelli  e  le  verità  che 
si  scoprono  e  le  baggianate  che  s' inventano. 

Chi  spassionatamente  vuol  conoscere,  se  l'am- 
biente sia  una  forza  determinante  le  idee,  deve  re- 
gistrare e  i  casi  che  a  conferma  di  questa  dottrina 
alla  vsua  mente  si  presentano,  e  quelli  che  ad  essa 
sono  contrari  ;  che  altrimenti  viene  a  ragionare 
come  coloro  che  credono  nella  telepatia  solo  perchè 
una  volta  è  loro  successo  che  un  evento  coincidesse 
con  un  loro  presentimento.  Ora,  se  v'  ha  un  Mto 
che  salta  agli  occhi  è  proprio  questo,  che  gli  eco- 
nomisti, in  cento  occasioni,  sono  stati  in  completa 
rottura  con  l'ambiente!  Che  altro  significa  lo  spet- 
tacolo, da  un  lato  di  regimi  vincolisti  e  dall'altro 
di  scrittori  che  combattono  per  la  libertà  commer- 
ciale e  industriale;  lo  spettacolo  di  governi  che  fal- 
sificano le  monete,  e  di  scrittori  che  ciò  dimostrano 
economicamente  dannoso  ;  di  S(»cietà  organizzate  a 
regime  corporativo,  e  di  scrittori  che  ne  consigliano 
l' abolizione  ;  di  società  che  organizzano  istituzioni 
caritative  e  di  scrittori  che  ne  criticano  il  princi- 
pio informatore,  di  leggi  sull'usura,  di  calmieri,  di 
coercizioni  contro  scioperanti  e  di  scrittori  che  tutte 
queste  istituzioni  vogliono  abolite?  O  vorrà  dirsi  che 
V  influenza  dell'  ambiente  e'  è ,  ma  che  essa  agisce 
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in  senso  inverso  a  se  medesima?  Io  non  consiglie- 
rei di  incominciare  di  nuovo  il  giuoco  dei  cane  con 
la  sua  coda.  E  chiaro  che  su  di  ogni  quistione  gli 
economisti  devono  rispondere  «  si  »  oppure  «  no  »; 
1'  ambiente,  a  sua  volta,  può  interpretarsi  come  de- 
terminante una  risposta  nel  senso  ajffermativo,  o  nel 
senso  negativo.  Ora,  è  sofistico  voler  gridare  vit- 
toria quando  troviamo  due  «  si  » ,  e  voler  ancora 
gridare  vittoria  quando  le  cose  non  combaciano,  ca- 
vandosela col  dire,  che  questa  v^olta  l'azione  del- 
l'ambiente è  avvenuta  a  rovescio. 

Il  contrasto  accennato  è  noto  a  tutti  coloro  che 
le  opere  di  Ferrara  hanno  studiato.  Già  nel  1841  egli 
rilevava  che  gli  autori  che  scrissero  sulla  storia  del- 
l' economia  di  solito  non  distinsero  due  cose  intrin- 
secamente diverse ,  anzi  il  più  delle  volte  opposte 
fra  di  loro.  Lo  stato  economico  delle  nazioni  e  i  mu- 
tamenti che  esso  ha  sofferto  col  volger  dei  secoli 
vennero  mescolati  con  V  esposizione  dei  tentativi 
fatti  dall'  ingegno  umano  per  ivscoprìre  le  leggi  del 
fenomeno  economico.  Egli  rileva  che  il  Blanqui  so- 
stiene una  vicendevole  dipendenza  fra  lo  studio  de- 
gli avvenimenti  e  quello  delle  dottrine  e  contrappone 
alla  sua  tesi  l'altra:  <t  ehe  queste  due  maniere  di  sto- 
ria non  hanno  alcuna  data  comune  i>,  «  Dagli  innu- 
merevoli materiali  che  avevan  dinanzi,  gli  autori  a- 
vrebbero  dovuto  raccogliere  che,  malgrado  ogni  ap- 
parente legame   havvi  tra  il  pensiero  dei  dotti  e  le 
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opere  delle  nazioni  quasi  una  legge  di  repulsione, 
per  la  quale  si  respingono  a  vicenda  e  corrono  co- 
me sopra  due  parallele  fra  cui  ogui  commercio  è 
impossibile  senza  T  aiuto  di  nuove  linee  che  ven- 
gano ad  intersecarle.  La  scienza  segue,  è  vero,  una 
serie  di  fatti;  ma  ne  precede  un'  altra,  e  va  sempre 
di  un  passo  suo  proprio....  A  dimostrare  che  la  cro- 
nologia della  scienza  non  è  quella  dei  fatti,  e  che 
confondendole  insieme  si  viene  a  calunniare  la  men- 
te umana,  incolpandola  di  una  lentezza  della  quale 
devono  esclusivamente  rispondere  V  ignoranza  e  le 
passioni ,  esempi  si  potrebbero  citare  a  migliaia  >. 
(Ferrara,  Esame  storico-critico,  Voi.  II,  parte  2.-, 
r  Econ.  poi.  degli  antichi,  p.  576  e  seg.). 

Problema  non  meno  difficile  è  posto  ai  meso- 
logi  del  fatto  che  vi  sono  teorie  e  sistemi  che  sem- 
brano totalmente  estranei  a  ogni  influenza  d'  am- 
biente, quando  per  ambiente  s' intendono  le  istitu- 
zioni economiche  o  quelle  politiche.  Al  Wali^as,  p.  e., 
si  deve  di  aver  per  primo  formulato  tutte  quante  le 
condizioni  dell'  equilibrio  economico.  Ebbene ,  di 
fronte  a  questo  prodotto  teorico  ora  si  dica  quali 
elementi  dell'  ambiente  del  secondo  impero  abbiano 
determinato  in  lui  quella  concezione  e  trasformato 
il  suo  cervello  in  un  automatico  registratore  dei  me- 
desimi I  Oppure,  se  questo  non  riesce,  si  dica  p.  e., 
di  quale  terremoto  sia  stato  1- ultima  vibrazione  la 
teoria  della  curva  dei  redditi  del  Pareto  I  Nei  venti, 
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o  più  di  venti,  teoremi  che  vtilsero  al  Ricardo  fama 
imperitura  di  esimio  e(*on  orni  sta ,  v'  lia  quoUo  dei 
costi  comparati.  Invano  ne  cerco  il  suggerì iiieuto 
negli  eventi  del  tempo.  Concepì  il  Duputt  il  con- 
cetto della  rendita  del  consumatore  e  un  modo  di 
calcolarla;  fece  il  Cournot  per  primo  una  teoria  del 
prezzo  in  caso  di  monopolio;  seppe  il  Mat'sliall  de- 
finire rigorosamente  1'  elasticità  di  nna  curva  di  do- 
manda e  di  una  curva  di  offerta  e  eervir^eue  per 
formulare  una  bella  serie  di  teoremi  :  *ìove  è  Tum- 
bieute  ? 

Si  riduce  quel  magico  «  ambiente  ^  soltanto  al- 
l' influenza  intellettuale  che  gli  uomini  dotati  dì  ta- 
lento, o  di  genio,  esercitano  V  uno  sulT  altro  *  Rao* 
conta,  p.  e.,  il  Ferrai'a  come  la  prima  idea  flella 
portata  possibile  di  una  teoria  d^^L  costo  di  ripro- 
duzione gli  sia  venuta  leggendo  il  Neri  ed  il  Rae, 
Sarebbero,  dunque,  le  altrui  dotti-ine  T  ambiente  1 
Diremo,  ad  es.,  che  pei-  Ad.  Smith  V  ambiente  tb^se 
dato  dalle  idee  che  i»atevatio  aver  corso  a  Kìrkcaldyj 
o,  se  alle  donnicciuolc  di  quel  villaggio  tanto  onore 
si  vuol  negare,  diremo  che  T  ambiente  suo  sono  stati 
i  dotti  che  egli  frequentò  n  Parigi  "ì  Sia  pure.  Ma, 
allora  è  fuori  causa  la  mesologia  come  la  intendono 
i  suoi  sostenitori ,  oppure  la  quistione  ò  solo  spo- 
stata di  un  gradino  j  poiché  ora  si  domanderà,  in 
che  consistesse  V  ambiente  che  suggerì  alle  donne 
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di  Kirkcaldy  le  idee  che  esse  poi  trasmisero  ad  Ada- 
mo Smith. 

Ed  invero,  se  per  ambiente  volessero  intendersi 
le  opinioni  che  hanno  corso  nel  volgo,  ancora  sa- 
rebbe scaisissima  la  sua  influenza  sulla  mente  dei 
pensatori  veramente  grandi.  Come  spieg-arsi  che  ge- 
neralmente restino  poco  apprezzati,  tinche  vivono,  se 
non  con  il  fatto  che  il  loro  pensiero  sia  troppo  ele- 
vato al  disopra  dei  livello  medio  delle  intelligenze? 
Come  non  vedere  che,  di  solito,  tanto  più  sono  emi- 
nenti, quanto  meno  rappresentano  il  tempo  loro  ? 

Ma  coloro  i  quali  nelle  dottrine  economiche  ve- 
dono un  riflesso  dell'  ambiente,  debbono  pure  spie- 
gare come  V  istesso  ambiente  abbia  spesso  fornito 
ogni  gradazione  di  opinione.  Godwin  e  Malthus  non 
pare  fossero  d'  accordo.  Né  lo  furono  J.  B.  Say  e 
Eicardo  e  Malthus,  come  provano  i  loro  carteggi. 
Anche  Bastiat  e  Proudhon  poco  s'intendevano.  E  il 
Menger  e  lo  Schmoller  non  si  sono  scambiati  dei 
complimenti.  È  proprio  tempo  perduto  voler  vedere 
nell'  ambiente  un  cumulo  di  condizioni  che  abbiano 
reso  necessario  che  Eicardo  scrivesse  una  teoria  del- 
la rendita  a  quel  modo  come  l'ha  scritta,  e  che 
Malthus  facesse  una  teoria  della  popolazione  cosi  co- 
me l'ha  fatta.  Perchè  non  fu  Eicardo  quello  che 
scrisse  la  teoria  della  popolazione  ?  Come  va  che 
Anderson  facesse  già  nel  1777  la  teoria  ricardiana 
della  rendita  e  A.  Smith  (177G)  non  la  facesse?  Come 
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va  che  Ortes  esponga  la  teoria  che  dicesi  maltlm- 
siaua  e  che  assai  prima  la  esponesse  EoUmo!  E 
prima  ancora  Bodin? 


Naturalmente  non  è  mai  piissato  per  la  mente 
ad  alcuno  di  sostenere  che  V  ambiente  non  servisse 
a  fornire  premesse  per  dottrini^  rH^otioinicUe  ;  cbe 
non  costituisse  una  continua  domanda  diretta  di  re- 
gole pratiche,  e  che  non  t^er  visse  alla  riprova  o  alla 
confutazione  di  teorie.  È  codesto  roba  vecchia  quanto 
J,  B.  Say.  «  En  Angleterre,  nn  tròs-grand  nombre 
d'  ouvrages  et  de  brochures  provo^juég  pai^  Ics  me- 
sures  de  radministration  et  les  exi^ence^  du  mo- 
ment ont  fait  connaìtre  beau  coup  de  faits  ì  ut  por- 
tants,  donne  lieu  à  beaucoup  d**  remarques  Judi- 
cieuses,  et  rendu  plus  evidente^  des  vérités  ron- 
nues.  De  ce  nombre  sont  les  écrits  de  >1M,  Tìi. 
Tooke,  Min,  Senior,  M'  Cullocli,  MalthtiJ?;  d'  impor- 
tantes  questions  ont  été  complete  ment  éclaircies 
par  leurs  auteure,  comme  oelles  qui  ont  rapport  aux 
subsistances,  aux  variatious  desprix,  aitx  monnaies 
de  papier,  aux  banques,  a  la  taxe  des  pauvres,  à 
rirlande,  ecc.  (J.  B.  Say,  llistoire  abre^ée  de  Tèe, 
poi.  Cours  Compiet.  P,  li.  p,  560.  e<l*  (iniUuuiiiìii 
1840)  ».  A  dire  il  vero,  i  latti  raraniente  riescono 
dimostrazione  o  confutazione  delle  timori  e,  penile  ^e* 
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ueralmeiite  gli  eventi  ci  si  preseuta-iio  tanto  compli- 
cati che  riesce  inconcludente  la  loro  testimonianza, 
quasi  fosse  il  clamore  di  una  turba  incomposta.  Ma, 
comunque  ciò  sia,  siamo  qui  in  tutt'  altro  discorso 
di  quello  che  non  sia  la  tesi  di  coloro  che  in  ogni 
teoria  vedono  un  prodotto  storico  e  cosa  del  tutto 
contingente,  e  che  quindi  parificano  T  importanza  di 
tutte  le  teorie  successivamente  sorte  e  ne  fanno, 
come  si  fa  in  storia  della  filosofia  con  le  dottrine  fi- 
losofiche, un  rosario  da  recitarsi  dagli  eruditi.  Ohe 
r  ambiente  riesca  spesso  fonte  di  premesse  dottri- 
nali è  stato  mostrato  dal  Bagehot  (The  postulates 
of  english  poi.  ec,  negli  Economie  studies,  Loug- 
mans,  1880),  ma  è,  di  nuovo,  cosa  estranea  al  nostro 
argomento  e  soltanto  divagandone ,  come  è  facile 
succeda  in  una  conversazione,  può  questo  fatto  es- 
sere invocato  per  giustificare  la  recezione  in  una 
storia  deUe  dottrine  economiche  anche  di  quelle  che 
sono  ]irive  di  dottrina.  Ora  poiché  gli  economisti 
hanno  approfondito  di  molto  gli  studi  metodologici 
e  da  questi  sono  stati  i)ortati  a  essere  consapevoli 
delle  loro  premesse,  quelle  che  può  fornirne  1'  am- 
biente hanno  perduto  molto  della  loro  importanza 
I)er  la  formazione  di  teorie.  Gli  economisti  procedono 
oggi  esaminando  in  turno  tutte  le  ipotesi  i>ossibili, 
quelle  cioè  che  hanno  attualmente  e  quelle  che  non 
hanno  né  attualmente  né  in  passato  alcun  riscon- 
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tro   nella   realtà.    Il  campo  del  possibile  abbraccia 
quello  del  reale  come  il  tutto  comprende  la  parte. 


VI. 


Se  dunque  non  e'  è  modo  di  non  fare  una  cer- 
nita tra  le  teorie  che  si  sono  prodotte  e  vi  occorre 
un  criterio  per  farla,  quale  mai  altro  criterio  potete 
scegliere  se  non  qijello  di  un  esame  della  verità  e 
della  falsità  delle  varie  dottrine?  Ed  allora,  quale 
altro  criterio  della  verità  o  della  falsità  di  una  dot- 
trina potete  imaginare  che  non  sia  questo:  che  oggi 
ancora  una  dottrina  potete  dimostrare  o  non  potete 
dimostrare  ?  Ma,  le  dottrine  che  oggi  ancora  si  pos- 
sono dimostrare  non  costituiscono,  nel  loro  comples- 
so, quella  che  è  la  scienza  economica  attuale?  È 
dunque  giusto  dire  come  dicevamo,  che  cioè  la  sto- 
ria delle  dottrine  va  scritta  prendendo  le  mosse  dalle 
teorie  che  costituiscono  attualmente  T  economia  e 
limitandoci  a  rintracciarne  le  parti  nelle  dottrine 
del  passato:  nulla  più,  nulla  meno  di  questo. 

È  questa  tesi  così  vecchia  che  sarebbe  stata  ver- 
gogna di  riprodurla  se  non  fosse  anche  scordata.  Vi 
dice  J.  B.  Say:  «Mais  l'histoire  d'une  science  ne 
ressemble  point  à  une  narration  d'  événements.  Elle 
ne  peut  ètre  que  1'  exposé  des  tentatives,  plus  ou 
moins  heureuses ,  qu'  on  a  faites  à  diverses  repri- 
ses  et  dans  plusieurs  endroits  différents,  pour  re- 
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caeillir  et  solidemeut  établir  les  verités  dout  elle  se 
compose.  Que  pourrions-nous  gagaer  à  recueillir  de» 
opinions  absurdes,  des  doctriues  décriées  et  qui  mé- 
ritent  de  l'ètre  !  Il  serait  à  la  fois  ìnatile  et  fasti- 
dienx  de  le8  exhumer.  Aussi  l' liistoire  d'  une  scieu- 
ce  devient-elle  de  plus  en  plus  courte  à  inesure  que 
la  scieiice  se  perfectionne  ;  car,  suivant  une  obser- 
vation  très  juste  de  d'Alembert,  «  plus  on  acquiert 
de  lumières  sur  uu  sujet  ,  moins  on  s'  occupe  de» 
opinions  fausses  ou  douteuses  qu'  il  a  produites.  On 
ne  chercbe  à  savoir  ce  qu'  ont  pensé  les  hommes 
que  laute  d'  idées  fixes  et  lumineuses  aux  quelles 
on  puisse  s'  arrèter  ».  Ainsi  dans  le  cas  où  non» 
connaitrions  parfaitement  V  economie  des  sociétés^ 
il  nous  im  porterai  t  assez  peu  de  savoir  ce  que  nos 
prédécessenrs  ont  rèvé  sur  ce  sujet ,  et  de  décrire 
cette  suite  de  feux  pas  qui  ont  toujours  retardé  la 
maiclie  de  riiomme  dans  le  recherche  de  la  vérité. 
Les  erreurs  ne  sont  pas  ce  qu'  il  s'  agit  d'appren- 
dre,  mais  ce  qu'  il  faudrait  oublier.  (J.  B.  Say,  loco 
cit.,  p.  540). 

Ora,  gli  scrittori  che  in  passato  hanno  trovato 
teoremi  che  ancora  oggi  fanno  parte  del  nostro  sa- 
pere si  chiamano  scrittori  classici.  Non  v'  è  altra  de- 
finizione possibile.  Cosa  chiamate  scrittori  classici 
quando  si  tratta  di  autori  latini  e  greci  ?  80110  que- 
sti coloro  che  scrissero  in  modo  da  dovervi  essere 
modelli.    E  ciò  che  vuol  dire  se  non  questo  :  che 
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scrissero  cosi  die  oggi  loderebbesi  assai  chi  come 
loro  scrivesse  !  Voi  potete  dunque  iiidiifereutemeute 
dire  :  che  la  storia  delle  dottrine  economiche  deve 
essere  esclusivamente  la  storia  delle  dottrine  dei 
classici;  oppure,  in  quest'  altro  modo:  che  sono  clas- 
sici gli  scrittori  di  cui  le  dottrine  figurano  nella 
storia.  Ila  ristesso  significato  il  termine  «ortodosso  ». 
I  soli  economisti  dei  quali  ha  da  occuparsi  la  storia 
dell'  economia  sono  gli  scrittori  ortodossi ,  perchè 
diconsi  tali  coloro  che  hanno  esposto  dottrine  sane, 
cioè  vere.  Di  solito  gli  scrittori  classici,  ovvero  or- 
todossi, sono  anche  i  più  celebri  ed  è  perciò  acca- 
duto che  i  più  celebri  si  siano  considerati  come  scrit- 
tori classici ,  o  ortodossi.  Ma  è  codesto  un  uso ,  o 
meglio,  un  abuso,  che  sopprime  ogni  legame  tra  gli 
flcrittori  compresi  in  quella  categoria  !  Sono  stati 
celebri,  per  parecchio  tempo  e  parecchie  volt<3,  scrit- 
tori che  non  hanno  saputo  mettere  insieme  altro 
che  sciocchezze.  Costoro  e  quelli  che  hanno  scoperto 
delle  verità  verrebbero  a  costituire  uii  solo  genere, 
se  accogliete  quel  criterio  !  Perchè  compiacersi  di 
opera  da  confusionari  ?  Air  incontro,  se  conservate 
rigorosamente  il  termine  di  scrittore  classico  per 
coloro  che  all'  edifizio  di  verità  economiche  hanno 
contribuito  con  un  apporto,  avete  una  famiglia  che 
rilega  un  vero  vincolo  di  verità. 

Certo,  la  scienza  cambia  e,  se  accettate  il  criterio 
storico  che  vi  ho  esposto,  cambierà  pure  la  storia  della 
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scienza.  Coloro  cbe  una  volta  erano  i  classici,  o  gli 
ortodossi,  potrebbero  non  esserio  pia,  in  altra  ex>oca. 
E  clie  perciò  ?  Se  un  giorno  il  sistema  coi)eruicano 
non  dovesse  più  essere  il  sistema  riconosciuto  per 
vero,  si  dovi*anno  gittare  nel  dimenticatoio  tutti  co- 
loro che  quel  sistema  hanno  contribuito  ad  elabo- 
rare, se  altro  titolo  non  hanno  alla  memoria  della 
posterità.  Non  si  sono  forse  dimenticati  a  quel  modo 
gli  scrittori  del  sistema  Ptolemaico  !  Se  un  giorno 
si  potesse  non  essere  più  convinti  che  1'  economia 
è  lo  studio  dell'  equilibrio  di  un  sistema  di  forze 
edonistiche,  nop  sarà  più  Walras  tra  gli  ortodossi, 
0  i  classici,  e  lo  sarà  forse,  che  so  io,  il  Marx.  Per. 
ora  non  e'  è  posto  per  quest'  ultimo  iu  una  storia 
delle  dottrine.  Bisogna  che  aspetti  che  il  socialismo 
venga  riconosciuto  essere  una  dottrina  scientifica. 
E  chi  sa  !  Cambiano,  ogni  tanto,  le  parti  nel  mondo. 
Ad  ogni  modo,  non  oserei  incoraggiarvi  a  sperare  ia 
una  i)rossima  rivoluzione  della  scienza  economica. 
Sono  oramai  più  di  cento  anni  che  essa  cambia  solo  . 
in  (|uella  misura  iu  cui  può  dirsi  che  cambi  un  in- 
dividuo quando  da  giovane  diventa  adulto.  La  sua 
individualità  —  che  non  è  cosa  facile  a  dire  in  che 
realmente  consista,  ma  che  a  tutti  ci  pare  di  sapere 
cosa  sia  —  non  muta.  E  così  da  A.  Smith  in  poi,  la 
scienza  economica  è  andata  crescendo,  ma  non  can- 
giando ,  e  non  vedo  air  orizzonte  alcuna  minaccia 
di  ciclone.  Quindi  una  storia  delle  dottrine  ecouo- 
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miche  che  riferisse  soltanto  di  coloro  che  al  sistema 
moderuo  di  economia  hanno  contribuito,  ha  un  no- 
tevole ^rado  di  probabilità  di  non  dover  essere  ri- 
fatta cosi  presto,  cioè  scombussolata  da  capo  a  fon- 
do, dando  titolo  nobiliare  a  chi  ieri  era  ancora  un 
rustico  e  respingendo  tra  la  plebe  chi  aveva  rice- 
vuto il  sommo  onore  che  V  umanità  può  conferire. 
Certo,  un  qualche  movimento  nella  graduatoria 
degli  scrittori  è  continuo  e  non  può  evitarsi  anche 
tra  coloro  che  oggi  sarebbero  da  classificare  come 
classici.  Era  vi  un  tempo,  e  non  è  ancora  molto  re- 
moto, in  cui  il  Ferrara  potevasi  giustificare  di  non 
aver  tenuto  in  grande  coato  gli  scrittori  dei  quali 
egli  poteva  dire:  «  domando  se  sia  più  ai  nostri  tem- 
pi possibile  ragionare  di  produzione  colla  scorta  di 

libri  nei  quali non  fu  spiegato  il  valore  che 

per  farlo  consistere  in  utilità  e  rarità  ».  Evidente- 
mente, al  giorno  d'  oggi  che  è  di  47  anni  posteriore, 
questi  sono  proprio  gii  scrittori  che  vanno  ricordati 
a  titolo  di  precursori  I  Cosa  analoga  a  quella  suc- 
cessa al  Ferrara,  può  anche  succedere  a  noi.  Nèl- 
1' economia  moderna  non  mi  sembra  p.  e.,  del  tutto 
decisa  una  grave  quistione,  che  è  questa:  E  il  con- 
cetto fondamentale  di  codesta  scienza  quello  dell'  e- 
quilibrio  di  un  sistema  di  forze,  ovvero  lo  è  V  idea 
di  valore ,  intesa  come  rapporto  tra  rimunerazione 
e  sforzo*?  È  quistione  che,  senza  dubbio,  il  prossi- 
mo avvenire  deciderà.  Ma  a  seconda  che  la  deciderà 
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iu  un  senso  od  in  un  altro,  la  graduatoria  dei  pre- 
cursori in  una  storia  delle  dottrine  cambierà.  A  me 
r  antitesi  tra  i  due  modi  di  costrurre  V  economia 
non  sembra  fondamentale,  come  altri  la  ritengono, 
perchè  chi  costruisce  l'  economia  come  1'  equilibrio 
di  un  sistema  di  forze,  deve  ricordare  che  le  forze 
di  cui  ragiona  sono  edonistiche,  cioè  manifestazioni 
del  concetto  di  valore,  e  colui  che  costruisce  Teco- 
nomia  come  scienza  del  valore  s'  accorge  tosto  che 
individui  supposti  mossi  dal  desiderio  di  rendere 
massimo  il  piacere  e  minimo  il  dolore  continuano 
nei  loro  moti  finché  non  siano  raggiunte  determi- 
nate posizioni  di  equilibrio.  Ma,  se  poi  sia  giusto, 
come  penso,  senza  arbitrarmi  a  decidere,  di  soppri- 
mere la  quistione,  quale  delle  due  idee,  dell'  equili- 
brio, cioè,  o  del  valore,  sia  lapin  fondamentale,  è 
questo  anch'  esso  un  problema  e  solo  il  tempo  lo 
deciderà.  In  favore  della  prima  opinione  milita  il 
fatto ,  che  le  condizioni  dell'  equilibrio  economico 
riescono  identiche  a  quelle  generali  dell'  equilibrio 
meccanico  ;  e  ottieusi  una  visione  affatto  nuova  e 
di  una  grandiosa  elementarità  dei  fenomeni  econo- 
mici; in  favore  della  seconda  milita  il  fatto,  che  tutta 
r  economia  si  presenta  come  un  problema  di  psico- 
logia di  un  solo  individuo,  concetto -anche  questo 
cui  non  fa  difetto  1'  eleganza. 

Havvi,  forse,  ancora  qualche  secondaria  discre- 
panza tra  coloro  che  in  un  modo  e  nelP  altro  trat- 
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tano  del  fenomeno  economico.  Più  che  altro  formulo 
un  dubbio ,  perchè  non  so  ancora  vedere  se  la  di- 
screpanza di  cui  dirò  or  ora  sia  casualmente  o  cau- 
salmente connessa  con  la  prima.  Si  tratta  di  questo. 
Voi  potete  concepire  V  economia  pura  come  una  pri- 
ma approssimazione  del  fenomeno  reale  e  procede- 
rete, mediante  1'  introduzione  di  condizioni  nuove, 
a  successive  approssimazioni ,  indefinitamente.  Ma 
voi  potete  pure  concepire  1'  economia  pura  come  uno 
stato  limite,  cioè,  come  la  teoria  deìV  homo  oecono- 
micus ,  dell'  uomo  che  calcola  solo  piaceri  e  pene, 
che  è  perfettamente  illuminato,  i)er  il  quale  un  even* 
to  futuro ,  che  sia  certo ,  conta  quanto  uno  attuale, 
e  di  cui  i  gusti  sono  quelli  che  la  selezione  indi- 
cherebbe, se,  prima  di  operare,  avvisasse.  Non  pro- 
cederete allora  punto  ad  approssimazioni  successive 
per  raggiungere  il  fatto  reale,  ma  considererete  que- 
sto come  una  degenerazione  di  quello  tipico,  come 
una  deflessione  da  quello  teorico.  Studierete  le  de- 
generazioni, quando  e  nella  misura  in  cui  vi  inte- 
ressano, e  le  tratterete  come  errori,  o  distacchi,  dal 
normale,  variabili,  temporanei,  come  tutte  le  acci- 
dentalità. Comunque  sia  tutto  questo,  la  storia  delle 
dottrine  se  ne  risente.  Può  non  piacere  e  può  non 
sembrare  comodo  di  sapersi  esposti  al  pericolo  di 
doverla  forse  rifare  da  capo.  Ma,  cosa  ci  volete  fare? 
Come  vanno  prese  tutte  le  altre  cose  di  questo  mon- 
do a  quel  modo  come  sono,  così  è  pure  della  storia 
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delle  dottrine,  e  per  rendere  il  nostro  compito  pia 
facile  non  possiamo  distoglierla  dairunico  suo  fine, 
che  è  (luello  di  narrarci  le  origini  delle  dottrine  vere. 

Su  di  una  sola  cosa  ancora  mi  resta  di  tornare. 
È  diversa  la  storia  dello  storico  dalla  storia  dell'e- 
conomista. La  dijfferenza  sta  in  ciò,  che  1'  economi- 
sta che  fa  della  storia  deve  restare  economista.  Solo 
a  questo  titolo  egli  ha  tra  i  suoi  uditori  gli  econo- 
misti. I  quali,  altrimenti,  non  possono  portargli  un 
interesse  maggiore  di  quello  che,  per  caso,  possono 
avere  gli  uni  per  la  biologia,  gli  altri  per  le  mate- 
matiche ,  e  altri  ancora  per  la  chimica  :  interesse 
da  dilettanti ,  o  da  gente  che  chiede  un  momento 
di  svago. 

Air  incontro,  nella  storia  dello  storico  ogni  fatto 
equivale  l'altro  e  sarebbe  demerito  scartare  le  dot- 
trine erronee.  Già  ,  egli  neppure  può  sapere  quali 
dottrine  siano  errate  e  quali  vere,  poiché  su  di  ciò 
la  storia  nulla  gli  insegna  I  A  lui  soltanto  ,  e  non 
già  air  economista  che  faccia  della  storia,  può  rivol- 
gersi il  bel  detto  del  Bonar  :  oiThe  strata  of  human 
thought  are  as  worthy  of  study  as  the  strata  of  the 
earth;  and  if,  like  the  geological,  they  contain  fos- 
sils,  the  fossils  are  relics  of  our  own  past  life,  which 
we  should  surely  reoover  if  we  could.  (Bonar.  Old 
lights  and  new  in  economie  study i  Br.  Ass.  1898). 

È  difficile  farsi  un  posto  nella  storia  di  una 
scienza.  È  questa  la  suprema  ambizione  di  ogni  uo- 
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ino  di  scienza^  quando  ambizione  senta  e  non  lavori 
per  solo  diletto  suo.  Ognuno  spera  di  poter  dire  : 
exegi  moniimentum  aere  perennius,  P]bbene,  finora  la 
storia  è  stata  troppo  indulgente  con  i  produttori  di 
dottrine  economiche.  Essa  finora  ha  permesso  che 
la  gente  vi  si  facesse  largo  indistintamente  con 
sciocchezze  o  con  verità.  Eppure,  non  sono  preci- 
samente r  istessa  cosa. 

Come  della  produzione  scientifica  è  letteraria 
dell'  antichità  la  gragnuola  dei  secoli  non  ci  ha  la- 
sciato che  una  piccola  frazione  di  quanto  fu  prodot- 
to, cosi  tra  quello  che  dippoi  abbiamo  fatto  altri 
secoli  faranno  analoga  selezione,  riuscendo  in  tal 
modo  il  tempo  ad  essere  il  solo  storiografo  che  in 
ultima  analisi  conti;  e  quindi  non  v'  ha  compito  per 
lo  scrittore  provvisorio  di  una  provvisoria  storia  al- 
l' infuori  di  quello  di  tendere  a  realizzare  fin  da  ora 
quel  quadro  delle  dottrine  che  la  selezione  realizzerà 
in  seguito  ,  mettendosi ,  fin  da  ora ,  nel  baricentro 
del  moto  storico  e  parlando  adesso  a  quel  modo  co- 
me egli  parlerebbe  dopo  V  evento;  imperocché  anche 
r  opera  sua  sarà  soggetta  al  tempo. 

Vi  ho  forse  parlato  troppo  a  lungo  di  questo 
argomento.  Mi  sia  di  scusa  che  non  potrò  tornarvi 
sopra  in  tutto  il  mio  corso.  Sarà  la  storia  delle  dot- 
trine il  soggetto  del  corso  di  un  mio  distinto  collega 
e  ve  lo  raccomando  caldamente,  quantunque  io  ignori 
Pantaleoni  I  33 
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se  egli  convenga  nei  miei  criteri.  Non  saprei  dire 
se  maggiormente  vi  consiglierei  il  suo  corso  qualora 
sapessi  che  è  d'  accordo  con  me  o  qualora  lo  sapessi 
di  opinione  diversa.  Credo  che  preferirei  quest'  ul- 
tima cosa,  essendo  convinto  che  della  verità  non 
havvi  altra  riprova  se  non  quella  indicata  dal  Mill: 
The  beliefs  which  we  have  most  warrant  for,  have 
no  safeguard  to  rest  on  ,  but  a  standing  iuvitation 
to  the  wole  world  to  prove  them  unfounded.  (St. 
Mill.  On  liberty,   p.   12,  peopl.  ed.). 


Digitized 


by  Google 


APPENDICE  AL  SAGGIO  SUI  "  CRITERI  CHE  DEBBONO  INFORMARE 
LA  STORIA  DELLE  DOTTRINE  ECONOMICHE  „ 


A  proposito  di  Luigi  Cossa  e  della  sua  Histoire  des  doc- 
trines  économiques  (Paris,  Giard  et  Brière  1899).    (i) 

Trattandosi  di  discorrere  in  rivista  italiana  del  Cossa 
e  dell'  opera  sua  maggiore,  sono  molte  le  cose  che  non  ho 
bisogno  di  dire,  le  quali  andrebbero  rilevate  se  di  lui  par- 
lassi in  rivista  estera.  D'  altra  parte,  per  ciò  stesso  sono 
pure  alcune  le  cose  che  qui  non  sono  fuori  di  proposito 
e  che  altrove  lo  sarebbero. 

Se  prescindiamo  da  alcuni  coetanei  o  predecessori  del 
Cossa,  i  quali  oramai  si  contano  sulle  dita  e,  purtroppo, 
anche  su  quelle  di  una  sola  mano ,  tutti  gli  economisti 
italiani  attuali,  o  del  Ferrara,  o  del  Cossa,  sono  i  disce- 
poli, sia  che  di  essi  udissero  la  parola,  sia  che  dai  loro 
scritti  restassero  influenzati.  I  giovanissimi  sono  discepoli 
dei  discepoli.- 

È  singolare  che  né  il  Messedaglia,  uè  il  Lam pertico, 
né  il  Boccardo ,  né  il  Luzzatti  abbiano  formato  scolari. 
Questo  hanno  fatto  soltanto  il  Cossa  e  il  Ferrara,  quan- 
tunque con  mezzi  diversi.  Imperocché,  un  mezzo,  propria- 
mente detto ,  il  Ferrara  non  aveva.  Egli  non  mirava  a 
formare  scolari.  Erano  questi  un  prodotto  spontaneo  del- 
l' ammirazione  che  suscitava  il  suo  genio  e  dell'  eloquenza 
con  cui  questo  si  sprigionava.  Eppoi,  e'  era  altro  ancora. 
Il  Ferrara  parlava  di  quanto  havvi  di  più  caro  e  di  più 
bello:  parlava  di  libertà. 

«  Partite,  o  Signori,  da  una  inalterabile  idea:  Econo - 


(1)  Dal  Giornale  degli  Economisti,  fascicolo  di  Dicembre  1898. 
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mia  è  libertà;  Economia  è  la  formola  nuova  che  ha  as- 
sunto nel  mondo  la  lotta  tra  il  principio  dell'  emancipa- 
zione e  quello  del  despotismo.  Ma  il  programma  della  li- 
bertà, perenne  fonte  di  bene  ai  popoli  che  lo  conquistano, 
è  fonte  pure  di  sacrifici  all'  individuo  che  lo  propugna. 
Non  è  già  che  ai  tempi  in  cui  viviamo  io  possa  annun- 
ziarvi il  martirio  apparecchiato  contro  questo  o  quell'  al- 
tro principio  della  nostra  scienza;  ma  posso  annunziarvi 
assai  bene  che  se  nella  vostra  mente  si  formerà  una  ca- 
tena di  severe  deduzioni ,  se  avrete  sapere  e  coscienza  ,  i 
vostri  principi  si  troveranno  ben  presto  a  contatto  con 
elementi  apparecchiati  a  ribellarvisi  contro  ed  amareg- 
giarvi la  vita.  Vi  annunzio  sin  d'  ora  che  dall'  alto  al 
basso  voi  sarete  ugualmente  bersaglio  a  persecuzioni  im- 
provvise e  lievi  non  sempre.  Chiunque  abbia  in  uggia  la 
libertà ,  nel  puro  senso ,  sarà  vostro  nemico.  Il  despota 
transige  col  demagogo,  non  perdona  all'Economista;  im- 
maginatelo elevato  e  splendido  quanto  un  Buonapart«, 
sarà  sempre  abbastanza  sagace  per  odiare  un  Say  e  un 
Dupont  e  per  sopprimere  dall'  albero  enciclopedico  le  scien- 
ze morali  e  politiche.  E  i  popoli?  Anch'essi,  o  Signori, 
han  lapidato  i  Turgot,  han  lasciato  suicidarsi  i  Condorcet, 
han  raccolto  con  giubilo  di  sotto  al  palco  le  teste  dei 
Girondini. 

Tale,  o  Signori,  è  il  mondo  in  mezzo  a  cui  vi  avviate. 
Vogliate  dunque  pensarci  ben  bene  ;  scendete  nel  fondo 
del  vostro  cuore  e  pesate  le  vostre  forze;  siete  in  tempo 
di  farlo. 

Sentite  voi  il  coraggio  di  guardare  in  faccia  il  dispo- 
tismo e  la  libertà  senza  illusioni  o  terrore  ? 

Siete  voi  disposti  a  languire  in  una  vita  di  stenti 
piucchè  inginocchiarvi  avanti  un  ministro  dilapidatore  e 
retrogrado  *? 

Siete  voi  disposti  a  non  mentire  convinzioni  ed  affetti 
per  il  solo  capriccio  di  attirarvi  il  favore  d'  una  popola- 
rità mendicata? 
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Siete  voi  disposti  a  dire  ugualmente  la  verità  davanti 
a  chi  vi  opprime  e  a  chi  vi  lusinga,  e  dirla  tutta  ^  ener- 
gica, risoluta  come  voi  la  sentite? 

Siete  voi  disposti  a  vedervi  dintorno,  elevati  a  vostri 
nemici ,  gli  amici  della  vostra  infanzia,  i  compagni  dei 
vostri  studi  ?  e  soffrire  i  loro  dileggi  e  le  loro  calunnie  ? 
e  lasciarvi  segnare  all'  odio  di  quel  popolo  per  cui  avrete 
speso  le  vostre  forze  ?  e  sentirvi  chiamare  impostura  la 
vostra  coscienza  e  coscienza  la  vostra  impostura? 

In  breve,  siete  voi  disposti  a  soffrire  tutto  ciò  per  cui 
nacque ,  chi  nacque  per  servire  alla  patria  ed  al  genere 
umano? 

Giovani!  se  noi  siete,  ritiratevi  pure,  non  è  per  voi 
la  scienza;  voi  non  saprete  che  amarla  a  metà,  e  un  bel 
giorno  vi  trovereste  senza  saperlo  trascinati  a  tradirla.  > 

Così  parlava  il  Ferrara  !  Cosi  formava  scolari ,  senza 
che  li  cercasse! 

^ Afx^éQDyz    àkÀaaaòfÀet^at  yet^eaic,  àt'ó()(ùt^  aB-tyog 
Ey   (T/fi^w  d'obi'    (by  fj,éA.aiyai  xa()nòy  MiDxay  àoovQaiy 
Aéyó^&à   i    ovx  t&éXei  nàaaig  trécoy  7ie()óóoig 
^'Ayd-o?  eviùiìeg  ptQSiy  tijìovtcd  laoy, 
A'AA    éy   àfÀBLpoyii,    Kai   xhyazòy  oUrcog  eS-yog  aysi 
Moi(Ja,  (Pindaro.  Nemeonikai.  Ode  11)  (1). 

Tutt'  altro  il  Cossa.  Era  questi  un  grammatico.  Spie- 
gava le  declinazioni ,  le  coniugazioni,  e  faceva  fare   agli 


(1)  Le  antiche  virtù  di  tempo  in  tempo  soltanto  tornano  a  dare 
robustezza  alle  generazioni  degli  uomini.  La  feconda  terra  non 
produce  di  continuo;  ed  i  tìori  odorosi  che  gli  alberi  portano  non 
ogni  anno  sono  ugualmente  riechi  di  frutta;  vi  sono  vicende  e  in- 
terruzioni. È  così  che  il  destino  governa  la  razza  dei  mortali. 
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scolari  esercitazioni  di  sintassi.  Pratico,  positivo,  sicuro, 
la  scheda  bibliografica  alla  mano,  le  sue  lezioui  ed  i  suoi 
libri  erano  un  gradu»  ad  Parnassum.  Fino  al  Parnasso,  è 
vero,  la  strada  non  giungeva.  Non  per  colpa  sua,  ma  per- 
chè non  e'  è.  Ma  ,  con  lui ,  mentre  1'  aquila  non  perdeva 
le  proprie  qualità ,  la  cornacchia  pure  imparava  un  po- 
chino a  volare;  quanto  acconsentiva  la  sua  natura.  Gra- 
titudine gli  è  dovuta  e  gratitudine  ebbe— singolare  a  dirsi  ! 

Non  e'  era  uomo  più  capace  di  lui  di  intendere  per- 
fettamente libri  che  egli  stesso  mai  sarebbe  stato  capace 
di  scrivere;  e  di  renderne  cont^;  e  di  spiegarli;  di  spie- 
garli meglio  di  quello  che  V  autore  stesso  avrebbe  saputo 
fare  !  In  questo  era  meraviglioso.  Egli  tutto  capiva ,  ma 
nulla  sapeva  i  lodurre.  E  tutto  aveva  letto.  Dotto,  dottis- 
simo, più  del  Lampertico.  Ma  colpito  di  sterilità,  fino  ne^ 
midollo.  E  ,  come  conosceva  gli  altri,  così  conosceva  se 
medesimo.  Nessuna  ambizione,  nessuna  invidia.  Un  solo 
desiderio:  quello  di  essere  utile  agli  altri,  ai  giovani.  A 
costoro  suggeriva  temi,  forniva  libri,  dava  premii  in  da- 
naro ,  procurava  cattedre,  ed  in  quanto  a  consigli  se  ne 
avevano  quanti  mai  se  ne  chiedevano. 

L' indole  dell'  uomo  era  proprio  exicellente,  come  è  raro 
in  uno  scieuziato.  Non  saprei  ben  dire  perchè,  ma  mi  sem" 
bra  un  fatto,  che  per  lo  più  quella  degli  scienziati  sia  una 
mala  razza.  Si  pensi  al  modo  indegno  con  cui  si  comiDortò 
il  Newton  con  il  Leibnitz  e  con  il  povero  Flamsteed  !  Ed 
il  Leibnitz,  a  sua  volta,  non  si  vergognò  di  accusare  il 
Newton  di  ateismo  ,  accusa  allora  giave  quanto  sarebbe 
ai  nostri  giorni,  nel  Regno  d' Italia,  quella  di  socialismo, 
rivolta  contro  un  regio  professore.  Ebbene,  il  Cossa  subì 
attacchi  ferocissimi ,  senza  rancore  e  senza  rispondere.  È 
vero  che  se  avesse  reagito,  avrebbe  avuto  la  peggio,  per- 
chè lottava  contro  Ajace  Telamonio  e  dietro  il  Martello 
e'  era  il  Ferrara.  Ma,  pure,  sarebbe  stato  naturale,  in  al- 
tra natura.  Ne  è  seguito  che  anche  i  suoi  nemici  avevano 
finito  per  diventare  i  suoi  amici. 
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Per  il  suo  carattere  ,  per  le  doti  della  sua  mente, 
egli  era  giudice  desiderato  da  tutte  le  parti  in  ogni  con- 
corso a  cattedra  di  economia.  La  sua  presenza  era  una 
garanzia  di  imparzialità  e  di  competenza.  Ai  concorsi  egli 
andava,  per  così  dire,  preparato,  perchè  ogni  giorno  si  pre- 
parava. Nelle  numerose  edizioni  dei  manuali  snoi  e^li  tro- 
vava modo  di  citare  e  classificare  ogni  economista  italia- 
no, anche  quelli  in  erba.  Era  uu  soggetto  di  divertimento, 
in  mia  gioventù,  insieme  con  i  compagni  di  studio,  osser- 
vare come  noi  tutti  si  saliva  o  si  scendeva  nel  termome- 
tro del  Cossa:  contava  assai  l'ordine  in  cui  si  era  nomi- 
nati; contava  un  aggettivo;  contava  una  virgola;  perchè 
tutto  con  lui  era  dosato,  preciso  come  in  una  bilancia  di 
chimico;  quindi  in  un  concorso,  era  incerto  soltanto  il  giu- 
dizio che  egli  avrebbe  dato  di  una  nuova  pubblicazione, 
non  ancora  collocata,  nel  suo  schedario  perchè  uscita  al- 
lora allora.  Partito  lui,  qualche  cosa,  pare,  si  è  perduto. 
Il  penultimo  concorso  per  la  cattedra  di  Napoli  presentò 
questo  fenomeno  singolare:  cinque  candidati  tutti  quanti 
dichiarati  di  uguale  valore!  L'ultimo  concorso  per  l'istessa 
cattedra  ha  tolto  ogni  singolarità  a  quell'evento,  poiché 
quattro  candidati  furono  dichiarati  di  eguale  valore.  Eb- 
bene, al  tempo  di  Cossa,  cosa  simile  non  si  sarebbe  data. 
E  sarebbe  stato  bene  che  anche  ora  avesse  potuto  non 
darsi,  poiché  è  segno  manifesto  che  il  sistema  attuale  de^ 
concorsi  incomincia  a  zoppicare  seriamente.  Ora,  di  questo 
silltema  può  dirsi  quello  che  conviene  dire  del  sistema 
parlamentare:  se  zoppica  troppo,  finirà  soppresso;  ma,  se 
finisce  soppresso,  con  che  di  meglio  può  mai  sostituirsi? 
Avremo,  al  posto  dei  concorsi,  l'arbitrio  dei  ministri,  cioè  , 
l'intluenza  dei  politicanti.  Ed  è  perciò  grave  assai  la  re- 
sponsabilità di  coloro  che  portano  alla  tomba  una  buona 
istituzione.  Le  cause?  Eh,  sono  tante!  Ma,  tra  di  esse  pure 
questa:  che  non  e'  è  più  Cossa.  C  erano  discepoli  suoi. 
Si  :  ma  cosa  dice  Orazio? 
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DatuDosa  quid  noD  immiiìiiìt  diesf 

Aetas  pareDtuiDy  pejor  avis,  tulit  1 

No8  nequiores,  mox  daturos  \ 

Progeniem  vitioMoreni.         (Hor.  od.  Ili,  6).  1 

I 

11  libro  del  Cossa,  che  ora  apparisce  in  traduzione 
francese,  è  la  terza  edizione  della  sua  storia  delle  dottrine 
economiche.  La  traduzione  francese  è  quindi  superiore  alle 
traduzioni  che  furono  fatte  in  inglese,  tedesco  e  spagnuolo, 
perchè  il  Cossa  non  si  stancava  mai  di  perfezionare  le 
cose  sue.  È  quest'  opera  quella  tra  le  sue  che,  credo,  so- 
pravivrà più  a  lungo.  Già,  è  l'opera  piìi  confonne  al  suo 
talento.  Egli  era  nato  per  fare  una  storia  delle  dottrine  a 
quel  modo  come  l'ha  fatta.  Più  completa  di  ogni  altra  sto- 
ria, i)iìi  precisa,  anzi,  di  una  precisione  insuperabile,  bene 
proporzionata  ad  uno  scopo  didattico  elevato,  ricca,  comoda. 
Il  Cossa  ha  riprodotto  se  medesimo  in  quell'  opera  e  sarà 
ben  difficile  dì  superarlo,  a  meno  che  non  si  muti  total- 
mente il  criterio  con  cui  va  fatta  una  storia  delle  dottrine 
economiche. 

Su  questo  punto  mi  asterrò  dall'  esporre  1'  opinione 
mia ,  avendolo  fatto  nel  fascicolo  precedente  di  questo 
Giornale.  Piuttosto,  riferirò  una  opinione,  contraria  alla 
mia,  mani  festa  tjimi  a  proposito  di  quel  mio  manoscritto 
dal  Pareto.  Sarà  ciò  più  utile  per  i  lettori.  Così  avranno 
inteso  le  due  campane  e  potranno  giudicare.  Inoltre  vh- 
drauuo  pure  giustificata  1'  opera  del  Cossa ,  quantunque 
le  osservazioni  del  Pareto  mi  furono  da  lui  fatt^  senza  ri- 
ferimento a  quest'  opera,  ancora  non  uscita  in  traduzione 
francese,  e  non  tenuta  presente  nell'  edizione  italiana  né 
da  lui  uè  da  me. 

Riferirò  le  ragioni  del  Pareto  nel  modo  più  breve  e 
disadorno,  una  appresso  all'  altra,  trattandosi  unicamente 
di  averne  la  sostanza.  Dice,  dunque,  il  Pareto,  su  per  giù 
questo  : 
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«  Ogni  teoria  si  può  considerare  in  due  modi;  1^  In- 
trinsecamente—  2<*  Riguardo  a  coloro  che  l'hanno  creata 
o  che  V  accolgono. 

Intrinsecamente  sta  bene  che  la  storia  delle  teorie 
false  ha  poco  valore.  Per  V  astronomia  è  inutile  la  storia 
dell'  astrologia. 

Riguardo  a  coloro  che  hanno  creato  o  che  hanno  ac- 
colto una  teoria,  la  storia  ha  molto  valore,  perchè  è  V  u- 
nico  modo  col  quale  conosciamo  certe  disposizioni ,  certi 
caratteri  dell'  uomo.  0  quelle  disposizioni ,  quei  caratteri 
esistono  ancora  nell'  uomo,  presente  (è  il  caso  generale), 
ed  allora  la  storia  degli  errori  passati  vale  a  farci  evitare 
nuovi  errori  che  nascerebbero  dalle  stesse  cause.  0  quelle 
disposizioni ,  quei  caratteri  più  non  esistono  (non  ne  co- 
nosco esempì),  ed  è  ancora  utile  la  storia  per  insegnarci 
come  1'  uomo  si  è  modificato. 

Preme  meno  nelle  scienze  di  puro  ragionamento  la 
storia,  perchè  le  disposizioni  dell'  uomo  operano  poco  sul 
puro  sillogismo  (benché  non  sia  nullo  il  loro  effetto).  Pre- 
me molto  nelle  dottrine  nelle  quali  gli  uomini  si  decidono 
non  secondo  la  ragione,  ma  secondo  il  sentimento  La  sto- 
ria dell'  astrologia  ,  inutile  per  1'  astronomia  intrinseca- 
mente, è  utilissima  per  conoscere  ove  ci  vogliono  condurre 
Brunetière  e  C.»  La  storia  dell'  alchimia  è  utile  per  am- 
monire coloro  che  deturpano  il  metodo  sperimentale  con 
fantasie  preconcette. 

La  maggior  parte  degli  uomini  si  decide  per  una  teo- 
ria economica  non  per  motivi  sillogistici ,  ma  per  senti- 
mento o  interesse.  Lo  studio  di  tale  forza  è  dunque  utile. 
Non  lo  si  può  fare  se  non  studiandone  gli  effetti,  cioè  le 
opinioni  che  ebbero  ed  hanno  gli  uomini  sulle  cose  eco- 
nomiche. 

Il  criterio  yer  fare  quello  studio  è  di  dare  il  primo 
luogo  alle  dottrine  che  ebbero  più  aderenti  e  che  ognora 
risorgono  sotto  nuova  veste  (esempio  la  protezione  sotto 
tutte  le  sue  forme)^  il  secondo  luogo  spetta  alle  dottrine  che 
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ci  danno  solo  il  modo  di  pensare  di  un  ristretto  numero 
di  uomini ,  e  via  di  seguito.  Le  dottrine  vere  avrebbero 
dunque  sotto  questo  aspetto  esclusivamente  uno  degli  ultimi 
posti ,  perchè ,  generalmente  sono  di  pochi.  Acquistano 
maggiore  importanza  per  un  altro  motivo,  perchè  servono 
di  metro  per  misurare  le  dottrine  messe  nel  primo  posto. 

Intrinsecamente  ripeto,  tutto  muta  e  la  dottrine  vere 
hanno  il  primo  posto. 

Anche  intrinsecamente  e'  è  da  tenere  conto  di  un 
principio. 

Nella  critica  dm  manoscritti  antichi  vige  ora  il  prin- 
cipio che  una  correzioi»e  non  si  deve  accogliere  se  non  si 
sa  come  è  nato  1'  errore  che  si  corregge. 

Uguale  principio  è  utile  in  tutte  le  scienze.  La  diffe- 
renza sta  in  ciò,  che  per  alcune  è  facilissimo  trovare  co- 
me V  errore  è  nato  (esempio  :  alchimia) ,  tanto  facile  che 
si  può  sottintendere.  In  altre  è  più  difficile,  e  bisogna 
fare  lunghi  studi  i>er  mostrare  la  genesi  dell'  errore.  Se 
tornasse  a  vivere  la  dottrina  degli  astrologi ,  sarebbe  in- 
dispensabile, anche  dal  punto  di  vista  dell'  astronomia  in- 
trinseca, di  mostrare  come  nasce  l'errore.  Gli  astrologi 
sono  morti,  non  si  possono  più  uccidere.  Ma  i  seguaci  di 
Coni  te  sono  vivi;  è  utile  mostrare  come  il  loro  errore  ab- 
bia origine  pitagorica.  Ma  i  cnisoedonisti  (come  li  chiama 
il  Novicow)  sono  vivi,  ed  è  utile  mostrare  la  genesi  del 
loro  errore  risalendo  sino  ai  più  grossolani  errori  sulla 
moneta  ecc.  ». 

Alla  obbiezione  formulata  dal  Pareto  conviene  far  se- 
guire alcune  altre  del  Loria.  Il  quale,  come  il  Pareto,  ri- 
conosce una  parziale  verità  nella  mia  tesi ,  scrivendomi: 
«  sono  assai  meno  lontano  di  quant.o  tu  possa  pensare, 
dalla  conclusione  a  cui  giungi  ».  Il  s»io  dissenso  si  rias- 
sume così:  «  Dato  il  mio  criterio,  che  resta  di  una  storia 
della  scienza  economica'?  In  tale  caso  basterà  iscrivete 
accanto,  o  in  cima,  alle  teorie  vere,  che  si  trovano  tutte 
raccolte  e  coordinate  nei  trattati  di  economia  politica,  il 
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nome  del  loro  autore  Basterà  questo  perchè  si  abbia  una 
completa  storia  della  nostra  scienza ,  nel  senso  del  mio 
discorso  designato.  Se  escludousi  dalla  storia  le  teorie 
false  e  quelle  solo  prossime  al  vero,  escludonsi  evidente- 
mente dal  quadro  tutti  i  precursori  delle  teorie  che 
rappresentano  la  scienza  attuale  ,  e  non  si  conservano 
più  che  i>ii  autori  diretti  ed  immediati  di  quelle  dot- 
trine! Ora,  non  si  può  negare  che  una  storia  che  si  li- 
mitasse a  questi  ultimi  non  sarebbe  più  una  vera  storia, 
ma  in  realtà  si  trasformerebbe  nella  esposizione  dello 
stato  attuale  della  scienza,  documentata  dall'  indicazione 
degli  autori  a  cui  si  debbono  le  teorie  dominanti.  Il  che 
è  appunto  ciò  che  si  trova  nei  manuali  più  completi  della 
nostra  disciplina.  » 

Come  si  vede,  i  pareri  non  mancano  e  anche  quando 
si  fa  della  storia  e'  è  da  litigare!  Temo  che  se  il  Cossa 
ancora  vivesse,  ci  risponderebbe  ricordarsi  ancora  la  fa- 
vola: «  Pater,  fiìììis,  et  afu'nvuy^,  che  nella  versione  del 
Lafontaine  finisce  così: 

Je  suis  àue,  il  est  vrai,  j'  en  conviens,  je  l' avoue; 
Mais  que  dorénavant  on  me  blàme,  on  me  loue, 
Qu'  on  disc  quelque  chose,  ou  qu'  on  ne  dise  rien, 
J'  en  veux  faire  à  ma  tète.  Je  le  iìt,  et  fìt  bien. 

L'  opera  del  Cossa  ha  un  difetto  di  cui  egli  non  ha 
colpa,  ma  al  quale  il  Deschamps,  che  V  ha  corredata  di 
una  prefazione,  o  il  Bonnet,  che  l'  ha  tradotta,  avrebbero 
potuto  e  dovuto  rimediare.  Quantunque  l'  ultima  edizione 
italiana  sia  del  1892,  dessa  è  già  vecchia  in  qualche  ri- 
guardo. Talvolta  nella  storia  del  progresso  di  una  scienza, 
non  òontano  nulla  le  decine  d'  anni  e  nulla  perfino  i  se- 
coli. Ma,  altre  volte,  contano  assai  gli  anni  e  i  mesi. 
Nella  storia  della  meccanica  si  salta  da  Archimede  a  Car- 
dano ,  o  Stevino  ,  o  Galileo ,  insomma  abbondantemente 
mille  ottocento  anni,  prima  che  all'  umanità  fosse  riuscito 
di  far  fare  un  progresso  alla  teoria  della  leva  e  dell'  equi- 
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librio  di  un  corpo  su  di  un  piano  inclinato  !  Nella  storia 
deir  anatomia  vi  furono  soste,  se  non  ugualmente  lunghe, 
lunghissime.  E  V  istesso  potrebbe  accadere  all'  economia. 
Ma  si  dà  pure  il  fenomeno  inverso,  quello  di  una  corsa 
vertiginosa  sulla  via  del  progresso,  ed  allora  i  libri  invec- 
chiano da  una  edizione  all'  altra.  Perchè  ciò  sia,  cioè  quale 
la  legge  della  velocità  con  cui  camminano  le  scienze,  è 
un  arcano  di  cui  conviene  chiedere  ai  mesologi  la  spie- 
gazione. 

Ora,  il  Cossa  si  è  trovato  a  dover  scrivere  la  storia 
delle  dottrine  economiche  nel  bel  mezzo  del  grandioso 
impulso  dato  alla  scienza  economica  dal  Jevons  e  dal 
Walras,  e,  come  è  già  un  difetto  dell'  opera  sua  di  non 
aver  visto  nelle  opere  di  questi  scrittori  una  originalità 
maggiore  di  quella  di  cui  può  menare  vanto  ogni  econo- 
mista di  primo  ordine,  uno  Stuart  Mill,  un  Cairnes,  una 
originalità,  per  così  dire,  di  dettaglio,  anziché  un  servi- 
zio scientifico  analogo  a  quello  della  scoperta  del  metodo 
delle  variazioni,  così  pure  il  Cossa  non  ha  presentito  quale 
progi'csso  a  quelle  opere  seguirebbe,  con  moto  ognora  ac- 
cellerato.  Di  che  egli  è  ben  scusabile,  per  un  doppio  mo- 
tivo. Il  primo  è  questo:  che,  dopo  formulata  dal  Jevons 
e  dal  Walras ,  ma  più  particolarmente  da  quest'  ultimo, 
la  teoria  generale  dell'  equilibrio  economico,  sono  passati 
quasi  dieci  anni,  nei  quali,  soltanto  qua  e  là  qualche  in- 
dividuo ha  capito  di  che  veramente  si  trattasse;  il  germe 
ha,  per  così  dire,  ibernato,  sterile.  Ed  il  Cossa,  e  con  lui 
su  per  giù  tutti  quanti,  si  è  creduto  di  aver  che  fare  con 
un  curiosum.  Poi,  ad  un  tratto  si  è  capito.  Ma,  il  Cossa 
aveva  già  scritto  la  sua  storia  ed  è  restato  tra  quelli  che 
non  avevano  capito.  Il  secondo  è  questo:  a  chi  beae  os- 
servi sé  medesimo,  apparirà  forse  chiaro,  che  ogni  lettore 
non  vede  in  una  nuova  opera  quel  tanto  che  egli  già  sa, 
pili  una  dose  relativamente  piccola  dì  novità.  La  facoltà 
di  inibizione  di  idee  nuove  è  molto  limitata,  cioè  queste 
non  possono  essere  che  una  frazione  assai  modesta  del  pa- 
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trimoDio  che  già  si  possiede.  E  parebbe,  anzi,  che  quanto 
più  questo  pjitrimonio  è  notevole,  1'  ammontare  del  nuovo 
debba  essere  piccolo.  Così  si  spiega  che  con  profitto  si 
possa  tornare  allo  studio  di  opere  già  studiate;  e  un  ri- 
torno ad  una  miniera  bensì  già  lavorata ,  ma  che  ora  si 
attacca  con  mezzi  tecnici  più  potenti.  Or  bene,  il  Cossa, 
che  in  ragione  delle  notévoli  sue  attitudini  di  assimila- 
zione, senza  dubbio  meglio  di  molti  altri  avrebbe  saputo 
tornare  sui  suoi  passi,  non  ebbe  concesso  dalla  natura  il 
tempo  di  ciò  fare. 

Se  ci  fermiamo ,  anziché  a  quello  che  nell'  opera  del 
Cossa  non  e'  è,  a  quello  che  ci  sta,  conviene  di  rilevarne 
una  nota  che  è  caratteristica  e  che  si  scorge  bene  se  si 
contrastano  i  suoi  quadri  storici  con  quelli  di  un  Ferrara 
o  di  un  Bagehot.  Tanto  il  Ferrara  quanto  il  Bagehot,  sia 
che  parlino  di  Smith,  o  di  Say,  o  di  Ricardo,  ci  danno 
una  idea  compiuta  dei  principi i  fondamentali  di  ciascuno 
di  questi  autori,  incorniciati  in  un  contributo  storico  cri- 
tico loro  proprio,  in  modo  che  scorgasi  la  genesi  delle  idee 
dell'  autore  di  cui  trattano  e  si  abbia  una  serie  di  corol- 
lari che  seguono  dai  medesimi ,  sia  che  gli  autori  li  ab- 
biano trattati  essi  medesimi,  sia  che  non  li  abbiano  trattati. 
Quando  si  è  letto  il  Ferrara,  o  il  Bagehot,  ci  pare  di  co- 
noscere meglio  gli  autori  di  cui  hanno  scritto,  ed  effetti- 
vamente è  così,  perchè  si  sono  potuti  guardare  con  le  lenti 
del  Ferrara  e  del  Bagehot.  Ora,  cosa  di  questo  genere 
potrebbe  essa  dirsi  dopo  una  lettura  del  Cossa  ?  Se  io  mi 
figuro  uno  studente  che  mi  chiedesse  un  sussidio  per  in- 
tendere Ricardo,  o  Malthus,  credo  farei  meglio  il  mio  dove- 
re rimandandolo  all'  «  Esanie  storico-critico  y>  del  Ferrara, 
o  agli  «Economie  studies»  del  Bagehot,  o  ai  «Saggi»  del 
Cairnes,  anziché  alla  Storia  del  Cossa.  Manca  in  questa  la 
polpa;  mancano  i  concetti.  È  tutto  schema  e  scheda.  D'altra 
parte,  se  l' ipotetico  studente ,  che  già  conoscesse  tre  o 
quattro  scrittori  di  primo  ordine  tra  i  classici ,  chiedesse 
un  metodo  per  orientarsi  prontamente  e  con  precisione 
nella  non  piccola  mole  degli  scritti  di  ^leconomia ,  nessun 
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libro  potrebbe  attualmente  servirgli  meglio  del  Coesa.  Ben 
poehi  scrittori  sono  scordati,  di  quelli  che  prima  del  1890 
in  qualche  modo  si  erano  segnalati,  e  di  ognuno  è  fornita 
una  notizia  bibliografica  preziosissima.  Da  ciò  segue,  che 
l' opera  del  Cossa  ha  valore  pratico  ,  là  dove  quella  del 
Ferrara  e  del  Bagehot  hanno  valore  scientifico;  ma  segue 
pure ,  che  mentre  queste  ultime  sono  più  utili ,  perchè 
formative,  allo  studente,  1'  altra  è  più  utile  al  docente. 

Nel  Cossa ,  ad  ogni  modo ,  va  riconosciuto  un  uomo 
che  alla  scienza  e  all'  insegnamento  ha  fomite  tutto  ciò 
dì  cui  era  capace  ,  un  uomo  che  nel  modo  più  completo 
ha  fatto  il  suo  dovere.  L'  opera  sua  porterà  ancora  frutti; 
non  soltanto  da  noi ,  ma  pure  in  Francia,  dove  ora  non 
pochi  professori ,  tra  i  quali  eziandio  il  Gide ,  preparano 
storie  delle  dottrine  economiche;  per  costoro  tutti  l'opera 
del  Cossa  sai-à:  un  sussìdio,  per  la  raccolta  dei  materiali; 
una  guida,  per  la  sicurezza  del  giudizio;  un  modello,  che 
sarebbe  onore  di  riuscire  a  superare. 


FINE. 
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